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ESSO A N D-R E A S A 
Con Licenza de Superiori . 



I, S E I PRIMI 

ELEMENTI 

' della; 

GEOMETRIA PIANA 

cui si aggiugne alcun saggio de' molti 
Ufi y che le proposizioni elementari 
somministrano 

ALLA FISICA, ALLA MECCANICA, ALL* 
ASTRONOMIA, E AD ALTRE PARTI 
DELLA MATEMETICA 

DI 

LEONARDO XIMENES 

- DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

GEOGRAFO DI S.M.I, 
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PREFAZIONE 

- -w 

i C'È per avventura alcun di voi lima- 
li ravigliefle, Erudiriflimi Signori , 
perchè mai dopo le immortali opere di 
Geometria Elementare dal Fineo (a), 
dal Pelletario (£), dal Candalla (c, dal 
Clavio (^)j dallo Chales (e ) 3 dall Eri- 
gonio (/), dal Barrovio (g ) , dal Tac- 
quet '(&), dallo Scheubelio (/) dal Bo- 
relli (*), dal Viviani (/) 3 dal Pardies 

dal 



♦&- 



( a ) Orontii Finei Promathefis. Parifiis 1531. 

\b) Commentario (opra i fci libri di Euclide l’anno 

JJJ 7 - .... . 

le) Aggiunfe agli Elementi il iff, j 7 > e 18. dr 
lol idi . 

( d ) Euclidis Elementorum libri 3 ÉV. Romse 1574. 

(e) Euclidis Elementorum libri ofìo. Lugduni 1674, 
di più edizione Parigina l’anno 1700. 

(/) Corfo Matematico in Latino, ed in Francete . In 
Parigi l’anno 1644, in 8. 

(j?) Euclidis Elementorum libri XV. Canta brigise 1655, 
& Londioi 1659. 

(ù) In Cantabrigia per opera di Guglielmo Wifton l’ 
anno 1703; In Padova 1 * anno 1719: Elementa Geometri* 
plana; , & folidaej ed in Roma l’anno 1745 con ag 
giunte. 

(») I primi lei Elementi in Bafilea l'anno 1550. in 
foglio . 

• (*) Euclidcs reflitutus. Pifis 1658. 

(!) Elementi piani, e folidi: in Firenze 1690. in Ita- 
liano. - 

Jl A 
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Vr PREFAZIONE. ' 

(a), dal Polinier (i), dal Marchetti 
(c), dallo Scotti (d) y dal Bettini (i) % 
dal Wolfio (/) , dal Clairaut (g) y dal 
Deldier (Z»), e da aUri affaiflìmi eccel- 
lenti Scrittori a noi tramandate , ancor 
per me fi propongano nuovi Elementi , 
ei facilmente intenderà non efiere nè 
inutile, nè temeraria quella intraprefa, 
Soltanto, che T animo non avverfo rivoU 
,ga alle ragioni di quello configlio; le 
quali efiendo graviffime , io vi prego a 
volerle benignamente ricevere, e pelare, 
ed efaminare* E primieramente iovido- 
mando , fe fia vero, che in quello no* 
(Irò fecolo lo ftudio Geometrico fia co- 
mune a molti , e quali univerfal divenu- 
to più, che in ogni altro? Certo che si. 
In oltre io Vi ricerco , fe di cosi gran 

mol- 

« .. . 1 . I ■■■■Il M « Il ■« » I n ■■■ — II. ) ■ . I - " ir 

(a) Elementi Geometria. Jenae 1684. 

(é) Elemens des Mathematiques. A Paris *704. 

(c) Euclidee «forma t us , Pittori» 1698, & Liburnii 
1709.* 

(d) Corfus Mathematici Liber III. HerbipoJi 1 6 < 1 

( e ) iErarium Philofophiae Mathematica , fiyc Elementi 
Pbilofophiae Geometrica de Planis » curvis , < 3 c folidis figo- 
ris , dee. Bononia 1648. 

(/) Elementa Mathefeos univerfae. Genevac 173** 

( g ) Elementi di Geometria in Franccfe . Io Parigi l* 
anno 1741. . 

( b ) Suite de l’Arithmetique des Geomctr**- A Pari» 

t . 
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PRÈF AZIÓNE. . y 
ttioltitudine , e varia di Studiami, dateti* 
no Zìa di raro ingegno, ed eccellente, a 
non piuttofto, che alcuni mezzanamente 
abili, ed ignegnofi £e trovino. Final- 
mente è daefaminare, le quegli Elemén- 
ti , che confervano il rigor Geometrico , 
molti , o alcun ve ne fia, che a quella 
moltitudine , e varietà di Giovani , é a 
quella mediocrità d’ingegni ben fi con- 
faccia* Certo è, che le direttamente vuol 
giudicarfi, e riguardare o le teflimonian- 
ze di color, che infegnano , o le quere- 
le cotidiane dei Giovani piu perspicaci , 
o lo Sgomento di altri dttailfimi, i qua- 
li, o alle prime propofizioni s 7 abbattono, 
o nel Secondo Elemento SmariScon la via, 
o Se pur duello oltrepaffano , al quinto 
fanno naufragio , Se finalmente la diffi- 
coltà delle dottrine vuoiti eSaminare , fi 
pronunzierà, una tal Geometria alla mol- 
titudine coni acevole non edere a noi per- 
venuta. Il che non a biafimo de 7 pattati 
Scrittori dee attribuirli, anzi è loro aU 
tiffima lode, che elfi d’infolita forza d” 
ingegnò ettendo dotati , non ad altri ab- 
biano fcrìtto , ché a coloro, i quali ad 
etti in quella dote più fi affomigliano . 
Ma flavi purè una tal Geometria , che 
anche i deboli non iSgomenti gran fat- 

* ? to 



. Vi. .PREFAZIONE, 
to, è egli forfè un delitto l’ aprire piU 
larga , e piana via ad una sì folta turba « 
di novelli Geometri 2 Non farebbe cofa 
vantaggiofa, fe ciò che malagevolmente 
fi apprende, meglio fi efponga, e ciò, 
che colla lunghezza infaftidifce, fi accor- 
ci , e ciò che colla fubhmità della dot- 
trina sbigotifce i più forti, fi faccia age- 
vole , e piano ? Or quefto è il ’ primo fi- 
ne di quefta nuova intraprefa. 

2 Che fe dalla Geometria alla novel- 
la Fifica rivogliamo i penfieri , noi tal 
la troveremo, quale, nelle preterite età 
non è fiata giammai , Cioè di Geometri- 
che figure fparfa, e fregiata . Il che di 
quanto giovamento , e ingrandimento 
ha flato a quefta più bella parte della 
Filofofia , niuno è che noi fappia. Ma 
eftendo fempre la difficoltà delle grandi 
opere indivifibil compagna, è incredibile 
quanto dura cofa fia, e pericolofa la giu- 
fta applicazione della Geometria ai ritro- 
vamenti della Fifica ; di che mi faranno 
teftimonianza tutti coloro, che in quefto 
vaftiffimo pelago fono entrati . Non fareb- 
be adunque da dirli lodevole una tal no- 
vità la quale più larga , ed ampia via 
aprendo all* inefperta Gioventù, la con- 
ducette per giufto ed agiato fenderò al- • 
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^ PREFAZIONE. vii 

la fublimità della moderna Filofofia ? 

X Qnefto è 1’ altro fine , a cui è indirizza- 
ta quella qualunque nuova fatica. Ora 
è da cercarfi per qual maniera fi pofla 
in quelli Elementi giugnere all’uno, e 
all’altro intendimento , cioè di giovare 
alla moltitudine, e di avviarla allo Au- 
dio della Fifica . E quantunque aliai piu 
dalla lettura degli Elementi ftelfi potre- 
te intenderne voi medefimi, che non fi 
polla dichiarar ragionando , pure m’inge- 
gnerò di andarvi inoltrando ora un paf- 
fo , ed ora un altro, dove la via degli 
Elementi è Hata meno accorciata , o 

agevolata . ■ 

3 E prima mi fi permetta , che io 

quafi indietro ritirando i miei palli, vada 
efaminando le vie , che molti Auto- 
ri hanno feguite, allontanando^ aliaiflimo 
dal metodo degli antichi . Pietro Ra- 
mo quafi alla fine del decimo fello feco- 
- lo ( i ) aveva tentato di riteffere la tela 
de^li Elementi fecondo lui $\ mal teffu- 
radagli antichi. Il che avendo avuto un 
efito infeliciffimo , forfè verfo la metà 
del decimo fettimo iecolo il Signor Ari- 

nal- ' 

(z) Pctri Rami Arithmecic* libri duo; Geometri* 
feptem & viginti a Lazaro Schonero recogmci & autti » 
4. Frati, an, 1599. 

* 4 
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vi» PREFAZIONE, 

«aldo, il quale anche nelle cofcGeome- 
tr | c ^ quali non gli appartenevano 
aflaimmo , volle federe giudice e mae- 
ftro; e per vaghezza d’introdurre negli 
Elementi il buon ordine, che a fuo giu- 
dizio mancava, capovoltò la Geometria 
per modo, che non parve più della (2). 
E certo, fé. fotte vero ciò, che nella 
prefazione dice il Signor Nicol ; niuna 
cofa eflèrvi più confacevole per intro- 
durre negl’ intelletti la confusone, e il 
difordine, quanto gli Elementi diEucli- 
de , grandiffimo benefìzio avrebbe reca- 
to il Signor Arnaldo agli Audianti delle 
cofe Matematiche , e a tutta l’umana 
focietay ma io ritrovo al contrario, che 
Autori, cui meglio appartieni! ildarfen- 
tenza fu tali materie, credono anzi , e 
foflcngono, niuna mutazione elTere fiata 
alla Geometria così dannofa, quanto la 
mutazione dell’ Arnaldo, come quella, la 
quale abbia introdotto il dubbio, e l’in- 
certezza in una feienza, che fola è fia- 
ta riguardata, e riguardar fi dee, come 
maeflra e cuAode della certezza, e at» 
ta a sbandire dalle noflre menti il Pir- 
ronifmo. E per ometter degli altri, il 

Si- 



fa) Nora Elmenta Ccometrl» an. 1667. 
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PREFAZIONE* i* 
Signor VVolfìo ( i ) , e il Signor Leibni- 
stio (2) tal fentenza hanno pronunziata 
contra gli Elementi dell’Arnaldo, e per 
confeguenza del Padre Lami ( 3 ) e del 
Sig. Malezieu, i quali batterono la me- 
defima ftrada (4) Il VVolfìo è di av- 
vilo eziandio , non poterfi abbondare 
la via da Euclide tenuta, fenza che nel 
tempo fteflo fi abbandoni il rigore^ del 
dimoftrare ; la qual fentenza, benché dal 
Signor Deidier ha riputata precipitofa ed 
ingiufta, pure cttendo ufeita dalla penna 
di un tal Uomo non va deprezzata . Non 
ardirò già io di fottoferivere ad effa ; che 
quello farebbe lo fteflo, che fare una 
grandiflìma ingiuria a due gran Geome- 
tri del noflro fecolo , cioè il Signor Dei- 
dier, e il Signor Clairaut (a), i quali 
fon di avvifo di aver metta alla luce una 
Geometrica , che col rigor del dimoftra- 
re congiunga tutto il buon ordine delle 
materie ; ma mi fia almeno permetto ^ 



(1) Tomo V. de’fuoi Elementi cap. 3- 6 . S. 

(a) Come attefta il N>Po!Go . _ . 

( 3 ) Elementi di Geometria del Padre Bernardo Lanw 
in it. in Parigi J’an- i«5- 1° Francefe . 

(4) Elementi di Geometria del Sereniamo Duca di 
Borgogna in Trevù l’anno 170J. io Francefe foppreffo il 
nome dell’Autore. 

(a) Elementi di Geometria »n Parigi 1 10 

Francefe . 



X PREFAZIONE, 
che io pofla qui riferire il fenti mento di 
qualche Geometra di gran nome, il qua- 
le nella Geometria degli Antichi ricono- 
fce, è ravvifa una gran dote, che è di 
meglio addeflxare, e formare con certi 
diritti , e forti raziocini un Geometra, ^ 
i quali raziocini, ove fi fnerbaffero, ed 
amo bifferò moltiffìmo , fi formerebbe 
lino Scolare debole, e delicato, come fi 
forma un deboi Soldato, ove gli eferci- 
zj della milizia fi rendono affai . como- 
di, ed agiati. La fentenza medefima r 
che il VVolfio pronunzia contro dell’ Ar- 
naldo, forfè cade fopra gli Elementi del 
Padre Gottignies, il quale per amore di 
un miglior ordine, e parte per Sbandi- 
re quella manieradi dimoftrare , che do- 
mandali riduzione all ’ imponìbile ,* fcrifl'e qua- 
li nel tempo fteffo che PArnaldo, & for- 
fè con miglior Lògica, e più rigore di 
lui (a), 

, 4 E perchè non fi creda, che io vo- 
glia decidere quella lite colla fola auto- 
rità, la quale in fimiglianti maniere non 
vale affai , vediamo per qual ragione fianfi 
moflì degli Autori a voler diftruggere il 
lavoro di Euclide c di tanti fuoi Com- 
mentatori . * Per 



(a) Elementa Geometri® planaeEdigi, de Cattignies 
Soc. J. Roraae 1669. 
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> PREFAZIONE. xr f 

Per molto , che fi legga , e fi penfi , fi 
troverà efler quella la ragione . Il buon 
gu Ilo e la legge del ben penfare ricerca- 
no, che dalle cole femplici , fi palli alle 
compollc . Il che io non negherò, ove 
fi ferbino quelle due condizioni , che col- 
la femplicità delle materie vada congiun- 
ta c la facilità, e il rigore del dimo- 
fttare. Poiché la materia farà fempli- 
ce , ma la difficoltà del dimollrare , e dell’ 
intendere grandiffima, perchè debbe la- 
femplicità della materia anteporfi alla fa- 
cilità dell’ intendere , e non anzi la faci- 
lità dell' intendere alla femplicità delle 
cofe? Certo è che le grandezze, come 
femplici grandezze , fon cofa più fempli- 
ce, che non fieno le grandezze medefi- 
me per tale, e tal mododifpofle, e col- 
locate, e formati tali e tali angoli ; e 
pure chivoieffe premettere agli Elemen- 
ti il paragone delle grandezze confidera- 
te in fe fiefie ; il che fi fa nella dottri- 
na delle propofizioni , come dopo il Got- 
tignies hanno fatto il VVolfio ( i ) e il 
Deidier , ( 2 ) farebbe cofa contraria all* 
ufo della natura, la quale dalle operazio- 
ni 



(1) Chriftiani Wolfii Eie: Mathefeos univarfae tom. 
i. editio nova Genevae 17 ji. 

(ì) Elementi generali delle Matematiche dell’ Abate 
Deidier Parigi 1745- in Fraocefe. 



*tt PRÉFA2IONÈ* 
tot più facili oltrcpafTa alle difficili; é 4 
qualunque arte o medierò , nel quale dal-» 
le più facili Tempre fi dà principio. Quan- 
to poco vaglia la ragion generale della 
(èmplicità delle cofe , dalle Arti medcii- 
me fi può argomentare, nelle quali le 
cofe di natura loro più (empiici fono per 
lo più le ultime ad impararli « Il tirare 
col penello-una linea ben diritta, e lun- 
ga, è opera da confumato pittore. Lo 
spianare e drizzare accuratamente una 
piaftra d’oro, d'argento, d’ottone, una 
alfe, una trave, e l’ultima cofa che i 
lavoratori di tali materie imparano a 
ben fare. Che fe alla difficoltà delle co» 
fe fi aggiunga il pericolo di mal dimo- 
iare, allora sì che farebbe frenefia il 
lafciarfi trafportare da una certa apparen- 
te e mal’intefa fcmplicità di materie , e 
in vece di formare una Geometria , par- 
torire un moftro di facoltà , che al mon- 
do non è (lata giammai , e che è ben 
tenerla da noi lontana. Da tali cofeda 
me fin ora recate , io formerò una leg-- 
ge , la quale ho Tempre avuta avanti agli 
occhi nello (criver quelli Elementi, cioè 
che in effi folo va fatto quel cangiamen- 
to, in cui colla femplicità delle materie 
yada congiunto prima di rigore, poi la 
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PREFAZIONE. xm 

Jttinore, o almeno pari facilità del dimo- 
Arare. Polla una tal legge ecco in quali 
palli, e per qual modo la via degli Eie* 
nienti è Hata da me agevolata. 

5 E primieramente ( lafciando ora da 
parte, che un gran numero di nuove di- 
moftrazioni per maggior facilità s’ intro- 
ducono) le antiche dimoftrazioni lì di- 
rizzano per modo, che a concepirà più 
facili, e a dimenticarli fieno più malage- 
voli. Al che fare io prima ho procura- 
to ad imitazione del Barrovio, che effe 
abbiano una brevità , che non le ofcurl. 
Ma, ove per la natura dei Teoremi fo- 
no flato affretto a lunghe dimoffrazioni, 
mi fono argomentato di ordinarle per 
modo, che tutta intera ladimoftrazione 
dentro tre o quattro principali proporzio- 
ni da racchiuda, le quali poi avendo bi- 
fogno di particolar dimoffrazione , con 
minuto carattere Tho aggiunta quafi fe- 
paratamente, imitando Taccutiffìmo Ei- 
neccio (i); affinchè s’intenda, qual fia 
la dimoftrazion primaria, quali le fecon- 



di ) Jo: Go: Hciofdi Eiemept* Pjùlofopbi* ratioMlii 
(5 : moralis. \TcqetiU. 
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XIV PREFAZIONE, 
darie. E a dir vero nell’ infegn are gli 
Elementi Geometrici, io mi fono fpeflo 
avveduto, che i Giovani in tali dimo- ^ 
{trazioni perdono il filo del raziocinio ap- 
punto perciò che eflendo confufamente 
mefcolate le dimoftrazioni primarie colle 
fecondane, nè eflendo facile le une dall* 
altre dividere colpenfiero, cflì fi ritrova- 
no inviluppati e confufl, fenza fapere, 
quale dei molti fili .che hanno alla mano 
al defiderato fine gli conduca. 

• 6 Secondariamente nell’ ordine fteflo 
delle propofizioni mi sono fiudiato d 5 in- . 
trodurre quel metodo, che pili giufto,e 
confacevolc mi par che fia. Così nel pri- 
mo Elemento, dal qual forfè dipende lo 
fcoramento e coraggio degli ftudianti , 
permetto una . ferie di Teoremi , e poi 
.un'altra di Problemi, che da' Teoremi 
nafcono , e fi derivano nel modo appun- 
to , che veggo praticato con fomma lode 
dall 5 Ofpital nelle fue ( i ) Seflìoni Coni- 
che. Il che ho fatto in modo che nien- 
te al rigor Geometrico venga tolto . Nell’ 

" or- 



— 



(i ) Tralté Anal. dcs- Scfl. Conique* de M.de l’H$* 
pital. A Veoife 1740. 



\ 
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PREFAZIONE. xv 
ordine Hello de’ Teoremi ho feguito la 
legge del buon metodo di cominciar dal- 
le più femplici, e da quelle pafl'ate alle 
più compofle. Indi è che elfendo cofa 
più femplice la confiderazione de foli an- 
goli, che quella delle linee cogli angoli 
mefcolate, ho perciò concedo il primo 
luogo nel primo libro a due Proporzio- 
ni , che nel mezzo dagli altri s’ inferifco- 
no . Dagli angoli palio a triangoli ugua- 
li , e famigliami, de’ quali dimoflrò V 
ugualità oda* due lati, e T angolo com- 
prefo uguali, o da un lato, e due angoli 
adiacenti uguali, o da tre lati uguali. 
Dalla confiderazione di tali triangoli na- 
fcono alcuni Problemi, che io foggiun- 
go. Da quelli palio alle proprietà delle 
paralelle, dalle quali nafce V ugualità di 
altri triangoli tra loro fomiglianti, e da 
quelli T ugualità de’Paralellogrammi , e 
da quelli la celebre Pitagorica , dopo 
della quale chiudo il libro con proporre 
alcuni Problemi, che nafcono dalle ante- 
cedenti propolìzioni . Ecco in qual modo 
il primo Elemento, che .più degli altri 
par difordinario, econfufo, fembra ridot- 
to al buon ordine, e fecondo la femplicità 
delle materie, e fecondo la facilità del 
dimoltrare . Dee dirli lo Hello degli altri 
libri • 7 In 



XVI PREFAZIONE. 

7 In terzo luogo trovandoli quali ili 
cìafcuno Elemento alcuna cofa difficile a 
ben concepirli, premetto quali a ciafcuno 
una , o più lezioni , che quella tal difficoltà, 
fcemino il più che fi puote. Cosìeflen» 
do affai difficile a rettamente concepirli 
Je linee , i punti , le fuperficie , come van- 
no concepite da’ Matematici, colla pri- 
ma lezione minutamente la loro natura 
fi dichiara , e la loro vera efiftenza nei 
fenfo de’ buoni Geometri . In quefta fteffa 
lezione fi vanno fpiegando alcuni voca- 
boli che nelle cofe Geometriche venno 
adoperati , e la cui ofeurità fpeflò nuoce 
agl’ intelletti de’ giovani. Intefa bene nel- 
la prima lezione la natura de’ piani, del- 
le linee , e de’ punti , fi palla nella fecon- 
da a dare qualche contezza delle mifure 
le quali pur debbono adoperarfi da’ Geo- 
metri per poter in modo intelligibile pro- 
nunziar la grandezza delle linee. Spiana- 
ta così la prima entrata degli Elementi fi 
propongono al folito le Definizioni, poi . 
le dimande, e finalmente gli Afiiomi. I 
Maeftri di quella facoltà potranno per 
loro efperienza atteftare quanto fpiace- 
▼ol cofa fia il dar principio agl* «legnai 
roonti Geometrici col pronunziar fevera- 
mente — H punto b quello , che non b* 

te 
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PREFAZIONE. 

.'■Me alcuna -■* La linea è una grandezza dotato 




di lunghezza , ma priva di larghezza , e prò- "• 



. fondita — ec. A’ quali detti pare a prin-r^f'ij 
cipianti di entrare in un mondo nuovo ed 

ìn^crnìro Anvn noni rnCa fi a favnla _ «. 



incognito, dove ogni cofa fia favola, e 
faglio. Se dal primo libro pafseremo al- 
quinto, ravviferemo, niuna cofa edere 
in efTo piu malagevole ad^ intenderli ; '\<0m 
quanto lato Definizione delle proporzio^^Ajj 



ni, e deH’ertere una proporzione forni-.. . - 'fp* 
gliante all’altra, una maggiore , un altra ; J| 
minore di una feconda; e fe dal quinto ^ » 

feorreremo al fello Elemento, trovere- . . 
mo grandi (lima difficoltà ^efler riportai /’N 
nclli&tendeVe la compofizior.e delle prò- '■* 

porzioni . Non era adunque conveniente ‘$3 
anzi necertario, che unaylezione, in cuir *'*y i ; J 
qualche forte d’arte ed eloquenza venga f 

adoperata, querte tali cole s’ irtillartero. 
nelle tenere menti, e con una giuftain- -5 

finuazione fi faceflcro in effe penetrare,. ;> 

e pofare? Oltre di che molte cofe aìfaL? 



partenenti alferudizion Geometrica pof-' 
fono in una lezione infegnarfi/, le quaUl ■■mSj 
fuori di erta non troveranno luogo cosi 
opportuno, e che pure ornano il noveU 
lo Geometra . A quefti intendimenti le 
lezioni fi premettorìo agli Elementi. 

In quarto luogo^ alcuni pochi (fi mi;'. 

** Teo~ 
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xv ut PREFAZIONE. 
Teoremi o Problemi , i quali di minof 
ufo fono in tutte le parti delU Matema- 
tica full’efempio di altri fi tracciano, 
e al contrario altri fe ne ammettono, 
che pajono alla Geometria necefTàrj, e* 
pur fono fiati fin’ ora tralafciati. E per 
ometter degli altri , non vi par necelTa- 
rio , che paragonandofi nel primo Ele- 
mento i triangoli fra loro uguali, e ica- 
fi di tale ugualtà dimoftrandofi, ©quan- 
do due lati, e l'angolo comprato fieno 
uguali, o quando un lato, e gli angoli. 
|yL >: - adiacenti fieno uguali, fi molili purtalé 
■ . uguaglianza deli' ugualtà di due lati , Hjp. 
y : ' . di un’angolo non comprefo^ Certo che 
jpiy e ciò tanto più , quanto quello ter- 
f,, zo cafo è più degli altri faliidiofo, ed 
ambiguo . Poiché , come è notìlfimo, 

. ; in qualche Ipotefi podono due triangoli 
aver due lati uguali a due lati, e un’ 
•* -- ; angolo oppolio al Iato corrifpondente ugua- 
le, e pure elfi* non edere uguali, laddo- 
ve in altra 'Ipotefi dall’ ugualtà di due 
•; lati , e di un'angolo oppofto, l’ ugualtà 
de’ triangoli fi deduce. Or non era ne- 
cellàrio nella Geometria dillin'guere, e 
dimollrar quelli cali? Quello efempio va- 
glia per que’ moki, che potrei recare, e 
che ciafcun potrà negli Elementi ftelfid* 
per fe medeiìmo rinvenire» 9 In 
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: . PREFAZIONE.; xix 

9 In quinto luogo quelle dottrine, è 
quei metodi, i quali, benché faldiffimi, 
pur le tenere menti no.iano, ed invilup- 
pano , da quelli Elementi fi fono tenuti 
lontani. Per la qual cofa la dottrina de- 
gli ugualmente moltiplici , onde Euclide, 
e i fuoi commentatori hanno dimoflrató 
il quinto libro , non lì riceve ; non già 
per la poca fodezza di quello metodo i 
iHquale noi fiamo pronti a difendere con-? 
tra le impugnazioni di molti, ma folo 
per la difficoltà, che gl' ingegni piu che 
mezzani fpaventa A tal metodo un altro 
fe ne follituife, il quale a me pare piu 
fpedito, ed è conforme al fentimentodi 
un Galilei % di un Viv-iàni e d'altri au- 
tori di grandiffimo grido; 

10 Un’altra maniera, onde quelli Ele- 
menti è più brèvi,* e oiù agevoli Pren- 
dono e T ufo più frequente de' Corollari , 
i quali più mod^lp^fpecialmentedal 
Wolno fono flati ammetti negli Elemen- .• 
ti . Or elfi non fa avere i Corollari que- 
llo vantaggio, che èon etti rilpiarmiafi 

e ùh^ nuova fpiégazìone, e una nuova 
^eollruzione , è la maggior parte della di-.- 
móftfcazione medefima ; accadendo tal yp© 
ta, che con poche parole , che alla Propos- 
izione li eggiungano , dimoftrali un altro' 

• ” ***** :* ■ *■ Teo- 
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*k PR EE AZIÓNE, 
teorema, chea fepararlo nuovo apparec- 
chio di fpedizione, e di coftruzione, ri+ 
chiederebbe . Oltre di che non fi riten- 

•>_ i mpmrìria nupL 
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n Gioverà in oltre alla chiarezza maf- 
(imamente 5 e foilezza del primo Elemen- 
to , Tefcluder che noi facciamo dal nu- 
mero degli afliorrii due Proporzioni, che 
à noftro giudizio tanto di dimoftrazione 
abbifognano,, quanto qualche altra. Tali 
fon quelle due — Le linee par alide hanno, 
comune il perpendicolo Le porzioni in due 
parallele fegate da due altre linee , che fieno, 
àd effe perpendicolari , fono uguali — Le 
quali nel primo Elemento fi trovali dir. 

mo (Irate * . 

“ li Quelle fon le maniere^ onde glV 

Elementi Geometrici fi fono refi più age- 
voli . Che fc alcuno farà , che mi do- 
mandi, perchè mai fori vendo io gli Ele- 
menti in quello fecolo, dopo il Wolfio , 
il Clairaut , il Blaife ( i ; non abbia fe« 
guite molte altre novità, che al lor giu- 
dizio è l'embrato di dover fare nelle co- 
^ .fc 
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ft) N lovi El/roenti d’ Algebra , e di Gctìnottria a 
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PREFAZIONE. xxt 
te geometriche, io rifponderò come dian-' 
zi, che varj Tono i giudizj degli Uòmini 
ni, che a taluno par conveniente ciò, 
che ad altri fembra danno.fo, e che fi- 
nalmente quelle {Ielle novità da elfi prò* 
dotte non piacciono a tutti i geometri* 
i quali maggior nerbo di raziocinio, e 
maggior feverità negli altri metodi rav^ 
vilano, o almeno maggiore abilità, e at- 
titudine a formare un Geometra , I cui 
(entimemi fe io fieguo coi fatti, quello 
io intendo di fare con infinito rifpctto di 
quegli Autori, dalle cui ve (ligia mi al T 
lontano. Quella {Iella ragione mi ha per- 
dalo a volermi difcoftare dal fenderò del 
Blaife , e del Deidier, i quali alla Geo;, 
rnetria hanno fatto precedere l’Algebra. 
Poiché io penfo e (Ter cofa danno! a pe* 
hovelli geometri l’ iftruirli nell’ Anali# 
prima che elfi alla Sintefi abbiano av* 
vezzato j e dimefticato lo fpirito , E 
perchè non paja divagante e Contrario 
al guflo de’ moderni ftudj quello mio 
conlìglio, io lo confermerò coll’efcmpiò 
de’ più eccellenti, autori; Il Signor Nev- 
vton fecondo la tellimonianza , che he 
fa il Pemberton ( i ) fuo commentate* 

re • 



il) la Prefazione ad confpetnm Phiiolphi* NeWto#} 
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XXII PREFAZIONE, 
re fpefio diceva , difpiacergli oltre mo- 
do , che ne’ principi deTuoi ftudi Mate r 
malici era pattato troppoprcfto alla let- 
tura della Geometria Cartefiana', e de- 
trattati Analitici de" moderni . Il Signor 
y Voi fio è di avvilo, che allora quandp 
per coltivare il fuo fpirito, e acquiftare 
una certa diritura di ragionare, taluno 
li dà allo ftudio delle colè Matematiche, 
dee molto amare le dimoftrazioni al mo- 
do di Euclide , e che le dimoftrazioni 
Analitiche poftono ette certamente in al- 
cun modo condurre, a quello fine; ma la 
Sintefi più agevolmente, e più fedamen- 
te a tal fine ci conduce . Aggiugne, lèm- 
brare non molto fondati alcuni raziocini , 

■che noi troviamo in qualche fcrittofedel 
Cartefio e dell’ Ermanno . Il che non fia>-_ 
rebbe , le etti avellerò avuto la finteli 
in maggior ufo; non doverli riguardar 
Jcome cola puerile , ciò che fi dice in 
favore del metodo degli antichi , poiché 
i più gravi intelletti avriano aliai più 
vantaggiofamente fattfc, fe elfi fi fottero 
adattati, e accoftumati meglio a quel 
Aietodo di ragionare. Quelli fono in fo- 
flanza i fentimenti del vVolfio con più 
ampie e lunghe parole dichiarati nel qiiin- 
| q tomo de Tuoi Elementi matematici al 
,>vVvi v : * h- capo 

% •* '. 
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PREFAZIONE. xxi ir 
capo fecondo. Il Signor Fermat in una 1 
lettera; icritta ad un erudito Inglefe, ed 
inferita nelle opere matematiche del VVal- 
lis ( i ) domandando lo fcioglimento di 
un certo Proble/na fecondo il metodo 
di Euclide , e indipendente dall’ Anali!! 
afferma, che a far così lo. coftrigne il 
timore , che infenfibilmente non lì la- 
fei perire F eleganza della coftruzione, c 
di quelle dimoftrazion i , onde gli antichi 
erano così geloli. A quelle teftimonianze 
non farebbe difficile aggiugnerne delle 
altre di più moderni , fe io non, penfaffl 
valere al mio intendimento le gtè reca» . 
te, ed edere i migliori autori de’ noffri 
tempi balle voi monte di tal verità perluafi. 
Non fia però chi creda , che io voglia per» 
ciò punto togliere al merito, dell' Analifi , 
la quale a gran cofe ci vale, e gran fati- 
ca ci rifparmia; ma effa dee ne’fuoi tempi, 
colla debita moderazione eflere adopera- 
ta, nè può effere beqe adeperata* *, fenon 
da coloro , a' quali fiano già divenute 
familiari le coftruzioni , e le d imo ftr azio- 
ni fintetiche . Si dia dunque il primo 
MM, •• a ; luo-; f 
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< xxivg PREFAZIONE. 

luogo alla corruzione, e alla geortietrhi 
degli antichi , fi laici che quella fabbri- 
ca faccia il fuo redimento , e diventi 
foda, e robufla, dopo di che fi potrà fi- 
ccamene innalzare V eievatiffimo edifi- 
zio deli’ Analifi / 

*■ 13 L’ultima diligenza da me ufata in 
quelli Elementi fi è l’efporne alcuni fag- 
gi de molti ufi, che le proporzioni Ele- 
tnentari fomminiftrano alla Geografia , 

. àlT Ottica, alla Catottrica, all Aftrono- 
iinià, alla Fifica, alla Meccanica. Della 
qtial cofa tante, e sì chiare fono le ragio- 
ni , c i vantaggi, che agli occhi di tut- 
ti da per fe appariranno. Imperciocché per 
. Jafciar ora da parte, che quella inamena^ 
via degli Elementi fi rende così amena, 
e giocanda , e che molte , e varie erudi- 
zioni vanno intanto imparando quei gio- 
vanetti, che lodevolmente fi vogliono fi- 
no da’ primi anni in quella facoltà am- 
maellrati; quanto coraggio* e animo pi- 
glieranno in quello cammino i novelli 
Geometri , vedendo , e conofcendo prati- 
camente , a quanto grand’ufo giovi , e 
a quanto •' grandi opere fi foìlevi di v re- 
pente quel tal Teorema, che elfi al pri- 
mo afpetro avriano giudicato inutile , e 
vano. Cederanno quegli antichi lamenti 
_■ ? - '■ • v di 




Che ho a far io con quelli angoli , c 
triangoli, e archi in breve carta riftreU 
t'i? a che vale; a fornirvi d’armi bafte- > j 

voli a grandiflìme intraprefe e malaga ^ | 

voli . Certamente chi il crederia, fe fot- 1 

to gli occhi noi vedefle dimoftrato, po* t 
terfì coll’ ufo di alcuni fempliciflìmi Teo- 
remi Elementari , e mifurare le terreflrj j 

latitudini , e livellare qualunque punto 
terrèftre , e' fpiegare la cagione del fluf# j , A 
fo , e rifluffo maritimo , e mifurare ld t 
vie de* raggi orizzontali dentro la terre* f 
flre atmosfera , e determinare la gran* 
dezza delia terra medeflma , e rinvenir 
la mifura delle forze centrali , e cento 
altre opere di fimil maniera? Certamen- » ' . ^ 

tcniuno; e molti forfè faranno, che fat- . 
to lo Audio degli Elementi , credono di 
non avere altro imparato, che a dirit- , ^ 

tamente procedere ragionando. Quanto ‘ ; 

animofì adunque e a profeguire l’ intra* 
prefo viaggio , e ad intraprenderne dei. • .--j 
nuovi diventeranno coloro i i quali ora ; 
una Propofizione Elementare, ora un’ 
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xxvj PREFAZIONE. 
te , e pellegrine piante arricchite ? E - 
quanti fono flati , i quali nuda * ed afi- 
pra, e ftretta provando quefta via fi fo- 
no fm arri ri , e dall 5 intraprefo cammino 
rimafti ? Oltre di che grandiflìmo ajuto 
dee recare alla memoria l'unione, e le- 
game della Proporzione Elementare , e • 
dell’ ufo, che efla ha praticamente. Poi- 
ché delirandoli rideadeH’ufo pratico più 
facilmente, che qualunque altra, dee av- 
venire , che efTa rifvegli la £ua. compa- 
gna, con cui è ftretta mente legata,' cioè 
l'idea della propofizione medefima. Ma 
che dirò io, che quefta maniera di Eie’» 
nienti è a’ dì noftri non utile folo , ma 
neccft’aria? Imperocché abbiamo oggi noi 
per noftra gran ventura una Fifica , la 
quale, colle linee , cogli angoli , co’ cer- 
chi , con infinite altre curve fi è sì fat- 
tamente dimefticata , quanto la medefi’. 
ma geometria, anzi aliai più. Poiché la 
geometria colla fuperficie, e colle linee 
niente altro rapprefenta , che reftremità 
di un folido o l’eftremità di una fuperficie, 
laddove la moderna Fifica per le ftefte 
linee, o fuperficie, ora i tempi, ora le 
Velocità , ora le forze de’ corpi , ora gli 
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PREFAZIONE. xxvu f 
fpazj, ora le refijcnze, ora le preffioni^ 
or le percolò rapprefenta, e efprime, de* \ 
ducendo cosi , ora chiariffime fpiegazior 
ni di cofe recondite, pm efattilfime mi- 
iiire delle affezioni , e proprietà de’ cor- 
pi , le quali cofe all* Apparenza pajono 
imponìbili . Ma un tal ufo, ed applica- 
zione della Geometria è così difficile, 
p pericolofo , che fupera nella difficoltà 
la Geometria medefima . 11 che io.difpe- 
jrerei di poter di inoltrare , le io non par- 
lalo a dottiffime pprfonc, che hanno da 
fe quella difficoltà fperimentata . Non fi 
è contradato già per più di un mezzo 
lecolo, e li contrada tuttavia tra i Lei- 
fcniziani, e Cartefiani , tra Tedefchi, e 
Franceli filila miiura delle forze vive ? E 
chi è dato, che ha sì lungamente tenu- 
ti fofpefi gli animi di così eccellenti Geo- 
metri , le non che la difficoltà di appli- 
car guidamente , e legittimamente la Geor 
metria alla mifura di tante forze? Ora 
effendo tale , e tanta difficoltà ripoda nell* 
applicazione legittima delie figure Geo- 
metriche alla Fifica , par necedario che 
coloro, i quali a quedo dudio crefcono, 
e per effo fono allevati , fi avvezzino da' 
t primi anni a concepir giuftamente^fotto 

alle 




Digitized by 



W , 9 MI* ", — ' ” »• * " I- 

";;r-r • 

t XXVI II PREFAZIONE 

alle linee quali fotto Turiboli quelle ftc/Ie* 
L o velocità, o forze, o fpazj , o raggi vi- 
sual i , o altra fimil cola , da cui dipen- 
de l’intelligenza, e lo ftudio della Filica. 
Non è oggi l’Italia di quella Fifica in- 
vagbita e prefa? Non fi fente in ogni 
• » angolo il nome della moderna Fifica ri- 
fuonare? Bifogna adunque ogni arte, ed 
indudria, e fatica adoperare per prepara- 
re l’animo de’ Giovani a cesi difficile, e 
fublime facoltà. Il che per me in que- 
fti Elementi, per quanto effi comportano 
...f ’ s’intende di fare. Negli ufi, o applica- 

• zioni delle propofizioni quale ad una, e 
quale ad un’altra facoltà, fi è procurato 
‘ ‘ di ferbar quelle tre leggi. La prima, che 
' ' gli ufi fien tali , che dal fuppofto Teo- 
rema foltanto, o da quelle, e infieme dal- 
le antecedenti pròpolìzioni fedamente di- 
.* v penda. La feconda, che ove farà bilogno 
fi premettano alcune notizie rieceflarié 
, per la perfetta intelligenza dell’ufo. Là 
terza, che ove quell’ufo avelie piu par^. 
ti, alcuna delle quali non nafcadagliF- 
lementi , quella fi tralafci . Le quali cofe 
fono tutte indirizzate a far si, cheilno- 
, ’ vello geometra tutto polla comprendere, 
& imparare, benché niuna contezza ab- 
bia 
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PREFAZ IONE. rxix 
di quelle facoltà, cui ferve la Geo# 
metria. (Quelle delie condizioni, che io 
ho dovuto impone a me dedo in quella 1 
parte, mi hanno rela nojofa quella fati- 
ca aliai più, che non appaja. Poiché un 
tal ufo mi lì prefentava più bello, e più 
piai) libile , ma che fopravanzava la ca-, -, y’ 
pacità de’ principianti ,- un tal altro era a ' q\.| 
principianti adottato , ma aveva bifogno di 
lunghe fpiegazioni , e premede . Nella ef- V. 

pò fa io ne della degli ufi bifognava per a- 
pnor di chiarezza, che io mitenelfi loi>4| 
tano da alcune furmole ulate da’ protel- 

fori in quelle particolari materie, modali’ ; i 

alerò c^nto io temeva d’introdurre cos>^ 
pna nuova forma, e difufata di parlare, ' : 
che deve nojare i Matematici . Mi è tal 
volta avvenuto di. aver fatta la icelta 
di qualche ufo, che a me pareva a prò-, . 
polito, ma poi riguardando il fuccelio, . V T 
che effe aveva ne’ miei fcolari, mi fona 
avveduto, che elfo era troppo astratto* i .* 
troppo rimoto dalle loro notizie, poco 
interclfante, e d’ingombro più torto che . 
di giovamento.. In lemma io dico, che 
ho ibftenuto rtn’ora una noja, ed un falli-. 
dio , che non e picciolo ; dhè la feelta , «4 

cripolizione di tali ui$ è upa cola aJai amjv 

gua. 
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xxx PREFAZIONE, 
gua, ed ingannevole, che chi fi trovale 
poco contento di quella piccola imprefa, 
faccia così, vi fi provi egli, e per amore del, 
pubblico bene toflenga anch'egli qualche 
poco di quella nojofa fatica . Avendo io 
in oltre oflervato, che alcuni fono (e fon 
certo pochiffimi ) i quali dalla dirittura del 
raziocinio geometrico fono baflevolmen- 
te adefcatij e par loro di divertire dal 
dritto cammino, fe agli ufi delle Pro- 
porzioni rivolgano il pehfiero^ ho giu- 
dicato di collocare i fopradetti ufi di 
ciafcun Elementi : affinchè tali ufi non 
interrompano il diritto fenderò della Geo- 
metria epoflan valere per chi ne abbì- 
fogna a riprender nuovo coraggio, e per 
chi vuole fornirfi di varie dottrine , che 
veramente alla fleffa Geometria non fi 
appartengono . 

14 Ma che fio io a ragionare sì lun- 
gamente di ciò, che da voi perfettamen- 
te dalla lettura degli fleffi Elementi , ed 
tifi farà comprefo? Vi prego pertanto a 
voler benignamente accogliere quella mia 
Qualunque fatica. Poiché, fe niuna ope- 
ra quantunque eccellente può effer tale, 
che prefà con malignità , e con animo 
avverto non pollai eifere gravemente bia-' 

* * ‘ fima- 
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l. Del vocabolo , e dell ’ origino della Geometria ; 
2. Delle primarie divisioni della Geometria . 
g Che sia solido , superficie , linea , punto . 
Come queste sien cose reali . Che le figure 
Geometriche siano adoperate per rappresentare 
o simbolicamente , o scientificamente assaissi- 
mo cose. >3. sia presso a' Geometri il 
Problema . Che sia Teoremi , e propo- 
sizione. 7. xitf costruzione , e Corol- 
lario . 8. Quali e quanti siine i prineipj 
[ della Geometria . 

* * </ £ 

I-* /'“'vUcsto vocabolo Geometria preso dalla' 
Vy proprietà del suo significato vuol di* 
re misura della terra , ed è formato , o com- 
posto da due voci greche che significa 
terra, e pLrrp&p , che significa misurare. La 
necessità, che gli uomini hanno avuta dì mi- 
surare, e distinguere le varie parti, e luo- 
ghi della terra , per cosi determinarne i con- 
fini , avrà certo dato motivo all’ invenzione 
delle regole di questa facoltà , che io pren- 
do a spiegare. Indi sarà stato, che scuopren- 
dosi così dall’ umano intendimento la bellez- 
za , la profondità, l’eccellenza, l’utilità di 
quest’arte, molti si siano ritrovati , che l’ab- 
biano coltivata , c accresciuta . In tanto 
questa scienza , benché in tutt’ altro s’ impie- 
ghi , che nelle terrestri misure, ha- ritenuto 
quel nome , che la sua prima origine le im- 
A pose, ’ 
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pose . Che tal sia la nascita di questa facol- 
tà Io attestano Strabone ( a ) ed Erodoto 
( b ) i quali concordemente asseriscono, che 
le annue inondazioni del Nilo furono quelle, 
che astrinsero gli Egiziani a questo studio . 
Imperocché portando via questo gran fiume 
qualunque limite , e segno delle terre , e 
delle possessioni de’ privati , e ricuoprendo 
la faccia di quel vasto Paese di uguali strati 
di terra, costrinse il popolo a valersi della 
misura delle figure , e grandezze de’ loro ter- 
reni , per riconoscerne i confini . Se poi gli 
Egiziani sieno cos'r stati i primi inventori 
di- quest* arte , come vogliono i due citati 
Storici, o vero gli Ebrei , come Giuseppe 
Ebreo par che pretenda , o vero Mercurio 
Thot , come insegna Polidoro Virgilio (c) 
si vuol lasciare all’ esame de* Critici . 

2. La Geometria per tanto nel nostrosigni- 
ficato , se generalmente siprenda , niente altro 
è, che la Scienza o la dottrina delle cose, che 
anno estensione * ed estensione avendo le li- 
nee , la superficie, li solidi, essa è la scienza , 
che nella contemplazione , e considerazione di 
tali estensioni si aggira. Dividesi essa primie- 
ramente in quattro specie, cioè in Planime . v 
tna che significa la misura de’ piani , in 
voltìmetri a Y che significa la misura delle al- 
tezze. 



(a) Lib. XVII. 


(b) Lib. IL. 
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(cj De Invcat. 
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rerum lib. i.. cap, s.. 






% 


V 

Digitized by Google 




» • 



V 

' * Lezione i. \ 

; tezze , in Longiwetria i che significa fa misu- 
ra delle cose lontane , in Stereometria che sU 
gnifica la misura de’ solidi < A questi Ele- 
menti j che voi cominciate a studiare , appar- 
tiene soltanto la prima specie , cioè la Piai 
nimetria i o la considerazióne de’ Piani , o 
delle Superficie piane . Dividesi in oltre in 
Teoretica, e Pratica. La prima contempla 
le proprietà de piani ,• la seconda trae quel? 
la contemplazione agli usi dello scioglimen- 
to de Proolemi .• La Teoretica suol partirsi 
in Elementare i che ristrigne se stèssa nella 
Considerazione delle linee rette , delle super- 
ficie piane ,• e de’ solidi, che indi si genera- 4 
no , ed in S ublinte , che oltrepassa alla consi-» 
derazione delle linee curve, e de’ solidi da 
èsse generati . Voi intanto pago di sapere 
soltanto queste divisioni , limiterete per ora 
i vostri studj alla Planimetria speculativa , 
cd Elementare , riserbando 1 ’ altra ad altri 
tempi 

3. Converrà adunque in quésto primo pas- 
so del vostro viaggio , che voi chiaramente 
apprendiate , che sia mai questa Geometria 
Piana , a cui vi avviate . E per chiaramen- 
te concepir ciò , bisognerà che voi èccitiaté ( 
in voi una chiara idea del solido , della su- 
perficie, della linea * del puntò.- Io' vi pre- 
sento in mano un corpo ( * ) in forma di . 
un dado , il quale avrà tre estensioni , la lun- F T ’ v j , u 
ghezza rappresentata dalla linea O P , la lar- 
ghezza rappresentata dalla linea Q R, la pró- 
& 2 r foa- 
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fonditi rappresentata dalla linea M. N. Or* 
questo corpo dotato di queste tre estensip* 
ni, noi chiamaremo Solido. Queste tre csteti» 
sioni son cosa vera , e reale . Poiché pigliane 
do voi fortemente con due dita applicate 
alle due parti M , N questo corpo , esse re- 
steranno tra di loro lontane, nè si tocche» 
ranno giammai . Dunque essendo reale lo 
slontanamento M N di queste vostre dita, 1* 
profondità non sarà cosa sognata , e fantasti» 
ca , n^a vera , e reale . Lo stesso dicasi della 
lunghezza O P , e larghezza QR . Onde que» 
ste tre estensioni , cioè questa solidità sarà 
reai cosa , e verissima . Ora la profondità di 
tal corpo non sarà essa terininata dalla Su» 
perfide A D C B ? e questa Superficie sarà 
forse profonda? No certamente. Poiché se lo 
fosse, non sarebbe il termine della profondi- 
tà, ma sarebbe profonda essa stessa , cioè sa» 
rebbe un Solido- Dunque convien , che* que» 
sta Superficie , che è termine di profondità , 
non sia essa profonda, In oltre questa Super- 
ficie stessa A D C B è terminata da quattro li» 
nee , ciascuna delle queli v. g. AB, essendo 
termine della larghezza, non sarà larga, ma 
avrà lunghezza, soltanto, e questa sarà ap- 
punto la linea , Finalmente questa linea, che . 
ha lunghezza , avrà anche termine di lun- 
ghezza , * questo termine della lunghezza 
non sarà lungo, e questo è il punto.’ Adun- 
que il Solido, la Superficie , la linea , il pun- 
to saraq cos^ ver^, e reale. Diterni. Non 

o. ' ' ‘ 
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toccate vói veramente questo dado ? Certa 
Che sì. Mi toccate voi fórse la sua profon- 
dità? Il vòstro dito si còmpCnètra forse con 
esso? Nò certamente. Sicché la Superficie, 
Che sola voi realmente toccate * Sirà cosa 
reale . Nè certo su cosà fantastica può farsi 
azione alcuna realmente . Sé pèr tanto que- 
sti nostri terrestri còrpi abbiano vera conti- 
nuità di parti j come il piti de’ Filosofi in- 
segna, tutto questo raziocinio proverà, che 
questi corpi nostrali avranno Vefa superfi-' 
eie, vere linee, e véri punti Fin qui le 
Superficie potranno essere 6 curve , o piane ; 
Ora immaginatevi , che urta qualunque linea 
Curva si adatti , e combaci Con quella Super- 
ficie i ed essa diventerà Superficie curva i 
Poi fingete, che una linea diritta sia quella* 
che da pèr tutto si addati , e combaci con 
essa , è la Superficie diventerà Piana * E 
poiché questi piani possono esser terminati 
diversamente da più , 6 meno linee , da li* 
ree dritte', 0 da curve, tutti gli abbraccia 
la Geometria presa universalmente , ma la 
nostra Elementare si ristringe soltanto a’ pia* 
ni terminati , o da linee diritte , o da lineo 
circolari .- j ■ _ 

4. Inteso', cflé ben voi abbiate la natùrà* 
t l’esistenza de’ Solidi , delle superficie,' del* 
le lineò , e de’ punti ; oltrepassiamo alle co- 
se , le quali per essi possono rappresentarsi f • 
simboleggiarsi . In due maniere le linee, c 
le figure geometriche possono adoperarsi, è 

A • * 
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sono state adoperate di fatto . La prima 
quella degli Egiziani , i quali le loro nozio- 
ni p Filosofiche, o Teologiche erano soliti 
di esprimere per linee , e figure di Geome* 
tria . Per esse rappresentavano le operazioni 
divine , ed umane , le generazioni , le distru* 
zioni , le mutazioni de’ corpi (a) . Tra tutte 
le fiugure affettavano i cerchj, ed i triango- 
li. Co’ cerchj Hermete rappresentò la Divi- 
nità . Ma questa prima maniera o è affatto 
ideale-, e simbolica , o se in alcun modo es- 
prime la cosa rappresentata , non la espri- 
me scientificamente , cioè non la esprime in 
modo, che dall’ espressione medesima sene 
possano arguire legittimamente le proprietà 
ignote di ciò , che vien espresso . Questa se* 
ponda maniera era riserbata a’ soli Geome* 
tri , e non mai è stata messa in opera tan- 
to ^quanto nella moderna Filosofia. Imperoc* 
thè tutte affatto quelle cose , che sono capa- 
ci del più , e del meno , o ciò sia di dura- 
ta, come è nel tempo , o ciò sia di attività, 
come è nella forza , nella velocità , nelle pres- 
sioni , ed altre simili cose , tutte per linee , 
per piani, per solidi sono state scientifica- 
mente rappresentate , cioè rappresentate per v 
modo, che se ne deducano ignote conseguen- 
ze . JL’ ovvio l’ esempio della Musica , nelljj 

quale 

» .il — '—' i " 

V * 

(a) Come prova Gai* Philof. Gencr.Jib. i.cap, 

«. fcifcher, Qedip. Ae^ypt, 
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quale abbiamo imparato a rappresentar per 
linee le corde, che fanno consonanza. Due 
corde che faccian quella consonanza , la qual 
dicesi ottava , noi le esprimiamo per due li-: 
nee, delle quali 1’ una sia doppia dell’ altra. 
Dalla divisibilità delle linee noi ricaviamo, 
che siavi differenza tra l’ottava, e tre dito- 
ni, la qual differenza per altro è insensibile 
agli orecchi più armonici . Indi ancora argo- 
mentiamo , che la lunghezza di una corda' 
scemandosi a poco a poco all’ infinito , abbi» 
» fare un numero infinito di differenti suoni 
in essa contenuti , ed alla Musica giovevoli , 
de’ quali ogni acuta orecchia non può affat- 
to sentirvi differenza tra l’ uno , e l’ altro 
de’*suoi contigui . Da questa scientifica rap- 
presentazione voi ricaverete , quanto ampia- 
mente la Geometria stenda il suo régno, 
quanto essa giovevol sia a determinar quelle 
cose , che possono soggiacere a misura , e an- 
cora quanto essa sia necessaria , se voi vorre- 
te applicar l’animo alla moderna Fisica. , 
5. Scorrendo voi questi Elementi leggere- 
te questi vocaboli di Problema, Teorema , Pro - 
posizione , Costruzione , D imo strattonò , jl cui 
significato , o non essendo ovvio nel comun 
parlare , o avendo presso a* Geometri altra* 
forza , che non ha nel mestier civile , è alle 
volte o di oscurità, o di error cagione nell* 
immaginazione di alcuno : e da oscurità , o 
errore noi dobbiamo in questa facoltà tener- 
ci lontanissimi . E’ dunque ben fatto, dichia** 

A4. ftrc 

V ' 



rét e apertamente qual significato abbian que- 
su vocaboli ad un per uno nel vocabolario 
de Geometri . Problema adunque, benché nel 
linguaggio o Dialettico , o Cittadinesco sioni, 
fichi a cuna cosa, di cui per il sì, e pel nò 
congetturalmente , e ambiguamente discorresi, 
tuttavia nel linguaggio nostro significa , una 
tal operazione, e raziocinio, che è drizza- 
to a far qualche cosa praticamente . Così 
ove si tirino tali linee, e tali cere hj intorno 
ad una linea terminata da ambe le parti 
per le quali linee, e cerchi, ne verrà fatto 
di descrivere un triangolo di lati uguali , e 
di lati uguali esser quel tal triangolo eviden- 
temente si concluderà , una tal’ operazione , 
e discorso a tal opera inteso , è un Pro- 
blema . 

6. Ma per contrario una tal operazione,' e 
raziocinio , che solo intende di far chiara 
ff ps.ese una qualche proprietà , o passione 

ra chiami V Uam,tà dd]afalc > e ^ figu- 
ra, Chiamassi Teorema , appunto perciò che 

nella contemplazione di quella verità si pò- 

T, n - rafe ietali J, ‘ ncc Storno a un 
triangolo d, lati uguali , con chiaro razioci- 
nio si palesi, m quel triangolo, e in qualun- 
que altro di lati ugnali tutti tre gli angoli 

-S 

ra un Teorema. Tanto il Problema, che il 
significato . Proposte vien 

7- In ciascuno o problema, ©teorema vi 

. ' ò No 
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l , o sì suppon fatta la costruzione , la qual 
è una tal’ operazione ( Che aggirasi in con- 
dur linee, cerchj, mezzi cerchj,segar ango- 
li, segar linee, segar piani), quale o a di- 
mostrare la proposta proprietà della figura, 
o a condurre a fine quell’ opera è ricercata. 
Questa costruzione dicesi ancor Sintesi Greco 
vocabolo. Tanto la voce Costruzione , chela 
voce di Sintesi j alcune volte più largamente 
presa, e contrapposta al V*/Tnalisi ,o sia calco* 
lo letterale , significa quello stesssó, che Geo- 
metria . Così dicesi un Problema sciolto per 
Sintesi, o per Analisi , Sciolto per Costru- 
zione , o per calcolo, e allora vuoisi signi- 
ficare, il tal problema esser sciolto, o Coll* 
uso della pura Geometria •, o con qualche uso 
di Geometria, e insieme di calcolo letterale. 

8. La costruzione è sempre" seguita dalla 
Dimostrazione, che è una evidente ragione', 
onde concludevi , o esser Véro il proposto 
Teorema j ó esser fatto il Problema cercato, 
alcuna volta la dimostrazione è seguita da 
uno o più Corollar) . Corollario altro non è t 
che a un Teorema, o urt Problema, che si 
deduc* dalla costruzione , e dimostrazione’ 
della Proposizion primària . De’ Corollàr/ 
t delle Dimostrazioni , molte son le matite- 
re, delle quali non è qui tempo di parlare* 
ma tutte , e ciascuna di esse posa , e sostten- 
si sopra alcuni principj Matematici, che so- 
no di questa macchina elementare il fonda- 
mento- .v; . ;*.-X V >, • ,• <. 

p. Di 
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p Di tre maniere sono questi Principj. 
Nella prima maniera ripongonsi le Difini- 
zioni , le quali da altri , Supposizioni si chia- 
mano , c sono dichiarazioni dei vocaboli pro- 
prj di questa facoltà. La seconda maniera 
contiene le Petizioni , o con altro vocabolo 
Postulati , co’ quali si domanda di fare alcu- 
na operazione , la quale esser possibile , e fatti- 
bile ciascuno si persuade. Dimanderò di po- 
ter condur una linea , descrivere un cerchio , 
c simil cosa, la qual’ è possibile, e a farsi 
assai piana . L’ ultimo , e terzo genere abbrac- 
cia gli -Assiomi , che altrimenti diconsiiVl»- 
Ziom comuni , e Ciceron chiama Pronunciata , 
ed JEffata. Gli Assiomi sono verità notissime 
a tutti , e a cui niuno , che intenda la for- 
za delle parole , può non acconsentire . Or 
da questi tenuissimi principj , i quali sono a 
ciascun uomo rozzo , e volgare , notissimi , 
C non possono non esser noti ad uomo al- 
cuno , la Geometria s’ avanza , e si fa oltre 
a Teoremi remotissimi dall’uman credere, e 
tal volta falsi all’apparenza , i quali però 
essa con mirabil ordine , e chiarezza con- 
ferma , e dimostra . Il che di quant» lode 
$ia di questa facoltà , chi è , che noi cono- 
sca ? Eccovi dichiarato . *. Che significhi 
propriamente Geometria , e qual sia l’ori- 
gine di questa facoltà . z. Quali sieno le 
sue divisioni, g. Che sia solido, superficie, 
linea , punto . Come queste sien cose rea- 
li 4. Che le figure di Geometria sono ado- 
id ■? peratc 
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perate simbolicamente, e scientificamente, 
5. Che sia Problema. 6 . Che Teorema, e 
proposizione . 7. Che costruzione , e Co- 
rollario. 8. Quali e quanti fieno i princi- 
'jpj Geometrici, , * ... . 
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"li Che sia misura. 2. Che sia divisioni , i 
quantità della misura. Qtutl sia la di- 
visione , e grandezza del Piè Parigino . 4/ 
Quale la divisione e grandezza dell' an- 
tico Piede Romano i 5. Quale la divisto* 
ne i e grandn^a del Braccio Fiorentino da 
Panno t 6 . Quale la division di parti de* 
cimali 4 

1. A Questi Elementi i quali , da aku* 

±\. ni usi pratici saranno interrotti , e 
Tramezzati , è necessario premettere alcuna 
notizia delle misure , delle quali niuna cosa 
essendo più intrigata , c discordante, bisó* - 
gna ordinatissimamente e brevemente trat* \ 
tare. E prima dirò che sia misura# Misu * 
ra è una quantità minore , la quale alcune' 
volte presa adegua , ed esaurisce una quan- 
tità maggiore ^ 

1. Nella misura due cose vanno consideran- 
te e distinte . Prima la divisione di essa , poi 
la sua quantità . La divisione della misurai 
son le parti in cui là pt ima misura divide* 
si * la quantità è V estinzione dèlia misura 
medésimi . Tanto li divisione , che fa quan- 
tità dèlia misùri è eoSa eoSì Varia presso di- 
verse Nazioni , e Popoli della tefra , che 
niuna cosa può esser più Varia , e discòfdan- r 
te. Di questa varietà, e discordia, quando 
Occorresse, le necessarie notizie troverete 

nello 

/ - 1 

/ 

/ 
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nello Snellio (#) nel Riccioli ( b ) nel Mal- 
Jeto (c) nel Dechales (/) nell’ Heisen^ch- 
midio (e) nel Merseno (/) nel Newton 
(<?) Graves (A) e finalmente in Editar* 
do Bernard (*) e in molti altri . Per ora 
yi basterà di apprendere , qual sia la divi- 
sione e quantità del Piè Parigino, quale la di- 
visione e quantità dell’ antico Piede Roma- 
no , e finalmente , quale la divisione e gran- 
dezza del nostro Fiorentino Braccio. Io pren- 
do a dire delle due prime misure per esser 
queste le più celebri di tutte le altre , e Sel- 
la terza , perché essa e più che qualunque 
, altra , in uso appresso di noi . Col piè Pa- 
rigino è stata fatta la misura del grado terre- 
stre dal Picard , da’ due Cassini , dal Mauper» 
tuis, dal Clairaut-, dal Bouguer, dal de la 
Condamine ; ed in questo piede e sue parti 
vengono espresse molte grandezze , delle qua- 
li trattano i migliori Autori di Fisica, di 
(geografia j di Astronomia • Fa conoscenza 
del piede antico Romano non solamente è 

neces- 



(a) Eracutlhenes Bacava* li b. i. cap. i. 

(b) Geograph, Ref. cap. 3. 4* J* 6 < 7* 

(c) Geometrie pracique lib- *• pag< 

( d ) Geomecriae pratìic* lib. x. pag. r, 4* . 

( e ) Nova difquifltio de ponderibus & mcnfuris ve- 
terum Rorn. Graec. & Haebr. face. 3. cap. 1. pag. 9 B* 

(f) . Nel filo Trattato de nienfifri*. 

(g) Nella fua Differcazione de Sacro Judxorutn 
Cubicu opale, tom. 3. pag. 493* 

( h ) De pede Romano . . . ' */** 

(i) Qe mcnfuris df poqderifcu* antiquu, ; 
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necessaria all* intelligenza delle misure degl* 
antichi itinerari, e dell’ antica Geografia , ma 
eziandio alla correzione , e verificazione del- 
la moderna . Il che non vi parrà punto stra- 
no, se riguarderete la bellissima Analisi Geo- 
grafica dell’ Italia del Signor D’ Ànville y 
Questo accurato Geografo , dopo di aver di- 
lingentemente determinati per le celesti os- 
servazioni de’ più rinomati Astrònomi alcuni 
luoghi principali dell’ Italia, protestò di non 
aver trovato più giusto metodo per la deter- 
minazione degli astri , fuori di quello , che 
le distanze reali delle tavole Peutingerianc 
di Antonino gli apprestavano - 
3. Adunque il piè reai Parigino , al quale 

10 riferirò le altre misure , dividesi in ii 
parti, le tjuali chiamami ditti , 0 póltri , ed 
in Francese Pouces ,■ Ciascun di queste dita 
dividesi altresì in altre dodeci parti, le qua- 
li diconsr linee. Ciascuna di queste linee suol 
dividersi in altre, io particelle . Onde 1 ’ inte- 
ro piede conterà ]'44 linee , e 1440 di det- 
te particelle . E ciò quanto alla divisione , la 
quale a’ moderni piedi è quasi comune . Così 

11 Piè di Londra, lo Svedese, il Renano di- 
vidonsi in dita, e poi suddividami in linee, 
é alcune volte in particelle decime di linea. 
Perchè della esterision di questo piede abbia- 
te una idea' giustissima , potrete - riguardare » 



(k)'Ana!yfe'Ge*g* de 1 * Italie. Patir an. 144/ 
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•fe squadre, o regoietti di ottone, che ven- 
gono di Parigi , ne’ quali troverete incisa 
la giusta lunghezza di un mezzo piede. Quan- 
do tali strumenti vi mancassero , potrete ri- 
guardare la figura seconda , k quale alla me* 
glio vi mostrerà la lunghezza di un mezzo 
piè Parigino colle sue divisioni . Se un fo- 
glio fragile , al qual raccomando questa lun- 
ghezza , non fosse soggetto ad allungamenti , 
ed accorciamenti , che in esso produce sì il 
diverso stato ora più , ora meno umido del- 
la nostra atmosfera y sì 1* impressione mede- 
«iffla , e il tormento della carta f sarebbe di 
tener più conto dr questa misura, la quale 
io vi somministro , come posso . * 

4. La stessa divisione in 12* parti è pure 
adoperata nel piede antico Romano , che al- 
cuni chiamano Piè di Vespasiano. Ciascuna 
di queste parti chiamavasi Unica, oncia, o 
vero digitus crassus dito grosso ; Ciascuna 
di queste once per maggior esattezza divide- 
si dal Riccioli (a) in 100 parti , con divi- 
sione ideale* E’ incredibile, quanta sia la di- 
versità delle opinioni sulla stessa , o lunghez- 
za di tal piede * e sopra di essa più disser- 
tazioni da gravissimi autori sono state starn- 
ante . La diversità di tali opinióni nasce 
dalla diversità de’ Monumenti , da’qOali ri- 
cavassi l’ estension di questo piede • e tutta k 
• •• ’ criti- * 



*“ fa) Geog. Retar.' lib. iv cap. 7* 
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erifica per la verificazion di questo piede 
deve aggirarsi sulla scelata degli antichi Mo- 
numenti, che sieno più decisivi di questo faN 
to . A cinque diverse specie possono ridursi 
tali monumenti . Alla prima appartengono i 
piedi scolpiti nelle lapide , ceppi sepolcra- 
li . Alla seconda i piedi scolpiti in ferro , o 
bronzo avanzati all’antichità. Alla terza le 
distante de* luoghi nominati negli antichi iti- 
nerari ed esistenti a dì notsn. A Ila quarta 
il Celebre Congio Franesiano. All’ ultima fi- 
nalmente le distante Milliari. Ora di queste 
cinque maniere di monumenti le prime quat- 
tro sono soggette a grandissime eccezioni -, , 

come lungamente potrei far manifesto, se 
qui fosse a proposito di farlo . Per la quinta 
specie, cioè per le distanze Milliari vien 
determinata la grandezza del piè Romano di 
1306 particelle, dieci delle quali fanno una 
linea del piè Parigino, sicché il piede sarà 
di io. pollici, io. linee, e 6 decime di li- 
nea dello stesso piede. Le ragioni , onde il 
piè vien così stabilito , son le seguenti. Noi 
sappiamo che l’antico miglio Romano com- 
ponevasi di 1000. passi, che chiamavansi Geo- 
metrici • sappia moin oltre , che ciascuno di 
questi passi conteneva 5. piedi Romani, onde, 
che un miglio era composto di 5000 piedi . 

Se dunque ci riuscirà di ritrovare una di- 
stanza reale di un miglio antico, la cinque 
millesima parte di tal distanza somministre- 
pà l’estensione di un piede, 11 Signor Mar* 

chcsc 



Digitized by Google 



• j, , LEZIONE II. 17 
chesc Maffei nel suo viaggio per la Francia ' 
(<z) accuratamente misurò un’antico miglio 
terminato da due colonne milliari nella via , 
che conduce da Narbona aNimes, e secon- 
do tal misura torna il piede di i^od. parti- 
celle. Lo stesso miglio fu poi misurato dal ‘ 
Signor Astruch , il quale lo ritrovò alquanto 
minore , e sapendo la misura fatta dal Maf- 
fei , a lui si argomenta di attribuire 1* errore . 
(6) Ma le osservazioni fatte da Monsignor 
Bianchini la cui accuratezza è ben nota 
agli eruditi , confermano evidentemente la 
misura del dotto Veronese . Imperocché quel 
celebre Astronomo, t Geografo, non uno, 
ma più miglia contrasegnate^.colle colonne 
milliari ’, ed esistenti nella via Appia, che 
da Roma conduce ad Albano, misurò dili- 
gentemente, e paragonò 1* uno coll’ altro. 
Dal qual paragone egli ricavò , che' appun* 
to facendo il piede Romano di 1306. parti- 
celle ; questi miglia tornavano di 5000 pie- 
di . (c) Ora se si considera , che queste mi- 
glia erano con autorità pubblica da’ Romani 
misurate • che esse sono vicinissime a Roma , 
c che per ciò esser doveano di esattezza 
maggiore • che sono state da un così va- 
lente Uomo esaminate , e l’ uno all’ altro pa- 
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' C<*) Galli* Ahtiquirates Pag. 54- ; T* 

(b ) Memolresdc l’ Hift. Natur. de la Linguadoc. 
(f) Nella Prefazione dellf fue Oflervaziont 
Aftronomiche Rampate per opera del Sig. Manfre- 
di in Verona l’anno 1737. £ 
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logoriate ; si converrà , che non abbia ecce-* 
zione alcuna quest’ ultimo metodo , e che con 
ogni sicurezza potrà fissarsi tal piede , come 
è stato per noi determinato, e come nella 
fig. 3. si rappresenta » 

5. Se tanta fatica si sostiene per accertarsi 
della grandezza delle straniere, ed antiche 
misure, perchè non abbiamo noi ad impie- 
gar qualche pensiero per le misure moder- 
ne , e nostrali. Due braccia sono state in 
f uso presso i vostri maggiori , le quali qual- 
che autore malamente confonde. Il primo 
«ssi chiamarono braccio da terra , il quale 
essi nelle misure de’ terreni , e nelle cose 
^geografiche adoperavano. Il secondo chiama- 
rono, braccio da panno , perchè appunto nel 
commercio^ e nella stima de’ panni era usa- 
to. Oramai a* giorni nostri questo secondo 
braccio è sì comun divenuto , anche nelle 
misure terrestri, che il primo è quasi disu- 
sato. Pertanto questo braccio da Panno di- 
videsi in 20. soldi , e ciascun soldo in 12 
piccioli . Nella sua grandezza i geografi di- 
scordano assaissimo . Imperocché secondo lo 
Snellio sarebbe di particelle Parigine 2^057. 
secondo il Riccioli di particelle 2550. (a), 
secondo il Piccard di 2580. (b). Questuiti- 




(a) Geograpbia Refor. Lib. 2. cap. f. pag. 45. 

(b) Appretto il Gattini nella Suite iles Mcm. 1 * 
ano. 1718. pag. 346. Ediz. 2. d’Anafterdam. 
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.*■ |nà grandezza è la giusta, come ultimamene . .V kj 9 M v /\Ì 
te è stato ne’ pubblici modelli ritrovato . ni- 1 * fi * i 



te è stato ne’ pubblici modelli ritrovato . Di S Ó pHj 
.V: questo braccio una quarta parte vi presenta ~ 

• la fig. 4. colle sue divisioni ne* soldi, epic.I‘ v \2* ■' f ' / ■ 
cioli competenti. Per la notizia delle altre 

lairiH > b . ci 



misure straniere io aggiugnerò una tavolet- 
ta , nella quale la loro grandezza venga •> 
«spressa in particelle Parigine , e in soldi, e 
piccioli del braccio Fiorentino * • 
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6 t Assaissimi Matematici , imitando 1* e- 
sempio dello Snellio , del Regiomontano , e del 
! Baierò, dividono la misura, oessa sia di un 
piede, o di io, piedi , che chiamasi Decente 
pedct , in parti decimali, e ciascuna di que- 
ste parti decimali in altre dieci parti , e 
ciascuna di queste dieci parti, in altre die- 
ci , e ciò per comodità ,' e vantaggio del con- 
teggiare.' Una tal maniera di divisione si 
adopera nella Cina non solamente nelle mi- 
sure , ma anche ne’ pesi come il Padre 
Francesco Noe 1' ci attesta nelle sue osserva- 
zioni Matematico-Fisiche fatte nell’ Indie, 
è nella Cina [a) . Ecco per tanto dichia- 
tato. Che sia- misura. 2. Qual sia la di- 
visione, e grandezza delle misure . 3. Qual 
$ia la divisione e grandezza del piè Parigi- 
no. 4. quale la divisione e grandezza dell* 
antico piede Romano. $. quale la divisio- 
ne, e grandezza del braccio Fiorentino da 
Panno. 6. Quale la divisione in parti der 
cimali . 
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Il Punto è un segno indivisibile di un 4 
qualunque grandezza , 

S Econdo la prima lezione potrebbe definir- 
si così — Il punto è il Principio , o fine 
di una lunghezza priva di largherà , e profon- 
dità -- o secondo Euclide -- Il punto e quel che 
non ha parte alcuna Ma poiché di que- 
ste due Definizioni la prima suppone la defini- 
zion della linea , la seconda definizion del- 
la parte , la quale da Euclide medesimo 
non si dà che al quarto Elemento , piu 
compita par che sia la proposta da me , per 
la quale si dice primieramente , essere il punto 
alcuna cosa , poiché egli è un segno , poi si 
dice , lui non avere alcuna estensione ’ poi- 
ché è indivisibile , ed è segno indivisibile 
delle tre grandezze , o estensioni lunghezza , 
larghezza, e profondità . 

Definizione II, 

La linea retta , è una grandezza priva di 
larghezza profondità , ed è la più corta li- 
nea ì che da un punto a un altro possa condursi . t 
Qualunque linea, osia diritta, o sia cur- 
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DEFINIZIONI DELLA ec. z* 

‘ >a è una grandezza priva di larghezza , e,' • 
profondità, ma la linea retta oltre a ciò , 
ha questo di proprio, che delle infinite linee 
ACB, A D B , AEB , AFB , le quali 
dal punto A al punto B posson condursi, o 
esse sien diritte , o curve , la cortissima è la 
linea, retta A B. jM ffr 



Definizione III. \ 

La superficie e una grandezza dotata di 
lunghezza , 0 l a rghezga > ma priva di pre • 
fondita . 

Definizione IV. Ifc; 

La superficie piana e la minima superficie , . 

che da una linea a un altra condur si.possa . 

Definizione V. J 

L' v/fngolo rettilineo è V inclinazione di una srt.\ ; 
linea retta ad un altra . F ’ 6 ' V| ' 

Così la linea B A chinandosi , e incon- 
trandosi con l’altra linea CA nel punto A, ~- 
tforma un angolo nello stesso punto A. • #■ 

Definizione VI. ' *’ 

Le due linee B xA , C *A che forntan l'an- 
golo chiamanti lati dell' angolo , e il punto %/f, 
in cui le due linee s* incontrano * dicesi vertice, v 
« cima dell'angolo. * 

Qui è da avvertirsi primieramente , che. 
se nel punto A due sole linee concorrano 
e formano un angolo solo , allora dovendo no- 
minar quell* angolo , dicesi, Y angolo *4. Ma 
t : se anche nello stesso punto A venga a cade- 
re una terza linea D A , allora al punto A 
formeransi due angoli, ciascun dei quali si 
B 4 sp- 



T«r. I. 

r if. vir. 

• Fij. 

Vili. 



*4 DEFINIZIONI ' 

nomina con tre lettere CAB, BAD fi» 
modo, che la lettela A , che sia al vertice 
si collochi nel mezzo* e allora la stessa co- 
sa è dire l’angolo CAB, che dire Fango- 
Io, il quale dalle due lineeCA, AB,vien 
compreso . Secondariamente , che la maggi#-, 
re , e minor lunghezza .delle linee , punto 
non ingrandisce, o impiccolisce l’ angolo , il 
• quale non dalla lunghezza, ma dalla indi- 
nazione di due linee di qualunque stesa, è 
» misurato.^ Onde la stessa cosa è a dire l’an- 
golo CAB, che l’ angolo c À b . 



Definizione VII. 

àngolo curvilineo , è un angolo , che dall' in. 
cimatone ed incontro di due linee cuve B Jl 
'fjL f ««/"«o ; MhtÙheo, i qu'Ue ch ) 
# ' inclinatone, ed incontro, di una curva 
ab, con una linea retta ac <? compreso . 



Tu. |. 

Ut. ix. 
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Definizione Vili. 

Se t vertici di due angoli A, a pongami 
l un sopra dell altro , cadendo il lato *4B 
sopra il Iato z b' t il latore venga anch'es» 
so a cadere sopra il lato ac, questi due an- 

golf chiamami uguali , re non confronta di. 
sugualt . 

„ A <I uesfa ugualità o disugualità di angoli 
niente nuoce, o conduce I’ uguaglianza , o 
disuguaglianza dé’ lati ■ che 1’ angolo dalla 
sola inclinazione si misura. ;• - 
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Ti». I. 

1 Fi*. X. 



Definizione IX. 

j V àngolo retto , e diritto C%/fB e quello , il Fl *' X ' 
quale uguaglia /’ angolo C%/TD formato dallato , 
C/, e dalla linea B *4 prolungata in D. 

Allora la linea C A ditesi caderea per- ** 
pendicolo sulla B D . A ' ' 

> Definizione X. y-p -t" . -• 

Vagolo E%AB maggior del tutto chiamasi 
angolo ottuso , e l' angolo E*/TD minor del ret- 
iti chiamasi acuto. ^SL 

Definizione XI. 

Figura piana chiamasi una superficie piana 
chiusa intorno da una , 0 più linee. . ^ W 

.7^7**'. * - • ~ Definizioni XII. -r ■ ■ 

1/ cerchio è una figura piana chiusa da una tì». \ i. 
sola linea curva BQCD . che chiavasi circon-*’*' X1 ’ 
ferenza , 0 periferia ^ dalla quale tutte, le linee , * I 

posson tirarsi al punto di mezz° che chia- 

masi centro , jww uguali. 

Definizione XIII. ^ ^ 

Xrf J 5 C, passa nel centro %A , c 

che da ambe le parti va a terminare nella cir- 
conferenza , chiamasi diametro . 

Definizione XIV. 

•La linea Bof, che da qualunque punto del- 
la circonferenza si tira al centro , chiamasi Rag - - 
gio , 0 ver Semidiametro . ^ 

La circonferenza si suol dividere in 3^0. . 
parti uguali . Se il punto A si prenda come '* • . * 
vertice, e le due linee DA, AB come la- 
ti dì un angolo, l’arco del cerchio tra le 
* • ~" 7 due 
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té DEFINIZIONI 

r . due linee frapposto cioè B D sarà la misura 
V dell’ angolo BAD. 



'**6 



ì. 

!<•. 






tu. r. 
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Definizione XV. 
r*r. t. Il triangolo y è una figura piena racchiusa 
f * ,fc da tre linee rette. 

' * Definizione XVI. 

* Triangolo equilatero chiamasi quello , che ha 

tre lati uguali come il triangolo ABC . 
Definizione XVII. 

T riangolo Isoscele chiamasi quello che ha due 
soli lati uguali , come è il triangolo DEF . 
■W* Definizione XVIII. 

Vii ' x\t. Triangolo scaleno chiamasi quello , i culla- 
ti sono tutti e tre disuguali come iltriangom 
lo G HI. 

Definizione XIX. 

r\l ni Triangolo rettangolo , è quello , che ha un 
fìr. irvi, angolo retto. Ottusangolo quello , che ha un an- 
**** golo ottuso. Acutangolo quello , che hà atu - 

*ti tutti tre gli angoli. - - 

n. ... .... XX. 

Ht-iriK. a e due linee rette s'incontrino con due qua- 
lunque altre linee rette per modo che queste 
sieno ad una delle due prime perpendicolari , 
t fra loro uguali , quelle, due linee io chiame • , 

" rò parallele . 

Siano due linee rette, AB, CD, e pon- 
gasi , che due qualunque altre linee rette 
EG , HI inconfrin le due prime, e le in- 
. * contrino per modo, che le due EG , HI 
siano perpendicolari (a) ad una di esse CD, 
e «ieao uguali, allora i 0 chiamerò parallele 

M 
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le due prime AB,, CD. Sicché se non s* 
incontrino, se non sieno perpendicolari, se 
non sieno uguali , non saranno da' me chia- • 
naate parallele le due rette AB, CD. 

Le due linee E S , HI io chiamerò le 
distanze di queste due parallele. • ' 

Definizione XXI. 

Quadrato è quello , che ha i quattro lati , Tiv f £ 
e i quattro angoli uguali. . xix. 

Definizione XXII. 

Rombo è quello che ha i quattro lati , non tv 
già i quattro angoli uguali . r ’6- **• 

Definizione XXIII. 

Romboide è quella , che avendo i lati appo - t»t. ». 
j ti y cogli angoli opposti uguali , non c né Fi| ' ***" 
equilatera, nè equiangola. 

Definizione XXIV. ’ x 

Parallelogrammo è una figura quadrilatera , 
i cui lati opposti sono paralleli . 

- -V- - % Definizione XXV. 

1 L * cingolo esterno della figura rettilinea , è 
quello , c£e nasce fuori di essa , producendo un 
suo lato. 

Così producendo un lato del quadrato na- 
scerà 1’ angolo esterno fi a c , producendo un 
lato del Rombo nascerà 1’ angolo esterno 
dme. Onde tanti saranno gli angoli ester- 
ni , quanti sono i lati della- figura . Ecco 
pertanto proposte, e spiegate le definizioni 
^Elementari , le quali bisognerà con qualche 
noja fendersi familiari, e aver franche alla 
memoria . 

JPO- 
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P O STUL A T I. 
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.... i. Si domanda di potere da qualunque 
punto tirare-, una linea, diritta a qualunque 
•'altro punto*. *'•* 

a. Di poter prolungare una linea diritta 



" * -> terminata - <* 






3. Di poter descrivere un cerchio dgqua» 
t»»* ^u lunque centro a qualunque intervallo. 

* , . * ,4. di potere da una linea diritta termi - 
nata maggiore sottrare una minore o di 
poster descrivere una linea uguale ad una 
da ta, V • ’ -, u 

^ - - Questo quarto postulato dagli altri comu* 

nemente si conta nei numero delle proposi» 
zioni; ma essendo per se manifesto essere piìi 
facile da una linea maggiore detrarnp una 
,, minore, che non è descrivere un cerchio da 
qualunque centro, a qualunque intervallo ho 

f indicato dolerlo aggiugnere a’ Postulati - 
ia la linea- maggiore A B , la minore: a 
si aprano le seste in modo, che una punto 
sia in m, l’altra in £ >v ,e quest’ apertura si 
trasporti in AB, si sarà tolta dalla linea 
/ A j#, la minore ab. 
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#^pk- Lc quantità che sono uguali ad una 
terza quantità, sono uguali ancor fra di loro , 
<e quella quantità, la quale sarà o maggio- 
re, o minore di una di due quantità ugua- 
li, sarà per lo stesso modo maggiore , o mi- 
nore della seconda. 

2. A due quantità , che siano fra loro 
Uguali , aggiungi altre due quantità fra loro 
uguali, le due somme saranno uguali. 

3. Da due uguali quantità togline altre 

due fra loro uguali , gli avanzi saranno u- 
guali ancor essi. * mÈt <: 4 - 

4. Se a due quantità disuguali si . vorrà 
aggiugnere due altre quantità uguali , le som- 
me saranno anch’ esse disuguali . 

5. Se à due quantità disuguali vorfai to* 
gliere altre due quantità uguali , gli avanzi 
resteranno, disuguali . 

6 . Se due quantità saranno amendue la 
metà di una terza quantità, saranno fra loro 
uguali , e se amendue saranno o doppie , o 
triple, o quadruple di quella terza, saranno 
ancora fra Ibro ugnali . 

7. Le quantità, ch&poste l’ una sopra dell’ 
altra conibaccianó, e confrontano perfetta- 
mente , sono fra loro uguali . 

8. Se due linee diritte , o pur due angoli 
>cortì bagneranno scambievolmente , saranno 
uguali, e se saranno uguali combageranno . 

?. Il 
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ASSIOMI* 

Il tutto è maggiore della sua parte , 
ed è uguale a tutte le sue parti prèse in* 
siane . v • f 

' io. Gli angoli retti sono fra loro uguali* 
il. Due linee diritte non chiudono den* 
tro di se spazio alcuno , poiché per chiudere 
alcuno spazio , vi è bisogno , o di una cur* 
va, o di due curve, o di una curva, e un» 
linea diritta, o di tre linee diritte. 
t»t. u 12* Due linee diritte non possono aver 
**« xxiii . una comun parte. Sia la linea A C , che 
s’incontri colla linea BC nel punto C , e 
faccia angolo * si dice non potersi trovare 
lina linea C D talmente tirata sotto il pun- 
to C, che sia parte coriiune della linea A G, 
e della linea BC, per tal modo, che tan- 
to la linea A C D, quanto la linea B C D 
siano una linea diritta. Poiché per esser di- 
ritta , 1 e non piegata la B C conviene , che 
ci stenda verso E , per esser diritta la AG, 
convien che essa vada verso D. 
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PROPOSIZIONE L 

Teorema J. di Euclide Tropo fìzàone 13 . 

Se una linea diritta cader à sopra di un' altra , 

0 formerà con essa due angoli retti , 0 due 
angoli uguali a due retti. 

+ k . ' JL; 

Spiegazione . 

D UE sono i casi di questo Teorema. Urji. r * 
primo è quando la linea A Ccaderà 
sopra l’ altra B D per modo , che faccia gli 
angoli A C B , A C D uguali fra di loro . - 

Il secondo è , quando la linea E C caderà 
sopra la B D per modo , che faccia gli an- 
goli E C B , E C D disuguali . 

Dimostrazione del primo Caso . 

Essendo stato supposto l’Angolo ACB(>)ferii 
uguale all’Angolo A CD, ciasun di questi 
due angoli sarà retto (a). Onde amendue 
insieme saranno due retti . Ciò ec. 

Dimostrazione del secondo Caso. : 

I tre angoli E C D , E QA , A C B presi 
insieme uguagliano i due angoli A C D , ( b ) , et r 
A GB ( b ) . Ma i dui angoli A C D , A a - *• 

A GB, i quali nel primo caso sono stati 
supposti uguali formano due angoli ret- 
ti (c). Onde anfora i tre angoli ECD,, c , Pc( f 
ECÀ, ACB, i quali sono lo stesso , che c»fo . 
i due angoli E CD, ECB (d), saranno *' 
uguali a due angoli retti ( e ) . Ciò ec. («) p « i" 

C Co - Aff ‘- 
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» ' , , 

i Corollario I. > ■> 

(0 hi*.' Se la E C si stenderà verso il punto S, 

• si formeranno nell’opposta parte i due ango- 
li SCB, S CD, i quali (/) pure saranno 
. uguali a due angoli retti . Onde i quattro 
angoli E C D , ECB, SCB, SCD sono 
uguali a quattro angoli retti. Sicché gene- 
■\ Talmente , se due linee diritte comunque si 
seghilo , al punto del segamento formeran- 
no quattro angoli dall’ una, e l’altra par- 
te , i quali saranno uguali a quattro angoli . 

' retti . 

/ * y Corollario li. 

• 

Or sieno non già due, ma tre liqpc di- 
a.’ ritte Bp, ES, NO, le quali si seghino 
nello stesso punto . C , tanto i tre angoli 
EGU, H CN , N C B presi insieme alla 
stessa parte, quanto gli altri tre BCS , 
SCO, OCD presi insieme alla parte op- 
ti) fwpo posta saranno uguali a due retti (g ). Onde 
**• ,c,1 que’sei angoli presi insieme saranno uguali 
a quattro angoli retti . Lo. stesso dicasi , se 
le linee, che in un tempo s’incontrano fus- 
iere quattro, cinque, o pih. Poiché tutti 
gli angoli;, che - esse formano all’ una, e all* 
altra banda presi insieme eguagliano quattro 
angoli retti . * 

r • ........ • 
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PROPOSIZIONE IL 

Teorema IL di Euclide ij. 

- # 

CU angoli verticalmente opposti sono ugnali , 
Spiegazione . 

* Siano due linee diritte B D , SE, che si fi* 
seghino in un qualunque punto C. Il pun- 
to C sarà il vertice, o la cima tanto dell’ 
angolo E C D , quanto dell’ angolo B C S ( a ) r 
e questi stessi due angoli E C D , B C S sono 
in parti opposte , per la qual cosa èssi di- 
consi da’ Geometri opposti verticalmante . 

Or dico, tali due angoli E CD, BCSes* 
sere uguali ... 

Dimostrazione . 

I due angoli E C D , E C B presi insieme 
uguaglian due angoli retti (b) e somigli an- 
temente i due angoli SCB , BCE ugua- £* fo dt,1> 
glian due retti . Poiché la linea BC cade ‘° P ' *’ 
anch’essa sopra la linea SE. Onde, esstn* 
do due retti uguali a due retti (c) i due 
angoli DCE, ECB , presi insieme uguaglia-(OAifio<ii 
no gli altri due SCB, BCE presi insie- I3 ' 
me {d)\ Ed essendo di comune l’angolo 
E C B , se quest’angolo si sottrarrà dall’ una , ,P, 
e l’ altra parte , gli avanzi E C D , SCB 
saranno uguali ( e ) . Or tali avanzi essendo 
gli angoli verticalmente oposti E C D ,(o 
B C S , essi saranno uguali . Ciò che ec. 

C z c - 
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ELEMENTO. 

V Corollario. J. • . , , 

La stessa dimostrazione avrà luogo negli 
altri due angoli BCE , S C D . Poiché que- 
sti due angoli sono ancor essi opposti alla 
stessa cima C. Onde saranno uguali. 

Corollario IL 

\ ■ 

V * ’ * *- 

$e sian due linee rette S C , E C , le qua- 
• * • li incontrandosi nello stesso punto C faccia- 
' no gli angoli opposti E CD, BCS uguali, 
dico tali linee S G , E C esser poste per di- 
ritto,' o vero la linea CE esser la stessa 
linea S C prolongata in E . Poiché se la G E 
non sarà la stessa S C prolongata in E , la 
sarà un* altra C O , cioè la linea SCO, sa- 
(t) pei pre- rà una linea diritta . Onde i due angoli 
< C*) e (' Afj'&CS, OCD saranno uguali (/) . Ma an- 
fiw^cora i due angoli E CD, BCS sono stati 
aulii. 9 . ) supposti uguali. Onde (g ) i due angoli 
OCD, ECD sarebbono uguali .11 che è 
impossibile ( h ) * Sicché sarà necessario , che 
la linea SC stia per dritto alla CE, cioè 
la C E altro non sia , che la S C prolon- 
gata. * : - 



s 
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PROPOSIZIONE III. 

• ' \. ' y 

< *' • Teorema Uh •di Euclide 4. 

Se due lati, e V angolo intercetto di un qua- 
lunque triangolo saranno Uguali a due lati, e 
all* angolo compreso di un altro triangolo , an- 
cor la base del primo auguaglierà la base del 
secondo, e gli angoli saranno uguali agli an- 
goli , e tutto il pian del primo triangolo ugua- 
le a tutto il pian del secondo . 

Spiegazione , 

Siano due triangoli A C B,rfci,ne qua- ( T **-n. rie 
li il lato CA uguagli il lato c a, il lato 
G B uguagli il lato c b , e l’angolo compre- 
so A C B da’ due Iati A C , C B uguagli 1’ 
angolo compreso ac b da’ due dati a c ,c b, 
dico primièramente la base A B èssere ugua- 
le alla base a b. 2 . l’Angolo C A B essere 
uguale all’ angolo cab , e 1 angolo C B A 
all’angolo c b a. 3 . tutto il pian triangola- 
re A C B esser uguale al pian triangolare 
a c b . 

Dimostrazione della prima Parte, 

Essendo la linea C A uguale alla c a, se 
l’ una linea sull’altra si collocasse, il pun- 
to c cederebbe sul punto C, e il punto a p er j» 
sul punto A ( a Similmente essendo 1 an- Al *- *• 
golo C uguale all’ angolo c f e la linea C B 
alla linea c b , l’angolo confronterebbe coll’ 
angolo , e la linear b colla linea C B,cioè 

il punto b caderebbe sul punto B (Aj.Dn- 

C 3 
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•{ , _ . ’ 

de cadendo il punto a sul puntò A , tutta 
" ,f/ la 0 £ confronterà cori 'tutta la A B ( c ) 

J d ' Af Onde la- b^se 0 A sarò uguale alla base AB 
* W V- (d) . Ciò ec. 

Dimostrartene della seconda parte . 

■ ■; Confrontando, e riscontrando tutta la c a 
con tutta la C A , e tutta la a b .con tutta 
la A B , 1 ’ angolo da esse linee compreso , 
cioè T angolo C A.B sarà uguale all’ angolo 
I*t a b (e\. Similmente F angolo B mostrasi 
Uguale all’angolo b\ , ; 

Dimostrazione della - tèr^a parte . 
-Confrontando , e combaciando scambievole 
mente ciascuno a ciascuno i lati' CA, AB, 
B C , co’ tre lati c*a * a*b , b c , tutto- lo spa- 
zio , o pianò CAB cadeFàsu tutto il pia- 
no cab. Onde questi due piani sono ugua- 
(f) Af» li ( f ) * ‘ 

. Corollario » t . 

Ma, se il lato C B fosse uguale al lato 
t $y F angolo B all’ angolo b , e l’ altro la- 
to B S fosse minore dell* alfrto lato A0, an- 
che F angolo S~C B opposto al minore lato sa- 
rà minore delF- angolo V opposi©. al lato mag- 
giore . Poiché se la linea B A fòsse' uguale 
alla a , F angolo A C B sarebbe uguale all’ 
1. r pl angolo a cb (g ) . Ma F angolo S C B è.mi- 
P ,T nor dell* angolo ACB, essendo parte di quel- 
/cfuionè 0 lo f b ) ; Onde ariete F àngolo S C B sarà mi- 
IH S A f " nordol F angolo *0f b fi). Simiglianrcmerite 
(») *( dimostrasi , che essendo il lato C B uguale 
* oa ‘ *’ al lato* b , T angolo B , all’angolo e il 
v .. lato 
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P R I M 0 . 3? 

f . • \ '' , , » * 

. , . • - t . , ? 

lato BO maggiore del lato anohe' 1 * 
angolo opposto O C B sarà maggiore ; dell’ 
angolo .. \ 

PROPOSIZIONE IV, 

• . , . ' t t # » *• 

,* Y . * ' • s • Y . 1 

Tcon JP. diEucl. prop, %6. 

.• . - > < . v - - - 

/ t , * * . % ' *• * 

\sv w» /dfo , e angoli adj adenti ài un 
triangolo saranno uguali a -un iato , e** //«e 
angoli adjacenti di un altro triangolo , ciascun 
dogli altri due lati sarà uguale a ciascun de», 
gli altri due y il terzo angolo dell' lino? al 
ter /ingoi q dell ' altro triangolo , e tuffo >7 p/rf- 
no di un triangolo a tutto il piano dell'' altro, 

■ : - ^piiga^iane , j.; 

Sia il lato AB uguale per ipotesi, al Iato ’*• 
a A, T angolo ad esso adjacente A uguale all’ 
angolo a t e 1* angolo' B pure adjacente all* 
angolo b. Dico r. il lato AG uguagliare 
il lato <rc, e il lato BC il lato bei Dico 
2 . l’ angoli» G esserp ugùale qll* angolo c ; 

; t)ico in fine che tutto il triangolo A B C 
sia* pari a tutto il triangolo a bc, c , . 

, . /» * ’ ' . * » • * * * V 

Dimostrandone -della prima Parte , 

- Se il lato A.G non uguaglierà il lato de , 
sarà o maggiore , o minore dello stesso la- ( 
'to ac* K . ' ’ 

Ma esso non può esser nè maggiore nè 

JRinoré'.'"- *; *' * r ” ' * * ■> v ' • • - 

* C 4 Poi- 
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Poiché (e fotte maggiore, una fua parte A O potrà ef- 
fere uguale ad ac . Onde i due triangoli O A C y c ab t 
avendo idue lati O A , A B uguali a due lati , c a , ab , 
e l’angolo A per ipoteli uguale all’ angolo a , avranno i 
(«J rer u i. due angoli A B O , a b c uguali (a) . Ma ancora l* ango- 
p»rte deiu A BC è fuppofto uguale all’angolo £ . Onde (i) i due 
J- angoli j A B C farebbooo uguali . Il che è imponibile 
00 Per !" jvia fè il lato AG foffe minore del laro ac potrebbe 
(e) ' per r Renderli per modo , che A S uguagli la a c . Donde con 
Ai** 9. con fimil dimoftrazione fi moftrebbe 1* angolo S B A all* 

^(d) per i’„g Ua le angolo G B A. Il che è impofiibile (d) 

Onde il lato A C sarà uguale al lato ac* 
Ciò ec. Lo stessp mostrasi de’.lati CBcL 
Dimostrazione della seconda Parte , 
e della ferina . , s v , 
Essendo i due lati B A, A C, e l’ango- 
lo compreso A, ugnali a’due lati ba y acc 
all’ angolo compreso a, 1* angolo C uguaglie- 
rà l’ angolo c , e tutto il triàngolo A G B 
(),i et u uguaglierà tutto il triangolo a c b (e) . Ciò ec» 
p ‘°r- *• Corollario . 



Ma se essendo uguale un Iato , e un an- 
golo adiacente, l’altro àngolo adiacente sia 
maggiore , o minore , anche il lato ad esso 
opposto sarà maggiore , o minore . Così sia 
il lato A B uguale al lato a b y 1’ angolo A*, 
uguale all’ angolo a , e 1* angolo A B O mi- 
nor dell’angolo b y anche il lato A O sarà 
minore del lato ac. Poiché se l’angolo 
ABC fosse anch’ eSso uguale all’ angolo, b 
il lato A C sarebbe uguale al lato a c , Ma 
il lato A C è maggiore del lato A O . On- 
de il lato a c sarà pur maggiore del lato 
a>i.AO (/). Mase l’angoloABS fosse mag« 






gìore deli* angolo b , similmente il lato A $ 
si mostra maggiore del lato ac 

PROPOSIZIONE V. v 

T e or. V • di Ecl. $. e 6. 

Se in un triangoli rettilineo due angoli sono 
uguali , i due lati ad essi opposti sono uguali, 
e se due l$ti ^ sono uguali, i due angoli . oppa* 
sti sono uguali ». 

* t . o\ 

Spiegazione* 

* 

Nel triangolo A C B siano i due angoli ^ 
A, B uguali, dico i due lati opposti C B f ,' ' 

C A essere uguali , cioè il triangolo «ssere 
Isoscele » E se il triangolo sarà Isoscele I 
due angoli A , B opposti a’ iati uguali sono 
uguali . . - v 

Dimostrazione della prima partii 

Se 1 due lati C A , G B non saranno ugua* 
li, uno di «ssi per esempio B C * sarà mag- 
giore dell’ altro C À . Onde vi sarà una tal 
sua parte O B > che uguaglierà - il lato A C. 
Conducete la linea O A , e considerate i due 
triangoli O B A , C A B > ne’ quali essendoli 
lato A B comune , e il lato O B per ipotesi 
uguale ad A C , or angolo compreso B ugua- 
le all’ angolo compreso CAB, tutto il trian- 
golo O B A uguaglierà tutto il triangolo 



4 s - ' E L E M'E HT6 

^4",!*CAB (àj.>ìl che è impossibile (4). Onde 
(b) pet i* j} j a t 0 G B non potrà, esser maggiore deH’al* 

* 9 ' tra C A. Atto stesso modo dimostrasi non 
poter .esser minore. Onde sarà uguale . 

Ci£ * ' ‘ 

^ v ^ ? t 

_ Dimostratone della seconda parte» 

■ s- ' W; • ; ' 

} Se i‘ due àngoli A, B non fossero uguali, 
uno di essi, per esempio 1* àngoli A:', sarà 
dell* altro maggiore. Onde vi sarà una tal 
sua parte OAB, la quale potrà uguagliare, 
l’angolo B. Sinché essendo uguali per ipo- 
; - tesi i due angoli OAB, O B A , il Iato A O 
l*) uguaglierà il lato B O (c ) , e 'aggiugnendosi 
dell» ptòp. di cumunc la finca C O ,• la linea C B‘, cioè 
mì per Js^Hitea C A ; uguaglierà le due linee AO§ 
i>ef. ». OG. Il che . è, impossibile (d) . Ónde l’an- 
golo A non sarà maggiore dell’angolo B , 
ma uguale. Ciò ec. t 

* . » # ' * • * ' . ' * 

C oliar arto . 

* ; . • - ■ -, • • - -v -■ •>. ?• *• . 

Se il triangolo CAB avesse ttìfti tré gli 
angoli C , A, B uguali, cioè se fosse equian- 
golo , sarebbe pur equilatero , cioè avrebbe 
tutti tre i lati uguali . A che dimostrare 
basterà applicare la prima, esèconda parte 
dejlà 'ditnostrafcionfe a ciascuna copia di an- 
goli* e di lati." ‘ 

* ' «% r** . . . 
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-PROPOSIZIONE Vi. ' - 

T cor. VI. di Eucì. * 



Se due triangoli avranno ciascun de * tre la • 
ti . uguale a ciascun detre lati, avrano an. 
cova uguali opposti gli angoli a' lati uguali. 

, \ . • . Spiegazione;’' 

Ne’ due . tHangoli A C B , A D B sia il la» t»t. ij. 
to AB comune ^ cioè unode’lati uguali sup- Fl «- nI * 
pongasi cadere, e combagiar sopra ,1’ altro. 

In oltre , sia il secondo lato A C. .uguale al , 
secondo lato A D » e il terzo C B al terzo 
D B , dico , 1’ angolo A C B essere uguale 
all’ angolo A D B , l’ angolo C B A all’ ango- 
lo D B A , e l’angolo € A B all’ angolo 
D A B Dalle due cime C, D conduCere la 
linea C D . ; .. 

Dimostpfzjone , > 

Considerate primieramente il triangolo 
CHB D , il quale avendo i due lati C B , DB 
uguaH<, avrà ancora i due angoli B C D } 

B G p uguali ( *.). Indi' passano all’ altro 
triangolo C A troverete pèf' Ia stessa pa-, ** 
gione esser uguali i due angoli A C r D , 

A D C. Onde i 'due angoli B C E ,À C E 
pre^i insieme cioè IVangolo A C B , uaiaf 
alierà i due angoli presi insieme SDÌ * r «i. 
ADE, cioè l’angolo A D B (A). Or es- All . *V#. 
sendo per ipotesi ì due lali C A, CB ugua- > 
li a due AD, DB, ed essendosi dimostrato 

l’an- 



\ 






Digitized by Google 




44 ELEMENTO 

1* angolo compreso A 0 B uguale atll* angolo 
per u compreso ADB, ancora gli altri due ango- 
P/opof. li ( c) G AB, C B A uguaglieranno gli al- 
tri due D A B , DBA. Ciò ec. 

• * » ‘ # 

«4vvcrtjmentù . / A " 

v * 

Se, i due proposti triangoli di lati uguali 
fossero per tal modo l’ uno dall* altro, distan- 
ti ^ che niun de’ lati coll’ altro confrontasse , 
essi potrebbono collocarsi per modo , chc due 
qualunque lati uguali confrontassero, e con- 
frontando, se ne mostrerebbe l’ugualità allo 
stésso modo . Oltredichè i due triangoli uni- 
ti;' éd accoppiati si son mostrati uguali, ma 
per separazione , èhe facciasi , punto non mu- 
ta la lor quantità * onde anche allora son» 
Uguali . 

Corollario. 

• - ‘ • ’ A • *- ♦* • , 

. , . ‘ ' f 

Non solamente nel caso ih cui ir punte 
E cada nella lihea AB, ma eziandio quan- 
do esso venga a cader fuori si dimostra io 
’ stesso Teorema colla stèssa dimostrazione con 
questo solo divario, che dove qui si è par- 
. fatò della somma de ; due angoli B C E 
AC E, Ivi và adoperata la lor differenza. 

•T ' * ,*v . • • ^ • 
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PROPOSIZIONE VII. 



Troblema 1. di Eucl. i. 



Data una linea retta , formarvi sopra un 
triangolo equilatero . 



Sìa la data linea retta A B , sopra a cui 
si abbia a formare il triangolo equilatero . r,g. vili. 



Costruzione . 



Sopra il punto A come centro coll’ aper- 
tura delle seste A B descrivere uh cerchio 
C D B; ( a ) . Similmente sopra il punto B (*)p«1fo* 
come centro, e la stessa B A come seIm- ft41 * , • } - 
diametro descrivere l* altro cerchio C A E. 

Dal punto C, in cui questi due cerchi si se- 
gnano a ’ punti A , B conducete le due li- 
nee C A , C B ( b ) , dico , esser fatto ciò (W Pei ' 
che « i voleva. 



poli. 1. 



Dimostrazione 



Poiché la linea C A sarà uguale alla li- 
nea A B essendo semidiametri allo stesso 
cerchio ( c ) . Per la stessa ragione la linea (<» Pe» i« 
C. B sarà uguale alla A B , Onde la linea D (d) n rt r ,l r 
C A uguaglierà la C B (d) , e ciascuna di Af *; ' \ k 
esse uguaglierà la AB, cioè il triangolo Defili*. 
A C B sarà equilatero ( e ) . Ciò ec. 



tifi. 



•] 



'1 

. 



A 

1 
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E L E MENTO 

» ■ ‘ 

JPROPOSIZIONE Vili. - 

• Trobltma 11. ° 

% * * • ‘ * • . . 

Formare un triangolo , che abbiagli ango - 
li , t i lati uguali agl», angoli e lati di un 
altro triangolo . 

Sia il dato triangolo ACB, e si abbia a 
*i*,i*! formare un altro triangolo, che abbia i la- 
ti, e gli angoli uguali a’ lati ed angoli del 

dato, * ‘ ' 

, Costruzione . 

(i) toftui, £. £ #cc j a j a jj| nea j) £ j uguale alla AB (a) 
Sul -punto .C come centro, e col sèmidia- 
. . 'metro uguale alla B C descrivasi un arco 
circolare M F O . Similmente sul punto E 
come centro, e col sem^iametro B C , si 
(b) poftui. descriva' un’àltr’ arco I F H ( b )■ . Dal pun-, 
J, s to F, in cui i due archi si segano, condu- 
> cansi a’ due punti D., E le due linee F D , 
{«) portuL p £ ( c ) . Dico esser fatto. * 

Dimostrazione . 

Poiché la linea B E per costruzione si è 
fatta uguale alla AB, la linea D F è ugua* 
le alla A C per esser semidiametro -di un 
cerchio descritto col Semidiametro A C , e 
per la stessa ragione la FE uguaglia laC B, 
Onde i lati saranno uguali. Onde gliango- 
(4) pet i* ]i antera saranno uguali (d)* cioè 1* ango- 
lo D'uguale all’angolo A, l’angolo E all’ 
angolo B , e j’angolo F all’angolo C. 
Ciò cc. - ' 
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Corollario l. di JEucl. Propr i . 

Che se si dàsser tre linee , le quali non 
formassero un triangolo , e sj avesse di quel- ' ' 

le tre linee a. formare une triangolo , che 
tbbia i. lati uguali ad esse , la costruzion san 
rebbe la stessa. 

^ Corollare 11. • < , 

Ché se sopra la linea DE al punto D si 
avesse a- formare 1* angolo D uguale al dato 
A, la costruzione non sarà dissomigliante»' - r 
Poiché tirate comunque la linea CB (éj. 

Descrìvete Parco MO col centro In D , e». 
colP apertura di seste A C f e "Parco UFI 
col centro in E , e colP.apertura E C , e 
dal punto F dell* incontro de* due ardii, ti* x 

rate la linea FD, e la linea F E P ango- 
lo D uguaglierà .il dato A . Poiché i due v 
triangoli anno i tre lati uguali. Onde avran- 
no ancora gli angoli uguali . Sicché Fango» • - 
lo D uguaglierà il dato *iV*> * l ' -v ' , . 



PROPOSI ZI ON E IX. 

Troh. 111. di ÈucU li. 

Tiara una Unta diritta i e in essa un pun- 
to affare una linea , che sia perpendicolare 
mila data al punto dato . 

Sia la data linea QR^ -tf il dato pun-J* T * u * 

__ rie. m » 

to P . . . . 

... Co- 
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« „ ** 

’ ' ^ Costruzione . • 

I. Fate Ja PA uguale alla PB di qua- 
(*) pei lunque grandezza esse sieno ( a ) . 
foft - *■ a. A* Punti B come centri con qua- 
- lunque apertura di seste , purché resti la stes- % 
sa in amendue i punti , descrivete due archi 

mn, hi. v ;; 

g. Dal punto del loro incontro C al pun- 
to P tirate la linea CP, dico esser Fatto, 
cioè la tirata CP esser perpendicolare alla- 
OR. •.» • •' '* . 

» : Dimostrazione. , ' - 

v Conducete le due linee C A , C B ? e con- 
siderate . i due triangoli G P A , G P B L ne* 
quali il Iato A P uguaglia il lato B P per 
la costruzione fatta ; il lato P C è comune, 
e. il lato A C uguaglia il lato BG per essere 
amendue semidiametri di uguali cerchi . On- 
de l’angolo GPA è uguale all’ angolo 
ft>) per la C P B ( b ) , cioè a dire la linea' P C è per- 
r (0°iMà. pendicolare , e fa angoli retti colla O R (c) « 

9 . ' Ciòv ec. , 




PROPOSIZIONE X. 

‘ •• 



» ■ ■ ■ 

Trob. TV* di Eucl. io. 

• 1 ■ . ^ _ A ,• . 

Data una linea , dividerla in due ' 
parti uguali . 

t » t . li Sia la data linea AB, la qual si abbia a 
fi*, xi . dividere in due parti uguali . 

Co- 
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i -Costrizione, 





t. Colla stessa apertura diceste, qualùn- •«? . - 

*qne ella siasi, da’ spunti A, B come centri, t ' 

si conducali due. archi circolari , 'che s- in- 
contrina in C di sopra, e in D di sotto 
alla data. *. 

2 . Si tiri la linea,. CD da’ due punti 
dell’ incontro ; Dico essa linea segare i$t E 
in due- parti uguali la data A B * • . * 

X * - . ‘ * A 

Y ? ... vV- V * . * 

Dimdst razione ,*.■ 

» . * 

< , >' ‘ V ‘ S » v' - • 4 . • % 

Conducansi le quattro linee C A B , 

DA, D B • e prima considerinsi iduetri,ìn- * 
goli CBD , CAD, ne’ qu * $1 f Jatq £ D 
è di cdhiune , e i due lati C B , B B ugua- 
gliano i due lati CA, AD essendo semi* 
diametri "di uguali cerchi. Onde anche Fan-, 
golo BCD uguaglia l’ angolb A C D ( * ) , (a) per 
cioè l’angolo BC E uguaglia l’angolo A,Cp lop of6. ' 
E. ora si passi a . considerare gli altri due 
triangoli BCE, AQE, ne’ quali' è di co- 
nnine il lato C E ; il lato C B uguaglia il 
lato C A , o l’ àngolo intercetto B £ E ugua- 
glia l’angolo intercetto ACE, corno dian- 
zi si è móstratò.^Onde an,che la base B E 
uguaglia la base A E (A).' Cioè la A B è (t>) k> ?» 

divisa in E in dUe parti uguali . Ciò ec. »• 

_ * 

- •« W • 

. •• ’O , £ . * * . \ • ' ' • ■ • 

* . .. U ' * v - - . * ’ 

* * ri* • o -• > 

e- - D • PRO- 
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30 ELEMENTO 

IROPO S I Z I O NE XI 

'*' Prob. V. di Enel. Q. , - 

■ e, ‘ . J ■ 5 . 

Divider* in due parti uguali un angol» 
rettilineo dato • 

Si* proponga a dividere in due parti ugua- 
li l’ angolo OCR. 

> Costruzione , ■ ■ 

li? Fatto centro in C con una apertura 
presa a piacere si descriva 1 * arco A B (a) • 
zi Conducendo là À B (b) essa si divida 
in due parti uguali in P ( c ) . 

3. Conducasi la PC ( d ) . Dico di essgr fatto . 

■" -v Dimostrazione. 

Nei due triangoli C P B , C P A i tre lati 
sono uguali a’ tre lati. Poiché illatoCPè 
di comune , • il lato A P uguaglia il lato B P 
di comune , il lato A P uguaglia il lato B. P 
i per costruzione, e il lato CA uguaglia il la* 
to C B (e). Onde (/) 1 * angolo PC B ugua- 
Ar < U g^ l’angolo PC A, cioè l’ angolo dato OCR 
è diviso ugualmente dalla CP. Ciò ec. > 



TiV.' It 
Figi XI! 



.(») 

j. » 

(b) pel 
E«fì. 1. 

(e) Per 1* 
propof. io. 

(d) V * 1 
peli. I. 



PROPOSIZIONE XII. 



T»t. tU 
Fij. XIII. 



Prob. VI. di Eucl. ti. 

Data una linea , ed un punto fuori di essa 
condurre una linea , che dal punto (dato sia 
perpendicolare alla data. 

Sia, la data linea OR, ed il punto fuo- 
ri di essa sia il ponto G. 

Co. 
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Costruzione • 



t. Facendo centro il dato punto C con' " 
una apertura di Feste che pois» (*) segar la p ^ /* 1 
dataOR, s.i descriva un arco BA , che la 
seghi ne’ punti. A, B. , '_'« v r '**■*■ -V. * ; ; 

* 2. Questa liaea AB dividasi hukie parti 
uguali in P (i >) , e 'dal punto Pai putito C ( b ) Per ii 
conducasi la P C (e) . Dico la CP essere la p (^ r Pf , l 0 ‘ 
cercata perpendicolare . • AV rei i., j 

’■ ^ » « N «.V . ‘ , • 

Dimostrazione , 

Poiché conducendo Je dee linee C A, C B , 
si formeranno i due triangoli- C A B , C P B 
ne’ quali il lato CPè comune, il lato A P 




la linea CPè perpendicolare alia AB (f)* p"' 00 ^ <• 

Ciò *CC* - V ‘ (0 P«r la 






Ucf- ?• 



PROPOSIZIONE XIII.’ 

„ » , * rf 

Propini, di Eucl. gl. 

\ * 

Data una linea reta , e #» punto fuori di 
essa .tirare una linea, che passi pel punto da* 
to , e sia parallela alla data . 

f ,1 ' * ' 

• « * j - 

Spiegazione., . 

Sia data la linea C D., e il dato puntò Q},r*r. n. 

Di si dee 
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s> E L E M E N T O 
sì dee condurre la AB, che passi nel pun- 
to G , e sia alla C D parallella . , 

Costruzione.' 

■ * • i. dal punto G si cali le G E perpendì- 

' ' ^ colare alla CD (a). i \ V 

piopo P “^* Zi Efeso un qualunque punto F si alzila 
(b) per la f H perpendicolare allastessaCD (b) efao 
piopo <?. c j a§ ^ j a jp jq Ugnale alla E G . ■/ 

V g. Pe’ due punti G , Fi conducisi la A B. 
y : Dico esser fatto- , . . ' v. 

Dimostrazione . 

Poiché le due rette E G , F H incontran 
le due linee AB, CD; sono ad una esse 
amendue perpendicolari per la costruzione , 
. è sono uguali^ onde le linee AB» CD son 
l«) pepi» parallele (c). Ciò ec. __ 
pciijiu.i . 0 Corollario . . ' . 

4 * * 

- Qualunque sia il punto G potrà farsi una 
, tal costruzione. Onde si potrà sempre da un 
dato punto tirare una linea , che sia di* al- 
tra Parallela. 



PROPOSIZIONE XIV. 



Teorema Vii. 



r 



• Le linee -Parallele hanno comune 

* '• il perpendicolo.. ' * 

\ < ' • • . •’ v ' r " ' \ 

' r *, . 

Spiegazione . ' ■ 

r*t. ». Sian due linee AB, CD fra di lor paral- 
***‘ * ’ lele* e pongasi una qualunque linea PO es- 



ser 



\ 
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/ 



scr perpendicolare ad ona di esse C D , dico 
la stessa linea P O esser perpendicolari? all* 
altra AB* cioè le parallele ^vere comune 
il perpendicolo. • y . 

Costruzione. 1 

i. Si facciano le due linee FE', PP - 
uguali . - \ • / - ' ■ -, 

a. Ai punti E,F si alzino le due linee 
EG, F H perpendicolari alla lir#a CD(«), , 
le quali incontreranno la A B (b ) . rmp. P " ** 

gl Da’ punti G , H neNguali queste per- M 
pendicola* incontrano!’ altra linea A B , con- * ’ 
ducami allò stesso punto P le line G P, HP. 

•• ;*• ' ■ v 

Dimoi fritti on e . 

\-). jy . > '• ; i . , •• -• *V; 

i Considerate i due triangoli HFP, GEP, 
ne* quali gli angeli E , F, che per ipotesi 
son reiti, sonq uguali* le due linee E: P , 

FP son poste uguali, e finalmente' le due . 
linee’ EG , FH sono uguali ( c ) . Onde ( d) ( e ) per i. 
i lati GP, ì£I sono uguali, e i j ^ue àngo- 
li GPE , GPF sono Uguali . Ma sono uguali por. ? 
ancora i due ancoli- O P E , OPF ( è) On- £ 
de gli avanzi , cioè gli angoli -GPO,, GPO (f) p«* * 
sono uguali ( a ) . Or considerate gli altri'due Afl ' *’ 
triangoli GPO-, HPO , nei quali troverete - 
il lato P O comuhe , i due lati GP, PH . 
uguali , e uguali pure i due angoli compresi 
G PO , HPO. Onde (g) -anche l’angolo ^ ÌM 
POG uguaglierà Tangolò POH, cioè la p' 0 ? 0 **’*» 
PO è perpendicolare alla A {-£). Ciò ec.jjrf.sT * 

D 3 Co - 



/ 
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J * f Corollario /. ■ t , ■ 

Se due linee hanno comune il perpendicolo 
son paralklle. Sian due linee AB t CD, al- 
le quali sia di comune perpendicolare la stes- 
sa linea PO, dico, -le due line AB , CD 
esser pataliele. Poiché suppongami , come di- 
anzi , le due linee OG , OH uguali , e le 
due GjE , HF perpendicolari alla AB. I 
due triangoli GPO , HOP avendo due la- 
ti, e 1’angolo compreso,uguale , saranno ugua- 
• (0 Prcpof, li , e di angoli, e diviati (i) i cioè il lato 
GP uguale a PH , e 1* angolo GPO uguale 
all’ angolo H PO ,: e l’ angolo O G P all’ an - 
gola OH P. Onde i due angoli G P E , 

HPF , che sono avanzi 4* due angoli retti r ' 
sottrattine due angoli * Uguali , sono uguali 
<k) ptr r ( A ) « Lo stesso dicasi de’due Angoli P GL , 
o*) »* * ° n ^ e 1*' ^ F J uguaglia la H L 

propuC 4. (7), -cioè le -linee A B , CD* so» paral- 

(m)per 1* J J f \ ■ ' '• • '^T 

i>cf. io. re ( *•»/:• ' c • «r • > 

f *> Corollario II.:* ^ I. * .. 

. ; . Due linee G E r HF, che .jsien ^perpendi- 
colari alle stesse parallele AB, C D, ysegan 
' , ‘ delle porzioni jGH, E F uguali *. Poiché es* 
sendp una stessa CD perpendicolare alle due 
GE , H Fjj queste .due. linee son parallele 
•(.0 rei (»). Onde k due porzioni segate G H, E 

*n»V F ' 50,10 u S uali («)• ■' . f' '< >'-.* / >. 

, (à) per i« * ■ . Corollasia. III. di’, Eucl. gq. t \i -, 

S £ due linee spr.o v parallekaduoa medesi- 
mi* «vi ina linea soli parallele- fra di ipro . Sian due 
linee Afe, EF parallele alla stessa CD,es- 

. . -se 

✓ 

, » . ^ 

1 • , 

1 
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te lo saranno fra di loro . Poiché concepi- 
scasi una linea OI perpendicolare ad A B. 

Essendo parallele le due linee AB, CD, 
la O P sarà perpendicolare ancora alla C D 
(p) .‘'.per la ttessa ragione - la PI sarà per- ( p) 
pendicolare ad E F. Onde le due linee AB, 

E F son perpendicolari alla stessa O I . Oa*- 
de son parallele **( q ) . (q)pe!c*r. 

> PROPOSIZIONE XV. 

r QV ' •• ;> • \ •;* •• , 

Teor. Vili, di Eucl. zp. 

, k'r 

Se una linea diritta sega due Parallele ,, usa 
primieramente formerà gli angoli interni opposti 
uguali , in secondo luogo formerà V angolosi*- ' 
temo uguale all* esterno posto alla stesra parte . 
p incitante formerà i due angoli interni posti 
alla stessa parte uguali a due reify . 






\ 



\ ' 



V Spiegatone v ■ 

\ S» due parallele AB, CD cada in qua- T »r is. 
lunque modo unt lista Si dice in pri- F, s Nj£VU \ 
mo luogo , che i due angoli AOS, DSO * 

” i quali sono inteni. alle parallele , e colloca- 
ti in opposte partg, sono uguali. Pai si di- 
ce che 1’ angolo ^OB. che è esterno ri- 
spetto alle parallele , sia Uguale all* interna 
RSD, che è ! posto véiso la stesla parte , che 
il primo. In«r>'che due angoli B O S, 

-D SO siano uguali a* lue rum. 

D 4 ^ Din 
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' i .* m • 

. ■ Dimosira%jone della prima Parte. . 

T|rat^ le due linee ON, S M perpendi- 
colari ad una delle due parallele (a)\ Ì6 
p ?V er '"quali lo saranno anche all’altra (è,) . Indi . 
ÌV) eonsderate i -due .triangoli O N S, SMO, 

(r) pei lane’ eguali il lato SO è comune, il lato ( SM 
*(j) Vei uguaglia^ il lato ON (c) , e il iato ;M O 
co».-*, uguaglia il lato N 5 (d) .•Onde 1’ angolo 
*lc) pe'r'uOSN uguaglierà 'T angolo MOS {e h Ciò ec r . 
i>iopuf. . £. Dimostt atr-i one del In seconda Parie. 

Ma T angolo M OS uguaglia il stìo'oppo- 
' (0 per usto, ROB (f ) . Onde l’angolo esterno R O B 
r ("j°p et ^.uguaglia T^interno RSD Ciò’ ec. 

Aff. i. Dimostrazione della ter^a Parte . 

■Ma l’ angolo ROB , iasieme còli’ angolo 
00 per bBOS uguaglian due netti 1 ' (£) .. . Onde an- 
P'of- *• che i -dite Angoli DS0 , BÓS uguaglian 
due retti w Ciò ec. \ , • • v< 

' Corollario i. di- Eccl. P/op' 28 « H* 

.Al cifrario, se tm^ linea cadendo sopra 
. due altre faccia gli angoli interni opposti 
uguali, o l’esternò uguale ai/’ interno posto 
, alla - stessa parte i due -intéra/ posti alla stes- 
* • sa parte uguali a’ due retti* le dueiineeson 

parallele. Basterà di mostrar le prima parte- 
Siano i due Angoli AG*, DSO uguali , 
dico AB, CD esser jjrallele . , Poiehè se 
(«) prop; noi sono si «dovrà òSsegaa'te una tal linea ab, 
cV r . ciré/ sia parallela alla CD ( i ) . Onde 4’ 
00 per isapgdo a t) S sarete uguale all’ angolo 
- n-.rnV prt'DSO (•$ ) * Ma Rantolò D SO' per ipotesi 
W 'uguaglia l’angolo AOS. Onde (/) Tango* 

v / - c Jo 






FRI M Oj : 



S7 



(m) ptt|P 
Alt 9* •» 



ti 



*1 



lo A OS sarebbe uguale all’ angolo a OS , il 
tutto ad una sua parte. Il che è impossibile , 

(m). Onde niuna altra linea fuor della AB 
è parallela alla C D . 

Corollario IL di Eucl. Prop. 31 . 

Indi è manifesto, che per tirare una linea 
OB ♦Parallela alla SD basterà far l’angolo 
ROB uguale all’ interno R S D . . Il che si 
farà per la Prop. 8. Cor. 2 . E potendosi far 
sempre un tal costruzione, sempre per un 
qualunqoe punto fuori di una linea può con- 
dursi una parallela ella stessa linea. ^ s 

PROPOSIZIONE XVI. 

Tcor. IX. di Eucl. 31 . 

»* • ■' ; * ' » 

In ciascun triangolo rettilineo /’ angolo estèrno! 

uguaglia i due interni ed opposti , e tutti tre 
gli angoli del triangolo uguagli an due retti ,, 

«. 

. * ’ Spiegatone . 1 . ' 

# ' * > . i ** 

: *5ia'un qualunque triangolo ; A C B e s’t**. ì*- 

intenda steso il. lato AB ln- r i> , P angolo rlg, ' xVn 
che uasce • C B D chiama*!' esterno . Dico a- 
ùnque l’ angolo CBD essere uguale a’ due 
interni opposti A , C prèsi insieme . Dico 
innoltre i tre angoli A , C, ABC interni 
uguagliar' due angoli retti. 



/>/• 
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Dimcstra^ione della -prima Parte. 

{•) pò» Pongasi la B E (a) parallela, al lato A C . 
VX , u Sarà l’angoloEBC uguale all’angolo ACB 
$■ vutl ( b ) , e P angolo E B C uguale all’angolo ACB 
a*iu pf*p. ^ ^ j ^ € 1 ’ angolo E B D uguale all’ angolo 
W k» i» A ( f ) Onde la somma de’due angoli E B C , 
«V- 1 * P B D , cioè l’angolo estrdno C B D -uguaglie- 
rà i due interni ed opposti C, A, Ciò ett 

v Dimostrazione delia seconda Parte . 

Ma l’ esterno C B D , coli’ injerno C B A 
uguaglian due retti ( d) Onde i tre intero! 
C , ABC uguaglian due angoli retti 
Ciò oc. y f 



(d) p tt U A 

pionaf. I. 1 

(e) p*r I‘ ( A) 

Af. 4- 



T v 



Corollario . 

Indi derivansi le seguenti illazioni I. Che 
♦ «e in due triangoli due angoli sono uguali a 
<duè angoli , il terzo è uguale al terzo . In ol- 
tre- conosciuti dite angoli di un triangolo si 
«à il terzo- Poiché tutti tre insieme ugua- 
glian due retti, cioè 1 8o gradi , Così , se un 
ringoio lèsse di 70 gradi, e l’ altro di 60. , 
ij. terzo sarebbe di jo gradi. 2. Che saputo- 
le uno, si la somma degli altri due. Cò- 
si se un angolo fossedi 6$. gradi , la somma 
degli altri due sarebbe di 05 gradi; 3. Che 
nei triangolo rettangolo ciascun degli altri 
due angoli sarà acuto . (Poiché amendue in- 
sieme hanno e far 60 gradi., Onde ciascuno 
; sarà minor di po. Gradi 4. Che nel triangolo 
rettangolo Isoscele ciascun degli angoli acuti 
è uguale alla metà di un retto, cioè a 41 

< t 

gra- 



0 
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gradi . 5- Che nel triangolo equilatero eia» 
scun angolo è acuto , ed è uguale ad una * '• 

terza parte di due angoli retti, cioè a 60 . 
gradi. Poiché in tal • triangolo i tre angoli 
sono uguali (/) e tutti tre insieme uguagliati co P eic«r. 
due retti . Gli stessi gradi 60 sono due ter- * clu , 

ze parti di po. gradi, cioè di un retto. 6 . 
Finalmente che in qualunque quadrilatero 
ACEB i quattro angoli interni .presi insie- 
me uguagliano quattro angoli retti. Poiché 
uo tal quadrilatero per una linea C B potrà « 

esser segato in due triangoli CAB, CEB , 
in ciascun de’ quali i tre angoli sono uguali 
a due rotti (g). onde i sei angoli di amen- ( R > r9 i» 
due, cioè in quattro angoli CAB , ABE,? 10 * 

B E C , E C A uguagliano i quattro angoli 

retti . , '5 



PROPOSIZIONE XVII. 

<, r 1 V 

, A *• f • ** 

Teorema X. 



\ S« l 



In qualunque triangolo al maggior lato op- 
porti il maggior angolo , « ni maggior angolo 
il maggior lato 



V 



►i . -> 






i.\ì 5lf 



Spiegazione , 



Sia un triangolo ACB, in cui qualunque 
lato AC sia maggior dell’altro CB, dico 1’^; ‘|,' Ui 
angolo CBA esser maggiore dell’angolo A. 

E se l’angolo CBÀ è maggiore dell’ ango- 
lo 



i 



• « 

>«' ; 
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lo A, il lato opposto C A è maggior dell' 
opposto C B . ’ ; ’ - ' ' ' • 

Dimostrazione della prima Parte . 

* Se il lato CA sìa maggiore di CB,una 
sua porzione per esempio C O uguaglierà lo 
stesso lato CB, s* intendano congiunti i pun- 
ti O , B per la linea OB .’Nel triangolo Isosce- 
1 le O C B i dua angoli C O B ; C B O sono 
(») p«* i* uguali (a) . Ma 1* angolo esterno B O C ugua- 
■SSt’-Mtf&è ^ne interni , ed opposti OAB , ABO 
•r«pof. tt. ^ ^ Onde è maggiore dell’ angolo solo A . 
Onde >anche 1’ angolo GBO è maggiore dell* 
angolo A, e molto più l’angolo CBA sarà 
■ ■ * * maggiore dell’ angolo A . Ciò ec. ' 

. • j - 

. , . : ■ 

D'tmo stretti one della seconda Pane . 

, • ; > ■ • V* . ; • 

r ' Se, il lato CA noné maggior di C B , sa- 
rà* o uguale , over,, minore . Ma non è nè 
ugual , né minore . Poiché se fosse uguale , 
anche l’ angolo C B A , sarebbe uguale all* 
ang oI ° CA B (e) . Il che è contra 1 *4po- 
tesi . Ma se fosse minore , anche 1’ angolo 
C B A sarebbe minor dell’ angolo CAB 
(<0 pét h ( à ) , Il che pure ‘ è contra 1* ipotesi . Resta 
»• p*«e dunque che CA sia maggiore . ; Ciò ec. 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

. . » F. . . * • . , ’ •'.* * - Ve ’ -- f » '**•• * 

• •*. I \ . ' s * * * . • r * • 

■ r *• X-. - . ■* - 'I ' 

• • - v. . \ ' ; v : . . 

, .. Teorema XI. « c*. ... •'* 

>• • « • < # * i • • ■ * «?* \ 

+» • < r 7 ^ t V ;* * 

JV in due triangoli due lati , e «» angolo da 
rasi non compreso ,ma opposto al lato uguale , 
saranno uguali , e l^pltr' angolo opposto all'altro 
lato uguale sia della stessa specie , gli angoli , 
e i lati corrispondenti di un triangolo , saran» 
no uguali agli angoli , e /<*#/ dell' altro . 

• i Spiegazione . 

Siano due triangoli ACB , a c b , e pon-T**. n. 
gasi U iato AC uguale al lato ac , il lato F ' 6 ' **' 
BC ifì lato kc , e 1’ angolo B opposto al lato 
ac, e l’angolo A della stessa specie chel’ 
angolo a , cioè o acuto o ottuso o retto 
come l’altro: Dico, il terzo lato AB essere 
uguale al terzo lato a b . Donde siegue (a ) , CO per u 
che gli angoli sono uguali agli angoli. p,t,pof ‘ < ‘ 

> • Ai . ;• . .• r/,r ;1 ; 

Dimostrazione del primo Caso . 

Siano prima gli aqgòli A, a acuti. Se il 
lato AB non sarà uguale al lato ab sarà o 
maggiore o minore , N Sia minore . Dunque 
una tal porzione per esempio b d del mag- 
giore uguaglierà il lato A B . Conducasi la 
linea d c , che sarà, uguale al lato AC ( b ), (b) P t, u 
e allora sarà pure ugnale al lato « (0-7 <)*.'.• 
Onde il triangolo aed essendo Isoscele , avrà Air. ». 
i due angoli c * eda uguali (</). Onde 



h ELEMÉNTO 

J • • / . » > , 

(jt) ftt !» uno di essi cda sarà mfnór di un retto (e ) . 
f (0 P p=t *i» Onde I’ angolo cdb sarà maggior di un ret- 
propef. * to ( f) cioè T angolo cdb sarà ottuso * On« 
Wpop- l’angolo A sarebbe ottuso , essendo 
cdb uguale all’angolò A (g) . Il che è con- 
, tro l’ipotesi. Sia maggiore il tato AB del 
lato db , e allora’ si mostrerà la stessa Impos- 
sibilità facendo la qpstruzioiÈiS eia dimostra- 
zione del triangolò iACB . Onde il lato A 
B uguaglia il lato oh. Ciò ec. 

’• , • *.-■ • •’ '• • v ■ ' • -v ; < . • ■ - 

Dimostrazione del secondo , e terzo Cast *. 

Se l’angolo A sia ottuso, e ottuso pur I* 

' angolo a colla somigliante dimostrazione , e 
costruzione si Tiene a mostrare» che se il la- 

• n- . — 

tò AB non è uguale al lato *4, l’angolo 
V a verebbe ad essere acuto • il che è contra 1* 
ipotesi . Onde sarà uguale . Ma se i due angoli 
A, a siano retti , saranno uguali , Onderan- 
no pei cer. gole C uguaglierà l’ angolo c (b) . ■ Onde A 
£f\« pl# " B sarà uguale, alla ab (/). Ciò ec. 

0)*p« u • ‘ * ' ’ •* 

« •'» Corollario 1. 

/ Ma se uno di quegli angoli CAB sarà 
acuto, e l’altro cdb sarà ottuso , cioè se 
fton saranno dalla medesima; specie , allora i 
due triangoli À C B, de ^potranno avere 
due lati AG, CB uguali a’ due lati de, 1 
5 cA, e l’anpolo B uguale all 1 angolo b senza 
/- che tali triangoli abbiano gli altri angoli* 
uguali , senza che i loro piaci sono uguali 
: Co - 
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(' Corollario IL . „ 

In, questo stesso caso 1 * angolo edb sarà 
uguale complemento dall’ angolo A £ due 
angoli retti . Poiché se col raggio cd descri^ 
verete un’arco circolare., esso incontrerà nel 
punto a la base b d prolongata . Ed essendo 
1 due triangoli ACB, acb acutangoli, ed 
avendo due lati AG , CB uguali a’ due lati 
0 c, cb , e l’angolo B all’ angolo b> sarà 1 * 
angolo a uguale all’ angolo A (*)... Ed es- 
sendo Isoscele il triangolo aed , fcrà 1 ’ ® n * p ^ p p#| u 
golo eda uguale all’ angolo c a d ( / ) , cioè 
all’ angolo A . Onde l’angolo cdb sarà il -, 
complemento a due retti dell’ angolo A . Nel 
medesimo caso la differenza dei due angoli 
bed , B C B sarà uguale all’ angolo i a c d ‘ 
ch’è la differenza di due angoli A da due 
retti. • i 




PROPOSIZIONE XIX. 



■ • li t 

Tcor. XII. di Eucl. I. parte 
della Prop. 34. 

In qualunque Parallelogrammo i lati , 
e gli angoli opposti sono uguali . 

Spiegazione . 

Sia un Parallelogrammo A B D C , dico , t ir. n. 
i due opposti lati AB, CD, o vero gli a I* F,S ’ * ^ 
tri due AC, BD essere uguali. Dico in ol- 
tre N 



• I 



* 4 , H I» E Mf E *N T O r 

\ . % 

tre gli angoli B } C , e altri due A ,,D 
èssere uguali. ** •- ' " . 

^ . y Dimostrandone , V *• 
Conducasi la linea AD, chfc sarà la dia- 
gonale del Parallelogrammo , e segherà il Pa- 
rallelogrammo in due triangoli ABB, DA 
C, ne’ quali il latoADè comune, P angolo 
BAD uguaglia 1 ’ angolo C E) A opposto, 
essendo AB* , CD'- parallele (a) . Similmen- 
,£L P £! te '¥ angolo. BDA ugnagli a v P àngolo CAD . 
f: ' Per Onde il Ito AB ugoaglierà il iato CD, e 
P (b) p« n il l at0 BD uguaglierà il lato AC (b) , - 0 n- 
prcìt-or. 4 (j e ancora - 1 ’ angolo B uguaglierà l’ angolo C 
jiop/v U (c ) , e Ta'ngolo* A l’angolo D. Ciò ec. 



CoV voli arto I. di Euck seconda parte 
della Proposizione 34* *• 

Essendo ancora il piano triangolate ACD 
(aj ptt u uguale al piano DBA (d) , ogni parallelo- 
,,opo ‘' 4 * grammo sarà diviso in due parti uguali dal- 
la sua diagonale AD, ’ ■ .. 

Corollario IL . . 

( f ) p e r ia Essendo AB,. CD parallele (e) i due an- 
8°^ ABDv CDBuguaglian due retti (/). 
fnte deft Onde in ogni parallelogrammo i due angoli 
ptop. «s. adjacenti .al medesimo lato uguaglian 

due retti . • • .1 * 

j ' Corollario III. 

Se in- un quadrilatefo* ABDC i due an- 
goli opposti , B , C , e gli altri due ancora 
A, D sono uguali, esso sarà un parallelo- 
grammo, e se i lati 'opposti AB,. CD , co- 
me 



\ • • - 
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me ancora gli altri . due A C , B D saranno 
uguali , esso' sarà un parallelogrammo . Si 
mostra la prima parte r, In tal’ ipotesi i due 
angoli ABD, CDB presi insieme, saranno 
uguali a’ due angoli BAC, DCA presi in- 
sieme (g). Ma i quattro angoli B, D, C, (,) 

A presi insieme uguaglian quattro retti (b) v - ( A h f, j r \\ 
Onde i due angoli ABD, CAB. presi in-u P .o- 
sieme uguaglieranno i due retti. Onde le due l *' gm 
linee AB, CD son parallele (*). Lo stesso 0) ?el 
allo stesso modo dimostrasi delle altre due dai» * 
AC, BD,' Si dimostra la seconda parte. Es- Ps9 r? l i- 
sendo due lati uguali a’ due lati, e la dia- 
gonale *AD copi ùne , sarà un triangolo' ACD 
uguale all* altro DBA, e gli angoli àgli 
angoli (£) . Onde i lati AB , Cp , e gli(k) 
altri due A C, B D saran paralleli . . v ‘* f £ r £‘ 



PROPOSIZIONE XX. 



tr 



7 cor. XIII. di Etici. 43. 



Se per un qualunque punto della diagona • 
le del parallelogrammo si conducati due li- 
nee pttralle V lati , de ’ quattre paralleligram- 
»}i , che formeranno , due saranno uguali. 



mi- 



C*i t. 






ai 



? Spiegazione . '4 alt 

Intèndati per uno .stesso punto O della t«*. u. 
diagonale \D condotte le linae EH, ,IM<*j jjfu 
parallele ( « ) t*je lifiee o Iati CD , B D . E r, °v- 
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ELEMENTO 



.1 



manifesto , che il parale llogranjo B C reste* 
diviso in quattro paraleUogwmmi 'I E , 
HM, IH., E M, de quali gli ultimi due A 
I H , E M* pe’ quali non possa la diagonale 

, AD, sono uguali . 4 

Dimostrazione . 

I due triangoli A B D , D C A sono ugua- 
^ ( b ) . Somigliantemente sono ugnali i due 
deli* Pro- triangoli A I 0 ,0 E A (c) . Onde tolti que* 
••fausti seondi triangoli da’ primi, gli avanzi sa- 
c° r. 1. ranno uguali (d) , cioè il quadrato I O D B 
pi. i,V*\al quadrilatero EODC. Ma per la stessa 
VAff?j '“ragione i due triangoli OHD, DM0 sono 
uguali . OndcTolti questi ultimi triangoli da* 
due quadrilateri IODB, EOD Cgli avan- 
zi ^ cioè f paralellogrammi' I H , E M saran* *" 
*»no uguali ( e) . Ciò ec. 






PROPOSIZIONE XXI,, 

Tcor. XIV. EucL % 6 • e 37. 

1 paralellogrammi , e i triangoli , che posano 
sulla stessa base , e son chiusi dentro le stesse 
parelelle , sono uguali . * ' 

Spiegazione. '. Jh * 

Siano due paralellogrammi B C,C M,che 
**• ** n1, posino sulla stessa base G D , e sien chiusi den- 
tro le stesse paralelle AM, GD, dico essi 
, essere uguali . In oltre essere ugual t due 
triangoli CD , CED . 

Di* 



rt*. n. 



’-V 
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Primo. 






DBM sono fra 




Dimostrazione della prima Parti. 

• V ‘ t ’ 

f due triannoli CAÈ 
di /oro uguali.- 
* Poiché 
l’ànj 
É (Tendo 

oìmm _ _ , I .HBHHi 

zo angolo BDM (/<).• Onde (e) tutto il triangolo Pr °p *<• 

C A E uguaglia il u iangolo DBMi (c ) Per U 

, Onde il quadrilatero ABOC uguaglierà Fr ?*4 ) m. 
il quadrilatero EODM . (e) Peri» 

Poiché eflendo comune il tr/arigoletto BOE* coI- P Ol> 4 ‘ 
tò effe» dai amendue 1 triangoli', gli avanzi , che 
fono i detti due quadrilateri faranno uguali (/): 

Onde àggi untò di comune l’altro triangolo i*A<r. t. * 
COD, i due piani ABOC , COD , cioè 
il paralellògrammò ABDG - sarà uguale a’ 1 

due piani EODM^.COD , cioè al paralle» 
ìogrammo EMDC .- .... . ,fc 

Dimostrazione della seconda Parte s ' 

Ma il triangolo CAD è metà del parala 
Ieìograrrimo GB Cg ) , e il triangolo C E D (e j pes , 
è metà del parallelogrammo ClVl. Ónde (h) cr®r i.deii» 
i due triangoli CÀD ,■ CED sono uguali / (‘ìi’)' Per- 
ciò ec. . .4 . • v v »• 

Corollario I. 

Se le due linee EP, AI fosser le dìstan- *, 
zc delle due parallele, cioè, ad esse petpen- •' '•-* 
dicolari , queste due linee sarebbono'le altez- 
ze de* due triangoli CAD, CDD, e sareb- 
bono fra di loro uguali (i ) . Onde 1 triarigo- (i ) tei 
li, e paralellogrammi , i quali abbiano la «tes- /' ,I# 
SU base , e la stessa altezzo , sono uguali /e 

h % se 
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st sono uguali, hanno ia stessa altezza ovtf 
posino sulla stessa base . Poiché se non ànno 
la stessa altezza , l’avranno maggiore , o mi- 
no/e . Se maggiore , maggiori saranno i pa* 
ralelligrammi , e triangoli, se minore, mi- 
nori . Il che è contra l’ipotesi. In oltre i 
triangoli della stessa base, e altezza de’ par 
ralleligrammi sonc metà di essi . 

Coro! ario IL 

Se le due basi di due paralìeligrammi , e 
triangoli chiusi dentro le stesse parallele fos- 
sero uguali , benché non sien le medesime, si 
mostra 1’ ugualità di tali paralelligrammi , e 
triangoli. Sia F R base del parallelogrammo 
F G uguale alla C D base del parallelogram- 
mo CM. Essi paralìeligrammi saranno ugua- 
li. Poiché si conduca F G I parallela alla 
D M , e similmente RS parallela alla stessa 
DM. Nel parallelogrammo AIE i lati op? 
posti M D , I F sono- uguali , e lo stesso dica- 
t m ) t*rsi di R-S (»;}. Onde essendo uguali anche 
* 9 P,opo{ gli àngoli (» ), i due paralìeligrammi ED, 
<n) Pv-r H R saranno uguali. Ma il parallelogrammo 
** r ugualja ii parallelogrammo T R ( o ). 

{<*) PerOnde ( p ) anche il paralleligrammo E D 
< p P )° Af- quaglia il parallelogrammo TR . Dicasi lo 
*• stpsso della metà fii essi , che sono i triangoli. 

Corollario III. di Eucl. 39. 

E facile a dimostrare la proposizion con«* 
versa , cioè se due triangoli , o paralleligram- 
fni » che posino sulla stessa , o ugual base sia? 
no uguali , socchiusi dentro le stesse paralle- 

le . 

* *• 
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De C a- 
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PRIM Ò. • 

le . Poiché posando sulla stessa base , ed es- 
sendo uguali avranno la stessa altezza- ( q), ( 
cioè la stessa distanza. Onde le linee, den- Cor 
irò cui giacciono, son parallele ( r) . ( 

PROPOSIZIONE XXII. 

-• * r " 0 >**» V '**7 ’ C*"* 

T eor. XV j ài Euc iti e 47 .- 

A . j i, i * » » , t 

IVff/ triangolo rettangolo il quadrato del latd 
opposto all’angolo retto è uguale a’ quadrati 
degli altri due lati presi insieme. 

Spiegazione. /. ; 

Sia mi triangolo rettangolo A C D‘ , dico , > ie . 
òhe il quadrato AD SG "del lato A Doppo- XKiy * 

Sto all’angolo retto A C D ugiiaglià gli altri 
due quadrati EC, CM formati su gli altri 
due lati' AC CD. S° intendan condotte le' li- 
nce CG, CS, AM, DE, e la linea CO 
facciasi parallela ad AQ ( aj'\ l 

Dimostratine .■ 7 . - , 

Il triangolo E AD è metì del quadrato t , 

È C, e il triàngolo C A Gè metà- del parai-' « , 
lelogramrno GN. 

Poiché il triangolo E fi D pota filila ftefla bafe 
È A del quadrato EC, e fta dentro le (refte pa*' 
rallele E A., R D . Onde avjtan U (leda alcezzi ,* 

Onde il triangolo farà metà de! quadrato . Simil- 
mente il triangolo CAG pò fa Tulle bafe a C , 7 * *. 

fu cui pofa il papllelbgramnjo G N j ed è chi ufo (b.f pei 1 
dentro le ftefle parallele A G, CO, Onde farà Car. 1. aci 1 
del parallelogrammo GN [ *J to ' 

Ej Ma' 



(xì M 

la pio- 

pof. IJ'. 

' 
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Ma i due triangoli EAD, CAG sono 

uguali . ■ ' * vr • 4 «• r 

( 4 ) Pft Poiché il lato EA uguaglia il VG (c) il lato lato AD 
1 » Dtflnii. uguaglia il lato AG(c),s 1’ angolo compreso EAD 
n- uguaglia l’angolo CAG. Poiché 1’ angolo CAD è co- 
(1) Per la mUDe «citine angoli EACjGAD fon retti. Onde il 
PioHof. j. triangolo , o piano triangolare AD uguaglierà il 
triangolo C AH ( e 0 

Onde il quadralo E C uguaglia il parali?*- 
Kf) p«r logramnio Q N (/). Ma allo stesso modo 
• ' •' dimostrasi il quadrato C M essere uguale gl 

parallelogrammo N S. - 

Poiché allo Aedo modo i due triangoli MDA , CDE 
fi moftrano metà de’<ju3drilaceri CM , N3 ed uguali 
fra di loro . ^,‘jPj ' . 

Onde i due qundrati EC , C M presi in- 
sieme son uguali a’due rettangoli A O , NS 
U) Af. presi insieme , cioè al quadrato AS (g). Ciò ec. 
9 ' Coifflariq. , 

Che se il quadrato della A D uguaglia i 
fig. "«vdue quadrati della DC, e dellaAC, l’an- 
* golor A D G è retto . Poiché si ^Izi la C O 
(h) c» 0 . perpendicolare ^lla A G .( b ) , e facciasi CO 
F { - ?. '■ uguale £ DC, e conducasi la AO. E’ mani- 
festo, che i due triangoli ACD, ACO han- 
no i tre lati, ugaali a*>tre lati , per essere 
AC comune, CD fatta uguale a CO , e la 
AO uguale alla AD . Poiché essendo tanto 
il quadrato della AD quanto il quadrato del- 
la AO uguale a’ due quadrati dellaAC, e 
(ì) Af-della DC , sarà (ì) il quadrato della AD, 
^ crj 1 uguale al quadrato della AO, cioè la AD 
Ck) per uguale alla A O.- Onde (k) l’angolo ACD 
it fropot. t. U g Ua gli a l’ angolo ACO . Onde 1* angolo ACD 

1 PRO- 
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PROPOSIZIONE XXIII. 

1 t *. v r •. • ** ' • • ■ Ar 1 / • 

7ro£, FU. df Euclide 46» 



i k » ■ 



4 ' • ' 

■? SI 



linea B formate sopra 
di essa un quadrato . 



Tiv. ir. 
fi*. ISTI' 



♦> 



Costruzione. 

1. A* due estremi punti A , B si levin due 
linee A C, B D alla stessa A B perpendico-.. 7 
lari (a). 

2. Ciascuna di queste due linee facciasi 

uguale alla linea AB, e tirisi la GD. JDico 
esser fattó, \ • • 



I 



fi 



Dimostrazione. ' - 

A ' , * 4 

Essendo, uguali le due linee A C, BD, ed * ^ 

essendo le distanze delle due linee AB,CD, 
queste due linee AB, CD , saran paralle- **, 
le (b) . Onde i due angoli C, D saranno ret* ^ 
fife)» Sicché i quattro angoli espendoretti la 
sono uguali. Ma uguali pur sonò i quattro 1» p/ot»*!' 
lati . Poiché i due lati AC, BDsono per** 
costruzione uguali alla AB, e le due linee 
D A , D B essendo perpendicolari alla A B 
son parallele . Onde segano le due linee C D, V j 

A B uguali ( d ). Onde essendo uguali i quaN (a ) Cm. ^ 
fro angoli, e le quattro linee, la figura 

rr\n »■ \ .... r.\ r:x 1 ». 



J 



CDBA sarà un quadrato (e). Ciò ec. 



(*) *«« 
li Vtt. »4 



> 
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PROfOSIZIONE X^IV. 

^ '* » * 'V, ■ , 

’ 'Probi. IX. di Eucl. 45. 

'* • . ’ ' . ' V- 

Dato Un triangolo formare un parallelogrtt* 

mo y il qutle sia uguale., al dato triangolo , e r 
abbia P angolo dato . ; v ; 

Spiegatone . 

T *ri Sia il dato triangolo ACB , e l^angolo 
jjsviV dato X , si propóne a trovare un parallelo- 
•gràmmo, il quale sia uguale al triangolo 
ACB , e abbia T angolo X. 

/, K.\ Castratone . *• , " ’V 

• ‘ ' I. La Base AB del dato triangolo ri' di- 
CO pei vada per metà in D (a)* 

Lo/'iÓ. 2- Si faccia 1 * angolo D A O , uguale al 

(^>* ^ 

Ut. 7. 3. Dalla rima del triangolo C conducasi 

^eV»e*^ à CS .parallela ad AB, e;dal punto Di 
n pio* * la D E parallela ad A O (c) . Dico il parai - 

** < Kl ‘ lelogrammo O D esseré il> cercato . " , '* ' 

■ - 

; ’ ’ - ,• Dimostratone . 

Poiché essendo V angolo OAt) uguale al 
dato X per cotruzione, esso sarà sotto il 
dato angolo . In oltre essendo il parallelo- 
grammo O D metà del parallelogrammo , che 
fosse descritto sulla A B , e avesse la stessa 
altezza , ed essendo il triangolo ACB metà 
i/pfo- *** *} ue $to stesso parallelogrammo (d), il triair- 
r>(. tu golo ACB uguaglierà il parallelogrammo 
*?.)%, OS (e). Ciò cc. ! 

]’ Aù. >. 

- < . • 



e.- 
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Corollario . 



Ma se si volesse un parallelogrammo tigua* i * .• 
le a un altro dato , sotto 1’ angolo dato , ba- 
sterà sopra la stessa base del dato formar 
l’angolo dato, e far la stessa costruzione* 

PROPOSIZIONE XXV. 

- *. * N /, r , *' ‘ ' 



- Trob. X . di Eucl. 44 . 

■ * 

fiato un triangolo , un angolo e Una linea t 
formare jitn parallelogrammo , il quale sia u+ . 
guai e al dato triangolo , abbia l'angolo dato , 

« abbia un lato uguale alla linea data _ 

Spiegazione . \ ** ; * 

r Sia il dato triangolo M, 1 angolo datOTii-.u. 



un 



*1*, 

xx vri N 



X , la data linea A B. Si dee formare 

parallelogrammo , che oltre all’essere uguafe 

al dato triangolo, e avere 1’ angolo dato , 

abbia un de’ suoi lati uguale alla linea da- 

. _ 0 *■ 

ta AB. * 

Costruitone * 

1. Si , faccia il parallelogrammo S H E R T 

il quale uguagli il dato triangolo, e abbia 
l’angolo dato X. [a). • (*)iw 

2. Stendete il lato RE in O, finché la P o<;»i» 
EO uguagli la data linea AB , e il lato 

S H indefinitamente . 

3. Dal punto O conducefe la 0 _V paralle- 

la 
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MEN 



i 

T 



(b) .««la ad EH (4), e dal punto V tirate la li. 
* 1 » p.c'» f - nea V E indefinitamente . 



»!• 



/ ) HI. 



4 . Stendete la SR fino all’ incontro colla 
diagonale nel punto C , e dal punto C con* 
ducete la CD parallela ad RÓ (e),- dico 
esser fatto, ed il parallelogrammo ED esse» 
re il cercato. 



Dimostratone 

Poiché primieramente' tal parallelogrammo 
hail lato EO uguale per costruzione alla 
data linea AB . Secondariamente ha Tango* 
lo END pari al dato X. Poiché l’angolo 
$RE è uguale al datò per costruzione, $ 
« T angolo E N D è uguale all* angolo 
<*) *,fiFO (d). Oode (é) l’angolo E ND é 
i* piopot aguale al dato X, In terso luogo il paralisi 
( jt] } re» logrammo ED uguaglia il parallelogrammo 
* (0 'per SE (D* G 9 parallelogramo SE per co- 
j* Propof. stuzione uguaglia di dato triargolo M . On- 
l °(t) feif* (g) il parallalpgrammo ED uguagl* *’ 
)’**• *• il dato triangolo M. Che è la terza condi 
ne del Problema. Onde ec. Ciò ec. 



iiait 

izio* 



Corollario . 



Se fosse» dato un parallelogrammo , un an- 
golo , e una linea si può somigliantemente , 
t colla stessa costruzione trovare un altro pa- 
rallelogràmo ugualj al dato, sotto l’angolo 
dato, e sotto il dato lato. 



Ca* 
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Sfi fosse dato non già un triangolo , ma t**. ir. 
una figura rettilinea qualunque , per esem^'* 1 
pio ABCD, e si chiedesse parallelograni" 
mo , il quale uguagliasse la data figura , ed 
avesse un’ angolo , ed una linea . o lato asse» 
gnato. non/ si avrebbe a far altro, che ri- 
solvere la data figura in triangoli RAD , 

D AC, CAB , e replicar sopra ciascuno 
la stessa costruzione della Proposizione , la 
qual fcanté* volte replicata , quante sono i 
triangoli , soministrerà un parallelogrammo , 
ehe ha le richieste condizioni ,■ 
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l/yo della Proposizione I. 

Questa proposizione , e i sfio Cofollar| 
hanno il loro uso presso a’ Mecaniqi . Siao 
tre potenze , o tre forze A , B , D, le quali 
secondo le tre direzioni CA , CB , CD trag- 
gono il punto C per modo, che niuna di 
esse prevalga . Il che dicesi essere in equi- 
librio , o fare equilibrio . Il punto C di 
mezzo , e le potenze stesse per tale equi-r 
librio staranno in quiete . Or sia dato un 
àngolo di direzione ACB , è chiaro , che si 
saprà la somma degli altri due angoli . Poiché 
flutti e tre insieme fanno quattro angoli retti f , 
cioè 360. gradi (a) . Sicché sottraendo l’ ango- 
lo dato da 3^0. gradici’ avanzo sarà la som- 
ma degli altri due . Se 1 * angolo dato per esem- 
pio fosse di ri 2. gradi , noi sapremo ,'che 
gli alsri due Insieme saranno di 248. gradi . 

Che se non solamente il primo? angolo 
ACB, ma anche il secondo BCD fosse da- 
to , si sarebbe determinatamente il terzo 
ACD. Se per esempio il secondo BCD fos- 
se di p 8 . gradi, rimarrebbe il terzo ACE* 
di 150. gradi. 

Della 



Digitized by Gpogle 



V 




USI DELLE PROPOZIONI cc. 1f 



Della conoscenza di tali angoli si vaglio^ 
no i Meccanici per determinare 1* energia di 
»iue tali potenze, conosciuta , e data , cne sia 
là' terza . O vero se niuna potenza sia deter* 
minatamente conosciuta , essi almeuft dagli 
angoli definiscono, e tassano il rapporto di 
dette tre potenze, e questo è uno degli ele- 
ganti problemi della Mecanica . 



stronomi la maniera di osservare col qua- • 
drante la distanza del corpo celeste dal ver- 
tice , e dall’ Orizzonte r Ta v. 

Poiché" sia QCO un quarto di cerchio, il fì b - ' 
cui arco QQ sia ben diviso in po gradi, e 
dal centro C penda liberamente il piombino 
P sospeso 3 un filo sottilissimo di seta. L’os- 
servator addrizzi il cannocchialetto O C del 
quadrante in modo che vegga il corpo ce- 
leste S in mezzo al campo del picciol teles* 
copio . Il piombino CP dividerà 1 arco del 
quadrante Q O in due archi O. Dico 
V arco I O indicare la distanza dèi corpo ce- . 
' leste del Vertice , e l’ arco IQ. la distanza 
dall’orizzonte. Poiché il raggio lucido SCO , 
i concepisse propagato per una linea dmtta 
;CO , e h linea verticale ZC distesa con- 
ronta co! piombino CP . Onde essendo di- 
itte le due linee ZP SO, l’angolo ZC5 ✓ 
,er la presente proposizione uguaglia 1 op{>o- 



,-Y Uso della Prop, II r Y’ 

‘ * , L 

Questa Proposizione somministra agli A 




V 1 




sto 
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Wf DEÒL£ PROPOSÌÓftf; 

sto allà cima O C 1 . Onde essendo l’angolò 
Z C S la distanza del corpo celaste dal verti- 
•• ’ cc, 1 angolo OC I indicherà tal distanza* 
Tn oltre i due angoli ZCH, OCQ_ per' 
essere amendue retti sono uguali * JVIa uguali 
si sono pur dimostrati i due angoli ZCS* 
O C I ; onde essendo questi tolti "da primi * i 
<P rtr d ue avanzi S C H , ICQ. sono uguali (a). 
tu '- Cioè l'angolo ICQ., o l'arco 

la distanza del corpo-celestedall’ Orizzonte* 






Uso della Prop. {IL 



• « 



y\ 

* i • 



fi*. , 

*&•»«»*. oi sospenda a un muro unà medaglia, 6 
m ' altro corpo D all altezza dell’osservatore A D 
e sul pavimento in qualunque punto per esem- 
pio in C si ponga in piano un picciolo spe»; 
chio. Si cerca' un punto nella stanza, in cui 
1’ osservatore mettendo i piedi , e stando di-' 
ritto con la persona possa vedére nello spec- 
chio la medaglia,* o il corpo sospeso al mu- 
ro. Questo Problema Catoptrico scqgliesi 
toll’ajuto della detta Proposizione. Poiché 
sia ADI altezza perpendicolare del corpo' 
sospeso' dal pavimento . Dal punto A per il 
punto C dello specchio si tiri la’ linea A Cy 
P °' Ia . ^ uaIe s * stencJ a indefinitamente verso B (a) 

Po Si faccia la linea C B uguale ad A C (ù) , 
®" 1 ’ dico, che il punto B è il^rimo cercato.- 
Poiché sia'- B O l’altezza dèli* osservatore , e 
si concepiscano i due triangoli ÒCA, OC», 
nei quali il- lato D A uguaglia il Iato B O 



per - 
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per esser ambedue uguali all’altezza del me* '* •' 
desimo osservatore . Il lato A C si ¥ fatto 
uguale 7 al lato BC , e gli angoli A - B sono t 
uguali ; Poiché tanto il muro , qnanto 1 * osser- 
vatore posano ad angoli retti sul pavimento * J 
e gli angoli retti sono fra loro uguali (c) 

Dunque (d) tutto il triangolo DAC ugua- fn t* 
glia il trianóglo OCB , egli angoli ^ OCA ^ 
OCB sono uguali per esser opposti a due 
lati DA , BO fra loro Uguali . Or secondo 
le leggi della catoptrica ( cioè della Scien- 
za, che tratta della riflessione delta -luce ) 
quando un raggio del corpo D perviene al 
punto C di un specchio piano , e si riper- 
cuote verso CO per modo , t che forma Pan» 7 

golo DGA , che chiamasi, d’ incidenza , ugua* , 
le all’angolo O C di riflessione /sotto quell* 
ingoio * vedesi in G l’oggetto D. Avendo 
noi formata 1* ugualità di questi angoli , ab- 
biamo sciolto il problema < . . ,7 ~ 

_ •• ; _ ■ 1 J‘- V - ,"4 mtm 

• tTso della Prop. W* 

Trovare una facile, è costante misura per 
Conoscere dall’altezza di una torre quando 
una nave sia dentro il tiro del cannone. • 
L’Architettura militare insegna, che il ti- 
ro di cannone , che in quell’ arte chiamano 
Orizzontale non oltrepassa i $oo passi • e che 
il massimo tiro , che chiamasi tiro a volo , e 
si fa con alzare il cannone 45. gradi , gjtfgpè ry 
I 6000. passi . Ciò posto , sia Una torre 

baoc; 
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’W «Mi ^,v 

BAOG, la quale quanto più sarà alta , tan- 
to sarà pip acconcia. Se si vorrà osservare 
quando una nave N guardata dalla sommità 
A sia sotto il tiro, si faccia questa previa 
osservazione . Si misuri in un piano terre- 
stre, che non sia molto elevato, o inclinato 
sopra il piano Orizzontale una qualunque li- 
nea CD , la quale sia di 500 passi . se si cer- 
ca il tiro Orizzontale , di dooo, ce si cerca 
il tiro a volo . Si segni il punto D , e dalla 
sommità della torre B si osservi replicatamen- 
te , e con esattezza l’angolo CBD col qua- 
drante. Quest’ angolo sarà una stabili misura 
per sapere quando la nave N , che va acco- 
standosi , sia sotto il tiro di Cannone . Poiché 
quando l’osservatore in A collo stesso qua- 
drante trova l’ angolo NAO uguale all’ an- 
golo B , sarà sicuro esser la nave tahto di- 
stante da O , quanto il punto D e distante 
da C. Imperocché , se voi esamirtarete i 
due triangoli DCB, NOA , troverete in essi 
il lato 8C essere uguale al lato AO , per 
essere la torre ugualmente alta dall’ Orizzon- 
te e nel punto B , e in qualunque altro suo 
punto A ; in oltre, troverete l'angolo DCB 
uguale all’ angolo NOA , perchc le pareti este 
riori di una torre regolare sono ugualmente 
inchinate al piano Orizzontale y e fìnalmen- 
te l’angolo DBC osservato uguale all’ ango- 
lo A . Onde (a) CD uguaglierà ON , ma CD 
è stata misurata, e da noi posta di un tiro 
di cannone, dunque lo stesso sarà di ON, 

Quest’ 



J» piop. 
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Quest’ uso potrebbe per la stessa maniera ap- 
plicarsi al tiro di bomba. 

Uso della Prop . V. 

Se la distanza di due luoghi A , B sia 
inaccesi bile , misurarla coll’ajuto di questa ri# * v 
proposizione . Dal luogo A si osservi 1* ango- 
lo , che fa la linea visuale, B A con un al- 
tra AO, che abbia per iscopo, e dirittura 
l’albero Ò. Pòi per la dirittura A O si pro- 
ceda da A verso jO infino a tanto , che si 
ritrovi un qualunque punto C , dove la linea 
B G faccia colla linea AGI’ angolo stessp , - 
che B A faceva in O A, cioè l’angolo À 
prima osservato . Dico , che misurando la li- 
nea G B, la qual si suppone a cessibile, si 
troverà nel tempo stesso la distanza BA»1» 
quale dee essere uguale a B C . Poiché l' an- 
golo A è uguale all’ angolo C . 

Uso della Prop. VII. 

Questa proposizione ha un uso assai comu- 
ne nella civile architettura. Poiché sia da n £*y,. ,v ‘ 
delinearsi una ovale architettonica di qualun- 
que grandezza. Pigliate a vostro piacere una 
» qualunque linea C D , sopra cui descrivete 
coll’ajuto di questa proposizione due triango- 
li equilateri, l’uno CKD, l’altro CID, 
de’ quali triangoli i lati K C , K D , I C , I D 
si prolunghino indefinitamente, cosi, che KG 



Digitized by Google 



Sz USI DELLE PROPOSIZIONI v 



si stenda verso F, KD verso H , I G verso 
E , e finalmente I D verso G . Or piantate 
una punta del compasso in C, e descrivete 
coll’ apertura C E presa a capriccio 1’ arco 
E A F * Questa stessa apertura trasportatela 
nel pnnto D , e descrivete 1’ arco G B H . In* 
di apritele fino ad E , e descrivete 1* arco 
E G . Questa stessa apertura servirà per com- 
pire r arco F H , collocando la putità delle 
stesse in K. Con questa stessa regola aprendo 
piu , o meno le seste nel descrivere il* pri- 
mo arco , voi potrete farvi nascere avanti 
gli occhi quante ovali volete maggiori , « 
minori della descritta fin’ ora. Ecco dunque 
coll’ ajuto dell’ Equilatero , e di due sole aper- 
ture di seste descritta l’ ovale . 



Uso della Probi IX. 

Tir. !V. < • 



»i*. Vili. 



la 



(a) Ver 
Flap. 4- 



Debba misurarsi il Ietto di un fiume B C. 
Si stenda la B C indefinitamente verso D. 
Al punto C s’inalzi la perpendicolare C A, 
la qual si faccia di qualunque misura a/vo- 
stro genio. Al punto A si osservi l’ angolo 
CAB, che la perpendicolare forma col lato 
B A , al quale si faccia uguale 1* angolo CAD 
dico , la C D , che può misurarsi essere ugua- 
le alla cercata C B . Poiché ne* due triango- 
li B A C , D A C la linea C A è lato comu- 
ne , l’angolo B A C uguaglia l’angolo D A C 
e 1* angolo B A C uguaglia 1’ angolo DA Cj 
onde (a) il lato B C uguaglia il lato C D. 

Us » 
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Vso della Prop. X* 

Sia AB una profonda voragine, la cui 
inaCcessibil distanza A B voglia in alcun mo- 
do misurarsi • il che ottenete voi coll’ajutó f*,’ vii* 
della presente , e delle passate proposizioni . 
Portandovi nel punto B col vostro quadrante 
misurate l’ angolo A B E , che fa la linea vi-* 
suale A B colla linea visuale E B terminata 
da un oggetto ben visibile in E* Indi divi- 
dete per la proposizione la distanza B E in 
due parti uguali in C, e contrassegnate il 
punto C con un segnale ben visibile . Al pun- 
to E fate 1’ angolo C E F uguale all* osservato 
ABC (a) 4 Per la linea indefinita EF in- (») cot 
camminatevi infino a tanto che ghigniate al „ 1 - 

_ 1 • 1* 1 j | « Piop. «• 

punto F , che stia per diritto co dne punti 
C, A. Dico, che la linea E F accessibile, 
e che per ciò può soggettarsi all* attuai mi- 
sura , è uguale alla inaccessibile , e cerca- 
ta AB. 

Poiché , considerando i due triangoli B A C, 

EFG, trovarete la base B C uguale per la 
costruzione alla base E C , 1’ angolo ABC 
uguale per costruzionev all’ angolo F E C , e 
fìnalmerte 1’ angolo A C B uguale all’ angolo 
F C E ( b ) . Onde sarà ( c ) il lato inaccessi- (b j ?tt 
bile A B uguale al lato accessibile F E * 

Pi epe i. 4. 



F 1 {Jsa 
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/ 

Uso della Prof. XI. 

/ 

jv, Questa proposizione ci somministra una ma. 
■'.Jf '*-' x,# diera semplicissima di tirare la linea meridia- 
• na in qualunque piano orizzontale. La me. 
indiana non è altro, se non che una linea,' 
in cui dee gettar 1* ombra in tutto 1’ anno 
uno stile , quando siamo al mezzo giorno . s 
. Nel dato piano piglisi un punto P , -tìi cui , 

come centro si descriva un cerchio C M D , o 
anche più cerchj. Indi allo stesso punto P 
si alzi uno stile A P , il quale, si esamini col. 
la squadra , e si faccia perpendicolare al pia* 
no. Prima del mezzo giorno si osservi , quan* 
do 1* ombra dello stile colla sua estremità 
seghi il «fritto cerchio in G, e si segni 
. il punto C . Si faccia lo stesso dopo il mez. 

zo giorno , e segnisi il punto D . Giò si fac. 
eia due , o tre ore prima , e dopo del mez. 
mo di per maggior sicurezza. I due punti C , 
D faranno col punto P un angolo C P D , il 
quale si partirà per metà . La linea PM, 
che lo partisce, sarà la cercata meridiana. 
Ghe se ì’ osservazione si facesse in più cerchj 
e in diverse ore prima , e dopo il mezzo 
dì , potendo l’ una osservazione confrontarsi 
coll’ altra , quando tutte le linee di divisione 
combaceranno polla P M , la meridiana sarà 



Uso 
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A. 

Uso deila Prap. XII. 

Siano in un bigliardo S O duè palle A , fiv ii* 
B collocate in qualunque punto , si cerca un * '• x - 
punto E , da cui riflettendosi la palla A va- V / 
da ad incontrare la palla B . Costruzione . 

Dal punto B tirisi perpendicolarmente alla 
sponda (a) ON la linea BC , si stenda in- (*)?«• w 
definitamente 4 Indi si faccia CD uguale a Plc?v ‘’ 

CB. Dal pùnto D si tiri la DA, che in- 
contrerà la sponda in E , dico * il punto E ,* 

esser il punto cercato. Si conduca la linea 
, BE , e si considerano i due triangoli BCE* 

DCE , ne* quali il lato BG uguaglia per co- 
struzione il lato CD . Il lato CE è comu- 
ne , e l’angolo intercetto BCE , essendo ret- 
to, uguaglia l’angolo DCE retto. On- 
de {b) l’angolo BEG uguaglia l’angolo (*) *** 
DEG. Ma l’angolo DEC uguaglia il suo p0 ' J ‘ 
opposto alla cima AEO ; onde l’angolo AEO 
uguaglia l’angolo BEC (c), cioè l’angolo ^ 
d’ incidenza , l’angolo istesso , ciò * che è ne-- fioro * * 
cessario, perche la palla A ripercossa in E 
corra per la via E B, e vada a trovare U 
palla 8^ 






Digitized by Google 



86 USI DELLE PROPOSIZIONI 

Uso della Prop. XIV. 

T«r. ?*V -Siano AB, CS le sponde di un qualche 
xi. Q fiume, o canale, le quali suppongaci' pa- 
rallele , siasi presa , come si è fatto di sopra , 

. la distanza perpendicolare C A, e -voglia sa- 
» * persi la distanza del punto A da un qualche 

punto B. ProlongateA C sino a D,/ facendo 
C D uguale a C A * al punto D alzate , inde- 
finitamente una perpendicolare D a. Indi dal 
punto D incamminatevi verso a infino a tan- 
to, che arriviate al punto O, in cui i due 
segni C, B sono nella stessa dirittura. La 
linea OD è uguale alla cercata AB. Poiché 
ne’ due triangoli CAB, C D O il lato A C 
uguaglia il lato C D , Pungolo AC B il suo 
verticale opposto DCO, e finalmente 1* an- 
golo A è retto còme l’angolo D. Poiché es- 
sendo C A perpendicolare a C S Io sarà an« 

r ■») fioPof. ad A B ( a 

M» 4 " 

Uso della Prop. XV. 

* Goll’ajuto di questa proposizione, e delle 
ombre, che le Guglie gettavap sul pavimen- 
to del mezzo giorno ael dì equinoziale , mi- 
Tiw JV curavano gli antichi le latitudini delle Città, 
xi. Latitudine di una Città , o di un luogo ter- 
restre A , niente altro è , che la distanza del • 
detto luogo dall’ Equatore terrestre , il quale 
suol chiamarci assolutamente la linea , misu- 
rata in archi di cerchio. Così se il punto S 

sia 
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sia un punto dell’ Equatore , sarebbe 1* arco 
AS la latitudine del luogo A. A misurar 
quest’arco AS coll’ajuto delle ombre meri- 
diane de’ dì equinoziali bisogna premetter 
due cose. La prima, che il raggio solare 
nel mezzo dì del giorno equinoziale cada.» 
piombo a que’punti terrestri , che stan nella 
linea . Così se il punto S^ia nella linea , il 
raggio meridiano M S cade in tal modo , che 
prolungandosi indefinitamente passerebbe nel 
centro terrestre C . La seconda , che i due 
raggi solari MS, N V si consideran come pa- 
ralleli , e sensibilmente lo sono per l’enorme 
distanza del sole dalla terra. Le quali cose 
poste , sia il punto terrestre A la Città di 
Roma, in cui sia alzato perpendicolarmen- 
te all’Orizzonte uno stile O A , ovvero una Gu- 
glia. Si osservi la lunghezza dell’ombra equi- 
noziale meridiana A V . Dico , dalla lunghez- 
za meridiana di quest’ombra ricavarsi la la- 
titudine del luogo A, cioè l’arco A S. Poi- 
ché si tiri indefinitamente la perpendicolare 
O A . Questa passerà pél centro C , pel quale 
passa il raggio M S prolongato anch’esso . 
Si consideri il triangolo O A V, il quale avrà 
l’angolo O A V retto per esser O A perpen- 
dicolare al piano A V. Avrà ancora il lato 
OA, di cui si ha la misura, per esser l’al- 
tezza dellostile, o Guglia, si avrà ancora il 
lato V A , che è la lunghezza dell’ ombra 
meridiana . Qnth sarà determinato 1* angolo 
A O V , il q’iilt o coi calcolo trigonometrico^ 
F 4 o col- 
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o colla descrizione di un triangolo uguale al 
triangolo V O A potrà ricavarsi . Ma 1* ango- 
lo V O A è uguale all* angolo A C S per es- 
ser le due linee ÓV, MC parallele* dun- 
que si avrà l'angolo A G S, Ma l’angolo 
A CS è la misura dell’arco S. A. che è la 
latitudine . Onde dalla misura dell’ angolo 
A O V si avrà la latitudine del punto A • o 
Con questa regola si cava la Romana latitu- 
dine per un luogo di Vitrurio ( a ) * in cufe 
5 egli dice , che in Roma uno stile di nove 
parti gettava nel dì equinoziale al mezzo- 
giorno un ombra di 8 parti . Sicché formato 
un triangolo rettangolo , in cui un lato sia 
di 8 palmi , 1* altro di g , 1* angolo opposto 
al lato di 8 palmi Somministra la Romana 
latitudine con tal esattezza, come osservai! 
Poleni al detto luogo di Vitrurio, che a ri- 
serva di una minuzia di pochi secondi si ri* 
tava mirabilmente quella stessa latitudine os- 
servata da Monsignor Bianchini in Roma . 
Coll' ajuto di questa stessa proposizione , "e 
parallelismo de’ raggi Eratostcoc misurò la 
grandezza della terra.' 

d A ■ ' » : 
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Uso della Prop. XV11I. 

• ■ * 0 0 

l’ maraviglioso 1* uso di questa proposizio- r»?. ir# 
ne mila Mecanica . Poiché con essa si di- Fl * * ,tt 
mostri , che se una palla perfettamente ela- 
stica urta in un piano immobile E O , si ri- 
percuote in modo , che fa 1* angolo d’ inci- 
denza uguale all* angolo di riflessione , al che 
premette due cose . La prima , che un corpo 
elastico artando in un piano immobile non 
perde ne.la percossa alcuna velocità rispiegan- 
do , e rùtituendo le sue parti compresse col- 
la stessa forza , onde furono compresse. La se- 
conda , che un moto semplice obliquo A B si 
compone di due moti , del moto verticale 
A E , e dell’ orizzontale A <£. Sicché descri- 
vendo il parallelogrammo A E B C e impri- 
mendo alla palla in A un tal moto verso E , 
per cui se non trovasse ostacolo nel tempo 
dato arriverebbe in E , e un altro verso C r 
per cui nel tempo dato arriverebbe in C, 
questi due motti impressi nel tempo stesso al- 
la palla in A la faranno correre per la dia- 
gonale AB. Onde il moto semplice A B si ' 
può dividere in due moti , il primo A E , o 
pure CB verticale, il secondo EB, o pure 
A C orizzontale . Da questi principj si dedu- 
ce che nella percossa, che la palla dà nel 
punto B , impiega la sola forza verticale ri- 
manendo intatta 1* orizzontale . Poiché la for- 
za orizzontale non ispinge la palla a contra- 
stare col piano orrizzontale , ma -a semplice- 

jnente 
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mente strisciare t e toccarlo in un punto . Or 
Paniamo , che ih corpo parta dal punto A con 
Velociti dà ‘■correrie in un dato tempo tutta 
là A : S doppia di A B, Trovando in Biostar 
cofo ^blgérà verso • D facendo nel dato tem- 
j^cà B,D tagliale a B A. Poiché per la puma re- 

f la il corpo non perde forza , irta rotta so- 
: direzione per la percossa, e dall ’ titra par- 
te sdcorido T ipotesi il corpo è partito da A 
con velociti del correre due A B nel tempo 
dbto . In oltre dopo la percossa è rimasta 
'tutta intiera al corpo la forza crizzontale 
BE. Dunque dal punto D si tiri la perpen- 
dicolare D O e si considerino i due triango- 
li DOB, AEB, ne’ quali il lata BD è 
uguale al lato A B ^ il lato O B , che espri- 
me il moto orizzontale uguale adEB , c 
finalmeute l’angolo O retto, all’ angolo E 
pur retto . Onde tanto il triangolo è uguale 
*a tutto il triangolo. Così l’angolo di ri per- 
cuoti mento DB O è.uguale all* angolo d’ inci- 
denza A B E . ' ... */ 

, v< * ; Con questi stessi principj si Spiega sempli- 
**v. ceihente per qual cagione un corpo benché 
o di uguale , o : di maggior gravità coll’acqua , 
pùre se colla direzione A B nell’ acqua si sca- 
glia , pervenuto alfa superficie B torca il suo 
cammino , e in vece di andare verso il pun- 
to S vada Verso il punto L. Poiché 1’ acqua 1 
medesima scema il moto verticale lasciando 
intatto P orizzontale •''Onde il Ifcto O L , che 
fcsprirtfe- là forza- verticale è mk ore del lato 
' '-**••■* OS. 
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O S . Onde l’ angolo OBL sarà minore dell* 
angolo OB$. Questo ; piegamento dèlia linea 
LB, e quest’angolo LBO minore, è l’an- 
golo di rifrazione di questo corpo. 

Si spiega ancora perchè il raggio luminoso 
passando dall’aria all* acqua pieghi il suo cam- 
mino in tal modo , che 1’ angolo R B O sia 
maggior dell’ angolo S B Q . Poiché tanto se- 
condo i Neutoniani, che secondo i Cartesia- 
ni il moto verticale si accresce al raggiò 
nell’ acqua . Onde il lato R O sarà maggiore 
del lato SO, e cosi T angolo RBO mag- 
giore dell’ angolo S B O . 

I ho della Prop. XIX. 

' ♦<? . * \ u ] . ... t 

Siano B A, OC le sponde parallele di uu 
canal , e voglia trovarsi la distanza inacces- 
sibile A B . Costruzione : -A qualunque punto 
D della sponda O D si osservi 1* angolo BlDOj 
che forma il raggio visuale B D colla sponda 
DO». Indi procedendo dal punto D verso C 
si trovi un punto C, nel quale la visuale 
AC faccia •‘colla C O l 1 angolo stesso , chela 
B D faceva colla D O , dico , la linea CJD 
essere uguale alla A B innaccessibile , poiché 
saranno non solamente le due linee A B , G O, 
ma ancora le altre due C A , B D parallele^ 
Onde CD sarà {*) uguale ad AB», 



<: 
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Uso della Proposizione XXI . , 
e suoi Coroilarjt 

« # 

. ' "» / * 

Quest* proposizione può dirsi , ed è in fat* 
ti benemerita di tutta 1* Astronomia , pei; la 
quale il Signor Newton dimostra,, che se 
tutti i pianeti avessero gravità verso il so* 
le , e fossero stati la prima volta spinti co» 
qualunque direzione descriverebbero una cur* 
va concava verso il sole , nella quale spaz j 
xvi n 8 ua ^ saranno scorsi in tempi uguali . Sia S 
‘ il sole , A un qualunque pianeta , a cui sia 
impresso un moto secondo la direzione A Z 
Si dice , primo che la curva B O D E sia con* 
cava verso il punto S . Si dice secondariamen* 
te , che gli spazj B S O , O S D , D S E , ec« 
descsitti dalla retta, che congiuage il piane* 
fa al sole , in -tempi uguali , sonò' uguali * 
Poiché se il pianeta posto nel punto A no» 
avesse alcuna gravità, descriverebbe la linea 
AB in un dato tempo. Or essendo inBab* 
t>ia il moto B G proveniente dalla gravità - 
Si pigli la linea BG uguale a BA , e dal 
punto G si conduca la linea G O parallela 
alla B S . Dal punto G si tiri G O parallela 
a BG, e si conduca la G S . Il corpo spinta 
nel punto B dalle due forze BC della gra- 
vità , et B G della direzione descriverà la 
diagonale BO nel tempo stesso, in cui, se 
la gravità mancasse , descriverebbe la fi (3 
p£u«lc ? £ Ai AH* istesso ©odo esso nel 

punto 
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spunto O spinto da due fòrze scorrerà la dia* 
clonale OD, e dal punto D la diagonale 
DE. E’ chiaro primieramente che la lìnea 
O B è inclinata alla B A , e piega verso il 
punto S, la linea DO è inclinata alla OB, 
e piega verso il punto S , e similmente la 
ED è inclinata alla D O , e piega verso il 
punto S . Onde se le diagonali B O , OD, 
DE, cc. si concepiscano accresciute di nu- 
mero in infinito, e scemate all’ infinito di 
grandezza in una curva , la quale tutta così 
piegherà verso il punto S , come piegano le 
diagonali . A dimostrar la seconda parte si 
considerino i dyc ttiangoli S Q B , S G B , che 
avendo la stessa base , ed essendo chiusi da 
due parellele SB, O G sono uguali j ma an- 
cora i due triangoli G S B, BS A sono ugua- 
li. Onde il triangolo O S B è uguale al trian- 
golo BSA,. Ma questi due triangoli son de- 
scritti in tempi uguali , perchè il pianeta 
nel tempo stesso scorre la diagonale B O ih 
cui scorrebbe la B G , cioè la A B uguale a 
BG. Onde il pianetta colla retta, che alsolè 
lo congiunge, in tempi uguali descrivereb- 
be due spazj uguali . Similmente dimostrasi 
che nel tempo stesso, in cui il pianeta scor- 
re lo spazio O S B scorre ancora 1’ altro u- 
guale DSO, e nel tempo stesso il .quarto 
spazio ESD uguale. Onde generalmente in 
tempi uguali descrive uguali spazy nella cur- 
* a B ODE, cc. che si concepisce come 
" ! com- 
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composta di infinite piccolissime diagonali 
BOjOD, DE, ec. Ora questa universal 
legge si conforma talmente a tutti i piane- 
ti, e Mercurio, e Venere, Marte, e Gio- 
ve, Saturno, che quanto piu si osservano 
l loro moti, tanto piìi trovami 'ubbidienti a 
questa universal regola.; Nè solo i pianeti , 

Sia le comete ancora vi si soggettano* 

* 

C . i 

Usi della Proposizione XXIL 



* 

Di questo ammirabile ritrovamento di Pit- 
tagora sono innumerabili gli usi in tutte le 
parti della Matematica . Il Signor Cartesio 
nella lettera 80 del terzo tomo protesta , che 
egli in tutta la sua Geometria , nella, quale 
scioglie intrigatissimi problemi non si serve 
di altri teoremi , se non che di questa pro- 
posizione 22, e della proposizione quarta del 
libro sesto di Euclide. Noi ce ne varremo 
1 per ritrovare 1* interna altezza perpendicolaré 
di una piramide, di cui possa misurarsi la 
iv. base , e 1 * altezza laterale obliqua . E per 
»jg.xvu. a '^ attare i» uso a una cosa reale , sia AGO 
quella vastissima piramide ’dal Gemelli riporr 
tata nella sua storia. Questa è quella pira- 
mide , che è più vicina al gran Cairo della 
parte Settentionale . Essa ha ciascun lato 
della sua base , co®e SO, BA, SA, OB 

di 
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‘ 

di 6 Sz piedi parigini . Se un lato B A si di- 
vide per mezzo in D , e dal punto D si con 
duca DG, esso è di 6 n piede , si cerca V al- 
tezza interna perpendicolare GP. Cadendo 
il punto P in mezzo alla base, se per esso 
si tiranno le due linee NE, R D , di cui la 
prima sia parallella ad AB, la seconda ad 
O B , il quadrato O A si dividerà in quattro 
parti , e la linea P D è uguale alla linea EB, 
cioè alla metà del lato O B . Sarà dunque 
PD di 341 piede . Si consideri il triangolo 
rettangolo G P D , di cui il lato G D è co- 
gnito essendo di 6 z 1 piede, il lato PD è 
pur cognito, essendo, di 341 piede. Orsa- 
ranno pure cogniti quadrati del lato G D , 
e ,del lato PD. Se dunque dal quadrato del 
lato G D si sottraga il quadrato del laro 
P D , l’avanzo è uguale al quadrato del lato 
G P . Poiché essendo G D quadrato uguale a* 
quadrati della GP, e della P D , se da am- 
be le parti sottragassi il quadrato della PD, 
gli avanzi saranno uguali . Onde sottratto del 
quadrato della G D il quadrato dellaP D ,* 

1’ avanzo è uguale al quadrato dell’ altezza 
perpendicolare cercata, del qual quadrato il 
lato sarà la medesima , altezza , che fatto il 
calcolo riesce di quasi 515? piedi. Che se si 
fosse data 1 ’ altezza perpendicolare P G , e il 
lato P D , la somma di questi due quadrati 
somministrerebbe il quadrato della G D . So- T «*• tv- 
migli antemente data T altezza AB d’ una F '* * v “ 1, 

torre 
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torre , che sia di sessanta passi , la distanza 
orrizzontale B C , che sia d’ ottanta , si tro- 
va la distanza innaccessibile C A , il cui qua- 
drato è uguale alla somma degli altri due* 
onde 6A sari di cento qassi . 
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DEL SECONDO 

ELEMENTO. 

I X- '•/, ' A * ' V '^ £ 'iW 

f. x/’<* rettiwgolo . 1. Come si debba in- 
tendere j • che il rettangolo sia da due lati 
contenuto . g. Perché il rettangolo non si possa 
dire rigorósamente esser da’ due lati misurato . 
4. Che il rettangolo equivale alla moltiplica- 
zione numerica ; Ed in qual senso ciò s in- 
tenda ; 






... - ♦ * - * • • 

i. T^Oichè nel primo Elemento si sono i 
Jl triahgoli l’uno all^ altro , e i medesimi 
triangoli a’ parallelogrammi paragonati ìA sl 
passa nel secondo a grattar peonie si. dice , 
delle potenze della linee-diritte, cioè de’ 
quadrati delle linee diritte divise,’ o indivi- 
se é de’parallelogrammi rettangoli delle me- 
desime parti. Parallelogrammo rettàngolo o 
un parallelogrammo di angoli retti , o ciò , 
che è lo stesso ^.contenute da. linee, che for- 
mano angoli retti ;* il parallelogrammo ret- : 
tangolo spesso si chiama rettangolo sènz’altro * 
e benché rettangolo sia ancora un triangolo ’ 
e tal pure' esser possa una qualunque figura , 
di pihJati , pure a’ Geometri e piaciuto d’in- 
tendere, e significare colla voce rettangolo il 
dòlo' parallelogrammo di angoli . retti , forse 
/ G i‘ per 
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per questa ragione , che nel triangolo un so» 
lo angolo può esser retto, e negli altri poli- 
goni puote un angolo esser retto , senza che 
I’ altro pur lo sia^ laddove nel parallelogram- 
mo rettangolo è necessario che tutti quattro 
gli angoli siano retti , e se uno non lo è , o 
non è parallelogrammo , o essendo tale non 
potrà avere alcun angolo retto . Le quali co- 
se è agevole a dimostrare. 

2 . 'Dicesi il parallelogrammo rettangolo es- 
ser contenuto sotto a due linee , che com- 
prendono un angolo retto , e ciò niente al- 
tro significa , se non che un rettangolo esser 
determinato , esser generato , esser misurato 
■ da due linee contenenti T angolo retto. Esso 

è determinato, poiché essendo esso una su- 
perficie piana, é dotato di sola lunghezza, t 
larghezza , due linee delle quali una deter-, 
mini la sua lunghezza, e 1’ altra la sua lar- 
ghezza, determineranno lo stesso rettangolo . 
Poiché in esso una soia è la larghezza, es- 
T»». iv.sendo essa^ uguale ii> ciascuna parte . Se 
fi», i- larghgzza sia B A , questa linea BA sarà 
uguale a tutte le linee#4£, bb, tirate ad ès- 
sa parallele . (a) Una sola è la lunghezza 
per la stezza ragione. Poiché se A C sia lun- 
ghezza , tutte le lined a c , tirate ad A C pa- 
rallele sono ad essa uguali , (b) Dal che na- 
sce , che qualunque rettangolo la cui larghe*-: 
'( ■ za. 






(a) Def. io. ( b ) Ivi . 
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za^ e lunghezza sia uguale alla AB, e alla 
B D , sarà uguale al rettangolo ABDC, il 
quale può ahche chiamarsi il rettangolo AD, 
o pure C B , pigliando le lettere giacenti agli 
angoli opposti. Questo rettangolo è an^he -ge- 
nerato dalle due linee AB, B D . Imperoc- 
ché se si concepisca la linea BA scorrere 
verso la lihea C D per modo , che mantenen- 
dosi sempre colla sua estremità B nella linea 
BD essa resti sempre perpendicolare alla , stes- 
sa B D , nel proceder , che essa fa per la Ir- 
rita B D col sùo vestigio descriverà , e gene- 
rerà il parallelogrammo rettangolo A D , sic- 
ché quando il punto B arriverà al punto D* 
tutto questo rettangolo sarà già formato. Per 
lo stesso modo , se stando immobile la B A, 
la B D scorra sopr’ essa , come dianzi la A B 
si è fatta scorrere per la B D , si formerà , e 
genererà lo stesso rettangolo. Diconsi amen- 
due le linee AB, BD generare il rettangov 
lo , perchè generandolo una di esse col suo 
flusso , e vestigio , 1* altra la dirige per mo- 
do, che più tosto generi questa figura , che 
un altra. Ln fat^i , se il flusso della A B fòs- 
se regolatolo da una linea maggiore , o mi- 
nor di BD, p da una curva*, uguale alla 
B D , sarebbe generato un rettangolo o mag- 
giore , o minor di, A È) , o vero un parallelo- 
grammo misti lineo , tome è il parallegram- 
mo P MO N , il qual però non sarà rettan- 
golo. Poiché il flusso della linea M P sopra r 
la curva MO fatto in tal modo, che sém- 

G $ pre 
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pre la ® P si conservi parallela alla M Ò, 
mentre col suo punto M- passa per la cirffa 
jjflO , ' genererà altresf^'tì- paraltelograrna^ 
mistilineo POj, come dianzi è stato genera- 
toci **tj^eo AD. Non, cosi propriarne&f’ 
te ,* V t (golosamente dlcesi il rettangolo da 
due linee misurato , come esso dicesi da esse 

t ee determinata,' e generato. Ppichè teli» 

; possono* pròpriamente , é giustamente pa^#. 
landò* èssere di unta superficie la dèteimin™ 
zione , e la genesi , ma non possono e&cbe di 
essa superficie vera misura . '/ • 

3- Il che è necessario àttentamCnteawerv 
tire per non Urtare come alcuno Ha fatte irt 
grossissimi abbagli . La mjsufca di sue natura , 
dee essere omogenea al misurato o C&V *dié 
è lo stesso , della stessa natura delle cosi mi? 
surata , A voler misurare una lunghezza Ba- 
sta Una misura , che sia essa stéssa lunghezza , 
ma a voler misurare «ha superficie che ha 
ancora larghezza, una misura, che sia sola 
lunghezza noti vaie . Or sola lunghezza es- 
sendo le linee, còme mai esse potranno prò*; 
piamente dirsi misura dfrciò phe ha lar* 
ghezza altresì ? Bisognerà pertanto alcuna lar- 
ghezza aggiugnere alle linee , perchè esse sia- ” 
no propria misura del piano , cioè bisogna 
pigliare una superficie *• pjccqla quanto si vor 
glif ma pur superficie, per avere una prò? 
pria misura di ,un £iànq . Bisogna ( in oltrè 
pigliare una taf piccola, superficie , che sia 
fomme&iurabilé collo stesso rettangolo , cioè, 

" i ~~ • ’ ' che 
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che alcune volte presa* adequi tutto intero il 
rettangolo , senza che punto ne acanzi . Que- 
sta tal piccola superficie avremo noi, se pi- r«v. 
olieremo due linee AB, R D di tal lun- 
ghezza , che abbiano una cutnurie misura, *. 
cioè una tal lineetta B d , che alcune volte 
ripetuta scorra tutta la linea B D j e ancora v 
tutta la linea B A. Per esempio ripetuta no- 
ve volte scorra .tutta' la BD,e ripetuta 
quattro volte tutta la B A . Or dico, cheli 
quadrato della lineetta B d è vera , e propria 
f misura del parallelogrammo rettangolo A D . 
Poiché essa è superficie minore, che alcune 
volte presa - adequa una. maggiore . Presa no- 
vfe volte adequa il rettangolo EDra, e pre- 
sa quattro •vòlte adequa il parallelogrammo 
B d d A. Se poi il numero delle volte, che 
issa entra nel rettangolo B d d A si moltipli- 
ca pel numero delie .volte / che essa entra 
nel rettangolo B D a vfesi* formerà X intero 
rettangolo- 0 A D. Poiché tante volte il quaV 
drato della lineetta B d enrra in ciasgun ret-> 
tangòio a 4 b b c c , c c C A , quante vol- 
te entra nel rettangolo B D a a . Ònue tante 
volte si debon contare i quadrati del rettan- 
golo B D a a , quante volte la lineetta B d 
entra nelt’ altro lato, B À, una volta, se vi 
’ entra una. sola volta , due , se 
vòlte , e quattro , se quattro volte , o ciò * che 
è lo stesso i quadrati , che entrano nel ret- 
tangolo B D a a van moltiplicati pe’ quadra- • 
ti , che entrano nell’ altro JB d d Ai Diremo 
G 4 • adun- 
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adunque i piccoli rettangoli Ed d A , B D d d 
esser vera misura del grande B C . Òr si con- 
sideri , che questi Irettangoli possono impicco- 
lirsi all’ infinito, poiché dividendo , e suddi- 
videndo all’ infinito la lineetta B d , saranno 
sempre più piccoli tali rettangoli, e sempre 
più piccolo il primo quadrato, che si forma 
sulla B d y sempre però il numero de* qua- 
drati, che possono alzarsi sulla B D, molti- - 
plicato pel numero di quegli che sulla B A 
possono alzarsi , formerà tutto il parallelo- 
grammo C B . . . 

4. Ed ecco perché il rettangolo si dice es- 
sere equivalente alla moltiplicazione numeri- 
ca . Come il numero de’ quadrateli contenuto 
nella colonna AB dd moltiplicate pel nume- 
ro de’ quadrateli contenuto nella colonna 
B Daa sommininistra un tal numero di qua- 
drateli , che tutti insieme pareggiano il ret- 
tangolo B C , cosi un qualunque numero mol- 
tiplicato per un altro forma quel, che chia- 
masi prodotto numerico . Dal che voi argomen- 
terete , che propriamente parlando mal si chia- 
ma un lato A B equivalente ad uno de’ due 
numeri moltiplicandi , e l’altro B Dall’altro 
numero. Imperocché una linea moltiplicata 
per l’altra somministra per prodotto un’ altra 
linea. Trjs palmi di lunghezza moltiplicati 
per 8 palmi di lunghezza notf possano som- 
ministrar , altro, che un’altra lunghezza di 
24 palmi . Onde i soli quadratelli racchiusi 
nel rettangoletto A d d B possono bene chia- 
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marsi equivalenti ad uno de’ numeri molti- 
plicanti , e gli altri contenuti nel rettango- 
letto B D a a equivalenti all* altro numero . 
Un’ altra convenienza , ed Analogia il pro- 
dotto numerico può avere rispetto al rettan- 
golo Geometrico. Se voi piglierete due nu- 
meri qualunque, i quali vogliate moltiplica- 
re F uno per l’altro , sempre troverete , che 1 * 
unità tante volte si contiene in uno di que’nU- 
meri, quante volte l’ altro si contien nel pro- 
dotto . Per esempio siano tali numeri il 4 , e 
il p f il cui prodotto è 36. Tante volte l’uno 
è contenuto nel 4, che è uno de’ moltipli- 
canti , quante volte il p , qhe è 1* altro , e con* 
tenuto nel gó , che ne è il prodotto. Quat- 
tro volte l’unità si contien nel 4, e Quattro 
volte il p nel g6 . Se voi farete una lunga 
induzione , troverete , che la* cosa ne’ numeri 
và sempre così ed a spo tempo ne intende- 
rete il perchè . Ora sappiate , che appunto 
uno di que’ quadrateci a B d 0 del rettangolo 
rappresenta f unità , o si piglia per l’unità. 
Ed accade appunto in questo rettangolo, che 
quante volte un quadrattello è contenuto ne’ 
quadrateli; della colonna AB dd ì tante vol- 
te i quadrèlli dell’altra colonna B D a et 
son contenuti in tutti i quadrategli, che for- 
mano il rettangolo A B D C , cioè quattro 
volte nel caso nostro# ‘ 

Ecco pertanto, che io vi ho dichiarato 
ciò , che in questa lezione aveva proposto 

k ' 'V* 1 PRO* ' 



'V PROPOSIZIONE I. W* 

Se vi son due linee diritte , delle quali /* 
prima sia segata 'in quante parti si voglia, 9 
la seconda resti intera , dico , che . il reUangolò 
ctntenuto sotto quelle due linee diritte è uguale 
àlla somma de' reti angoli, che son contenuti sot* 

to la linea intera , e ciascuna parte della segata , 

* . ■ 



Spiegazione 






iv, 

vi. 



S * la la' linea A B segata in quante «atti 
voglia A?© , D C , C B. Sia u* altra 
linea a e non segata ; Dico che se di que, 
ste due lìnee sì forma A rettangolo A E B H, 
esso è ugnale a tutti i rettangoli presi m ? 
sìenìe , de’^ualfc il primo sia contenuta sot* 
to l’intera e a, e la prima portone A D, 
il ? secondo sotto fa stessa intera, e la secon- 
da porzione' DC, il terzo sotto 1 intera-, e 
la terza porzione VP • , il - 

’ • Si alzi perpendicolarmente U lato A P 
sopra ìa A B. , ìl qu^L lato A E sia uguale 
Jae, e da’ punti" P, C, B si alz in del- 
le paralleli alla A E, cioè delle perpendico- 
lari alla AB, e formisi il rèttangólo EB; 
J . Dimostrazione. 

. lisciò- rettangolo E B, è 'Uguale a v tre 
^'rettangoli E D ; F C, G B , ( 0 V 
\ .Ma il sdlo retMÉgolb E B è «‘rettangolo 

contenuto sotto le due linee A«> *d y e 1 

' ' - tre 
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tfe rettangoli E D , F C , GB son Conte- 
nuti sotto la linea intera , e ciascuna par- 
te della segata . ■ < 

Poiché AH è uguale all’ intiera a e (b) e le 
DF, CG «{fendo uguali alla A E (c) fono uguali 
alla a * (d). Onde il rettangolo ÈB è contenute i 0 : 
dalie due linee, e i tre rettangoli ED, FC, £B (<*) Af- 
flai!’ intera , e dalle porzioni delti AB. flo:0 - 



(»») m 

U coftf. 



Onde il solo rettangolo E B sarà uguale a’ 
tré rettangoli contenuti sotto 1’ intera, e cia- 
scuna parte della segata . Ciò ec» 



& 



Esempio numerico. 



l r 



Siala A B palmi i$. A D tJ 5. D C {U 4, 
p la <S*B K a sei palmi . Inoltre sia la li* 
jpea interna c f di palmi 7 sarà il rettango- 
lo E B di 105 palmi . 

Y*Ll', 



• f 



m 



In oltre sarà il rettangolo di yv * -".J | 

in sette di palmi 53 - 

Il rettangolo di 4 ia sette sa- ’ 
rà di paini i '* " ' • ’ - '• 28 ,1. '» 

. Il rettangolo di sei in 7 sa- 
rà di palmi ' \ ** ‘ " '42 



*4 

' f 



De* 



quali facendo la somma, troveremo, còme 
dianzi palmi 105 uguali al rettangolo E B. 






r ' J 



<Ò8 
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y 



- *s 






PROPOSIZIONE II. 

•> WT jy m™ 

. . ie «»4 //'netf retta sia segata in un qual una 
que punto y i due rettangoli che formati ciascun 
na delle due parti in tutta la linea sono ugua- 
■ ’ ti al quadrato dì tutta la linea retta, 

+ ■ Spiegazione . 






t«t. ir. Sia la linea D E segata nel punto C in 
c **' v ’ qualunque modo , dico , che il rettangolo 
contenuto sotto una parte D C , e tutta là 
DE, insieme coi rettangolo contenuto sotto 
T altra parte CE, e la stessa D E , resta u- 
guale al quadrato di tutta la DE» Poiché 
pongasi la D O uguale alla D E * 

\ * . «• , . - * 

• J • . ~ . « v 

Dimostrazione . 

1 • * , % • * v ; ' t . 

Il rettangolo dell’ intera D O nella segati 
D E è uguale a’ due rettangoli dell’ intera 
fofi^T.DO nelle due parti DC, CE (<*). 

•Ma il rettangolo dell’ intera D O nella se« 
gata D E è uguale al quadrato della stes- ' 
sa DE. ; . c : 

Poiché per la coftruaione t)Ó è uguale alla DE*’ 
(b) d*. ® nc ' e OE è il quadrato della DE (6). 
tn. ii? k Onde i due rettangoli delle due parti D C , 
C E in tutta la DE sono uguali al quadra** 
to di tutta la E) E . Ciò ec. . ■*;* 



Éswh 
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>■ 



- r. 



SECONDO. 

Esempio numerico . 



IO? 



Sia la D E di 12. palmi. La parte DG 
(di 5. palmi, la CE di 9. *. "V* 

Sarà il rettangolo di tutta in 
una parte »di 3.’ palmi di 36 'VC*. 

Sarà il rettangolo di tutta nell’ 
altra parte di 9 palmi, di \ 108 ■ v 



Ambidue insieme formano palmi , 144 qua» 
le è appunto il quadrato di |2, 



it; 



\ 






PROPOSIZIONE III, 



m 



S^r una linea retta sia segata in qualunque 
modo in un punto , il rettangolo comparso sotto 
tutta essa linea , e una delle parti , è uguale 
al quadrato (Iella stessa parte , e al rettango * ' 
lo di una parte coll'altra ;•>* v 

■ • ->.W«v WsL 

l . - • • M • »>’ 

r • . « ’• "'•T 

>■ Spiegatone, A, - 






La linea A B sia segata nel punto G , di- 
co, che il rettangolo contenuto sotto tutta n J*[y ,T * 
la A B , e la parte A C è aguale aKquadra- 
to della stessa AC insieme, col rettangolo 
4 ella AC nella CB. Poiché s( a lii il la- 
to A D uguale ad AC, e si v compisca il 
rettangolo DB. - ~i. 



K 



. t.TiUvvcV wm tvor-' 



Dì 






; 
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- . ; y. 

' Dimostrazione . 



è ■ ' ? 



- :t» 

* "■ 

i» ’ji.. 

n- * - 



*■ 



\ 



Il rettangolo compreso sotto la AB^'e 
la A D è uguale a’ due rettangoli compresi 
sotto le due parti À C , G B j e 1 ’ intera 
(» } Pro ; À p.- i.a) . 1» M * , 

*.•' Ma i due rettangoli compresi sotto le due 
parti A C , CB j e 1 * intera A D sono ugua- 
li al quadrato della AC, e al rettangolo 

della À C nèllà>CB.- J* 

Poiché AD per coftiuzione è ugnale alla AC,- 
onde il rettangolo delta DAnellaAC è Io. Aedo,- 
che il quadrato della AC. - . . 

Onde il rettangolo compreso sotto, la A B 
èia AD, over la AC,- è uguale al qua- 
drato della parte A C,- insieme col rettango-' 
io' delle due parti AC,- C B, Ciò ec. 

5 * r ■■■ .. 

. /■ * . j,- " ,v. ? ir***; ' Vi • . . 

0 * f? Esempio numerico s . 

.. * < 

Sia A B di 12 palmi, À^C di 5 palmi'.- 
. . Sarà C B di 7 palmi. Il rettangolo di tut- 
ta la A B nella sua patte A C sarà di 

60 palmi 



>* v 



Il quadrato della 
f parte A C sarà*di 

Il rettangolo delle 

nnk rii c* in nr 



■ ,-v 



25 palmi 



parti , cioè di 5 in 
Sarà di ' * 






7 

35 



Li sorami frràdi óopalmì * come diami.- 
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* ma linea retta sia segata in un qualun • Ti V i*. 



pawfo , sarà il quadrato di tutta essa li 
tiea uguale a' quadrati delle parti , insieme con 
due rettangoli delle parti fra di loro .• 



v;t 



L v,- 



Spi 



p, ega^tone . 



sr 

4k 



Sia la linea À B segata in un punto C, 
dico j che il quadrato di essa tutta À B è . 
uguale a’ quadrati delle sue parti À.C, CB*' 
insieme col rettangolo in C B preso) due 

volte . Poiché da’dùe punti A , B si alzino 
lé due linee AD, B E, ciascuna uguale al- 
la B A , e si compisca il quadrato £) B . 

•r * 

. * -W^lS. % 1 

* ' - y. ' Dimostrazione 4 ' 1 



«. I. 



3 

,v 



(o 

pof. 



Il quadrato della intera A B è uguale a y 
rettangoli delie parti .A C, C B in tuttala 
A B (a)> cioè, al rettangolo C À in AB, 
e C B ., in B A / . 

Ma il rettangolo; della C A ! 4lf A B k 
uguale al quadrato della A C‘ e al rettango- 
lo della A C nellàf C B y-e similmente il 
rettangolo della C B nella B A è uguale al 
quadro della C B , V al rettangole? della 
D B nella A C (ù). V 

• Onde il quadrato di tutta la A B è ugua- 
le esso solo al quadrato della pardi ÀC in- 
sieme col rettangola della A C nella, C B , 

insie- 






Prà. 

t 



Pio» 

I 



t'it E t E M E N T 0 ■ 



\ I — ^ ■ 

instane eoi quadrato della C B insieme col 
rettangolo della BC , nella C A , &oè à* 
Quadrati dqlle parti insieme coir du^M$an« 
goli delie ^arti fra loro. Ciò f ec. ' 

* «..Si •/ > fi* ■ 

Esempio numerico . ^ • r « 

v • i ■ . \ 

Sia tutta la A B di 9 palmi, AG sia 
«li 3 e C B di 6 palmi . 

Sarà il quadrato della 

'AB di 81 palmo. 

- 

Il quadrato della 

A G sarà di 9 palmi 

Il quadrato della * ' .*■ 

C B sarà dt ; T g 5 palmi- 

/ Un rettangolo di 

C in C B sarà di 18 palmi 
Un’altro pur di 18 palmi y 

-* — ' \ 

La somma sarà di 8 1. palmo s come dianzi. 

k . •" > ■ v 'M $ .* 

; , ** ' • •*?*•' *• ,* ‘ n 



■ .. • j % v y* ./ >■ <■ », ■ 

-V . ' ■ > . « • ♦ *' . 

■ . '■ *. < .* fc. ■ — ! V. 

, s v >, - P-'- •<.* •' • > ■ ' - 

' • r «• * v , • . » ,• _ • 

, /v,, 

u v " •••> ; 

* . i $ •* *• jù'i * . *x • •; r\< 
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SECONDO. iij 

PROPOSIZIONE V. 

f 

*# 

Se una lìnea diritta sarà segata in due 
farti uguali , e in altre du^ disuguali , sa- 
rà il rettangola contenuto sotto le parti inu- 
guali insieme col quadrato della parte' di 
me^go , uguale al quadrato. % 

~ . . 

opteg astone . ■ < 

Si* la lìnea A B divisa in C in due parti t*t. ivv 
uguali , e divisa in D in due parti disuguali , ri *' v,u ' 
dico che il rettangolo contenuto sotto le par- 
ti disuguali A D ^ B D insieme col quadra- 
to della C D , che resta in mezzo , è uguale 
ni quadrato della metà CB. 



Dimostrazione . 

Il rettangolo della A D nella D B è ugua* 
le al rettangolo della A C nella B D , insie- 
me col rettangolo della C D nella DB (*),<») *■* 
cioè al rettangolo, della C B nella DB , in- P#f ’ 1 
sieme col rettangolo della C D nella D B . 

Poiché e (Tendo la linea AC uguale alIaCB, lo 
stesso è il rettangolo della AC nella DB, che il 
rettangolo della CB nella stessa DB. 

Ma il rettangolo della CB nella B D è- 
uguale al quadrato della B D insieme col 
rettangolo della BD nella DC (i). (bj 

Onde il rettangolo della AD nella BDp° f i - 
è uguale al quadrato della BD, al rettan» 
gqlo della B D nella DC, e a un’ altro 
rettangolo della C D nella D B .. 

ti Qn- v 



t 



v. 
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«► 

Onde aggiugncndovi da ambe le parti il 
Quadrato dell’ intermedia C D , sarà il ret- 
tangolo della AD, nella D B insieme col 
quadrato della C D , uguale .al quadrato 
della D B , al quadrato della C D , e a’ duer 
(c) affieni, rettangoli della CD, nella D B (c) . 

*- (d) Pr0 . Ma questi due quadrati con questi due 
? polì 4. 4. rettangoli sono uguali al quadrato della CB(W). 

Onde il rettangolo della A D nella D B 
col quadrato dell’ intermedia C D è uguale 
al quadrato della metà , cioè della C B * 
Ciò ec. 

• - 1 • 

Esempio numerico . 

Sia la linea A B di 12. palmi divisi 
per metà in C , e disugualmente in D , e‘ 
sia D B di 2 palmi .• Onde A D sarà di 
io. palmi , e C D di 4. palmi . 

Sarà il rettangolo di io # 

-in 2 di 20 palmi 

Sarà il quadrato dì 4 di 1 6 palmi 

v . >i . _ 

Somma di 36 palmi , di 

quanti palmi è appunto il quadrato dcllsÈ 
metà, cioè di 6t 



i • r* 



a 



> 

\ 
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PROPOSIZIONE VE 



* M«*i* 



Se una lìnea diritta dividasi in due Jìdr* 
li uguali , e ad essa si aggiunga un altra 
linea diritta y dico , che ih rettangolo , com- 
preso sotto-, la linea composta di tutta la 
prima , e dell 3 aggiunta come, un lato , e dell' 
aggiunta come un altro lato , insieme col 
quadrato della parte di tne^po , è uguale al 
quadrato della linea composta della metà 
della prima , e dell’ aggiunta . n 

Spiegarione t 

' ' i* A'f r» • 



h ,] 



Sia la linea A ; fih divisa in G in due 



T*v; iv. 



parti uguali , e ad essa si aggiunga la li- f>s- ix 
nea AD; dico,' che il rettangolo della- li- 
nea BD come un lato, 'e della AD conile 
l’ altro j insieme col quadrato della A C , 
é . uguale al quadrato dèlia CD; che è una 
linea composta della CA metà ‘di B A", V 
dell’ aggiunta AD.' . 1 c » i:5 Qy 

Costruzione-, ' t 

. Si faccia la B E ug^le’ all’ aggiunta r ’A 
D. («).•' *sHy '.'.ri':?” 

T» 1 1 -. -- * ' -* *■ .IL 



Dimostrazione . 



) Prop. *j 
ltb. i. 



Il rettangolo della € A nella A D insie- 
me col quadrato ; della * A € £ ugnale ài 
quadrato dèlia CB. * ^ 1 '* r V . 

, Poiché efiendo B E per cognizione ugnale ài 
AD, e CB uguale a CA peni’ ipotesi ,l*arà la 
linea DE (A)^iyifa in duf paytluguali in X^ y e f ’ b)Affiora . 
e in due parti disuguali in A. Onde ne sicguei. 
l’asserzione posta (r). . (c) u 

Ala il rct&yagoJo della f .A, nej|a A D P{0? ‘.V 

* - ir ~ “fu * -> * • 

ri z in- 



* * ' r» 
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' . » V *. *.•.'* • i 

insieme col quadrato AC è uguale al ret* 
laqgolo della B D nella A D insieme col 

tA\ ir quadrato della A C>. 
ùm,\. Poiché la linea B D è uguale alla E A (d) t e il 
lato A D è lo stesso nell’ uno , e nell’altro rettangolo . 

Onde il rettangolo della B D nella A D 
insieme col quadrato della A C è qguale 
al quadrato della C 0 . Ciò ec. 

Esempio numerico . 

Sia AB di 14 palmi , a cui si aggiunga 
AD di a palmi. Sarà la DB di impalmi* 
L A C di 7 palmi , la C D di p palmi . 
Onde il rettangolo di Bt D in AD cioè di 
1 6 in a sarà di 31 palmi 

Il quadrato della A C , cioè 
& 7 palmi sarà di . 4£ palmi 

La somma sarà di 81 palmo» 
come è appunto il quadrato della C p , che 
yien di p palmi. 

PROPOSIZIONE VII, 

Se una linea retta sia comunque segata, 
in un punto , saranno i quadrati di tutta la 
lìnea , e di una delle due parti , uguali a 
due rettangoli compressi sotto tutta la linea 
tome ws lato , e V una delle due parti cerne 
V altro insieme col quadrato dell'altra parte. 

Spiegazione . • 

t.v. tv, ^ ii nca A D divisa comunque in C, 

ff- * ...... . . 
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SECONDÒ; »*7 

* . ‘ f 

dico i che il quadrato della A B insieme col 
quadrato di una sua parte A C è uguale a’due 
i-ettangoli della A B niella stessa AC, in- 
sieme col quadrato dell’ altra parte C B ♦ 
Dimostrazione ; 

Il quadrato di AB insieme col quadrato del' 
la AC sono uguali a’due rettangoli della A C, 
nella C B , insieme con due quadrati delia 
A C , insieme con un quadrato della C B . 

Poiché il quadrato di A B è uguale (a) al qua- (a) F«t !» 
drato di AC, insieme eoa due rettangoli delUP : °P+- ^ 
AC, nella CB, insieme col quadrato della 
Onde aggiagnendovi di comune il quadrato di A C , 
faranno (6) i due quadrati della A C uguali a’due 
quadrati delta A C, insieme con due rettangoli della 
A C nella CB, insieme con un quadrato della C B. 

Ma duè rettangoli della A C nella C B 
insieme con due quadrati della A C, sono ti- 
gnali a’duè rettangoli della À B nella A C. 

Poiché un rettangolo della A C nella C B infia- 
lile con un quadrato della AC, è uguale a un ret- . 
(angolo della A B nella À C (c) : Onde due rettangoli^,-. } . 
della A C , nella C B, con due quadrati della.A C fono (d) Af. 
uguali a’due rettangoli della AB nella À C (d) u 

Onde il quadrato della A B insieme col 
quadrato dèlia A C è uguale a’ due rettango- 
li di tutta la A B in una parte A C , insie- 
me col quadrato dell’altra parte C B. Ciò tc, 

Esempi 0 numerico t 

Sia A B di p palmi. C B sia di 3 palmi, 
sarà A C di 6 palmi . Sarà dunque il qua- 
drato delld AB di 81 palmò 

Il quadrato della A C di 3 6 palmi^ 

,2 Somma di 117 palmi ,j 

. : , T* H 3 in 

* ' . 
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Tav. IV. 
Fig.^Cl. 



(a)PfOP. 



ut EhtMÈ^tO^ 

J. r ' * “ 

In óltre Saranno due rettangoli di À B iq 
r AC, cioè di 9 in 6 di 108 palmi 

' T ‘*Satà ii quadrato dell’ altra 
pa'rte CB , eioè di 3 .9 palmi 

Somma sarà di palmi 117 come 

dianzi . 

PROPOSIZIONE Vili# 

Se un tt linea retta sia segata in due parti 
uguali , e ad èssa si aggiunga un altra 
. linea retta , sarà il rettangolo contenuto dal- 
la linea composta della metà della prima , 
e dell\ aggiunta come un lato , e dalla me- 
tà della prima , come un altro , il rettango - 
do, dissi , quattro volte preso , insieme col 
quadrato dell' aggiunta uguale al quadrato 
ali tutta la composta » 

. . Spiegazione . e. 

p Sia una linea A B segata per metà in 
C , a cui si aggiunga un* altra linea B D 
qualunque , dico , che il rettangolo della 
D C nella C A quattro volte preso insie- 
ine col quadrato della B D , è uguale al qua- 
drato xli tutta la linea A D. 

‘ • - * r' 

Viìpos trattone . 

Il quadrato della CD insieme col qua- 
drato della C B è ■ uguale a’ due rettangoli 
della D C nella C B insieme col quadrato 
„ della; BD (a) . 0 H ^ .... . .1 

Mà il quadrato della C B è uguale al qua- 
drato della CA , e ~i due rettangoli della 
‘ 't D C ‘ 
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p C nella C B sono uguali a’ due rettan- 
ooli della stess4 D C nella A C . 

° Poiché essendo per I* ipotesi GB uguale aC A , 

«ara pure CB quadrato uguale a CA quadrato e 
per la stessa uguaglianza il rettangolo DCB pa- 
scerà il rettangolo DGA, Onde due a due (£). 0») A(in «® 
Onde il quadrato della CD insieme col * 
quadrato della C A sarà uguale a’ due ret- 
tangoli della D C nella C A insieme col 
quadrato della B D . 

Onde aggiugnendovi da amendue le par- 
ti altri due rettangqli della D C nella 
C A , sarà il quadrato della CD, col qua- 
drato della C A , con due rettangoli D C A, 
cioè (c) il quadrato della sola AD, ugua- ^ 
le a’ quattro rettangoli della D C nella C A P of. 4 . 
insieme col quadrato B D. Ciò ec., 

Esempio numerico . 

Sia la AB di dieci palmi, a cui si ag- 
giunga la B D di sei palmi . Sarà la DC 
di j i. palmi , la DA di 1 6. palmi . Il cui 
quadrato sarà di 251$ p almi 

Sarà un rettangolo 
di DC, in CA, cioè 

di 11 in 5 di 55 palmi, che mol* 

m > - i' 1 ■* 

tìplicando per 4 4 

formerà 220 palmi 
( *'In oltre sarà il qua- 
drato di B D , cioè 

di 6 di Palmi 

■ * • ■■ 

• La somma darà 256 palmi come 

dianzi . > ' * ' 

H 4 PRO* 
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ELEGÌE N T O 

t • . 

PROPOSIZIONE IX 

' 

Se una linea diritta sia jegata in due 
parti uguali * e in due inuguali saranno 
quadrati delle parti inuguali doppj de qua* 
d rati della metà , e della parte di méggo . 

* ' #> * 

Spiegazione . , ■ 

Sia la linea diritta A B divisa in Aie 
parti uguali in C , é in due disuguali in 
D, dico, che i due quadrati dfella AD, e 
della D B sono il doppio de’ due quadrati 
della CB, e della CD. 



t) ir» osi ragione . 

ÈsscTmÌo il quadrato della A D uguale a* 
quadrati della AC, e della C D'con due 
»otìt. «. rettangoli della AC nella CD, ( a ) sarà 
il quadrato della A D , aggiuntovi il qua- 
• dràto della D B , dgUald al quadrato della 
A C , b ver della C B , insieme tori due 
rettangoli della A C nella C D , o vero 
della B C nella C D , insieme col quadrato 
( t> ) Af- della C D , e lo stesso quadrato della D B (h). 
Coiti, a. Ma i due rettangoli della B C «ella C D 
soho uguali a’ due quadrati della C £) , insie- 
(e) Pro- me con dùè rettangoli della BD nella DC (c) é 
** f ' *' Onde il quadrato della A D insieme col 

3 uadrato della D B sono uguali al quadrato 
ella C B , insieme con tre quadrati della 
C D , due rettangoli della C D in D D , 
insieme con un quadrato della Ù B . 

* - Or 



/ 
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SECONDO. 

Or un quadrato della C D , due rettangoli 
«della C D, nella BD, e un quadrato della 
D B sono uguali a un quadrato della C B ( a ) .(d)ptop. 

Onde due quadrati della C B , insieme con 
due quadrati della C D sono uguali al qua- 
drato della A D insieme col quadrato della 
DB, e un quadrato della' C B con un qua- 
drato della CD sono la metà de’ quadrati 
della AD, e della DB. Ciò ec. • 



Sia AB di il palmi » e B D dì due 
palmi . Sarà C B di 6 palmi * C D di 

Q uattro palmi , ed A D di io palmi . On* 
C per la proposizione 
Sarà il quadrato di AD di zoo palmi 
'Il quadrato della D B di 4 palmi 

Somma di 204 palmi 
In oltre il quadrato dei- 
la metà di C B sar^ di 3 6 palmi 
Il quadrato dèlia C D sa- 



Esempio mimètico* 



ti di 



l«a somma safrà di 
la metà di 




\ ‘ 



\ 
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PROPOSIZIONE X, 

' * * * « 

ifff una linea diritta . j/'<* segata in duo 
parti uguali , ? /e j/' aggiunga un altra li-, 
nea diritta , saranno i quadrati di tutta la 
composta , della aggiunta doppj de* quadrati 
descritti sopra la metà , e sopra una lima 
composta della metà , t dell'aggiunta* 

Spiegazione , , 

^ Sia la linea ,A B divisa in C in due 

p» s ! parti uguali , e le si aggiunga la linea B D , 
dico , che i due quadrati della AD, t 
della BD sono il doppio de’ due quadrati 
della C B metà , e della C D composta 
« della metà , e dell 1 aggiunta . 

Poiché si faccia A E uguale alla B D . 

* * * • 

Dimostrazione « 

Essendo la linea E t) divisa in parti Ugua-s 
li in C, e disuguali* in B, faranno (a) i 
due qaadrati delle E B, e della B D doppj 
de’ due quadrati della C B , e della CD. 
, : Ma i due quadrati della E B , e delia B 
D sono uguali a’ due quadrati della AD, 
e della stessa B D . 

Poiché essendo la linea E A per coftruzione »> 
gualca B D, aggiunto di comune la AB, farà la E R 
(i-J uguale alla A D ( b ) .Onde il quadrato al quadrato. 

Jiom ». Onde i due quadrati della A D, e dèlia 
B D sono pure il doppio de’ quadrati della 
C B , e della C D . Ciò ec. 

Esem~ 
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/"Secondo, n, , 

.... • . . ' 7 \ 

‘-■Esempio numerico. 

• * ‘ * ■ ' " 

Sia A B di otto palmi , e la aggiunti* B 
D di due . Sarà A D di io palmi , C D di 
6 . Onde sarà il quadrato di 
A D cioè di io / io o palmi 

Il quadrato di B D cioè di 2 4 palmi 

. „ Somma 104 palmi 

Il quadrato dellaCB sarà di 16 palmi 
Il quadrato della CD sarà di %6 p'almi 

52 palmi , che è 
104 palmi,. 

PROPOSIZIONE XI. 



Onde la somma di 
la metà di 



* Segate tind data lìnea diritta per tal mo - 
do , che il rettangolo compreso sotto tutta 
essa linea , e una sua parte sia uguale al 
quadrato d clf altra parie. 

Spiegazione 

Sia la data linea A C , la quale si abbia Tlv , v 
a segar per modo nel punto B^ che il ret-Kfc.xiv. 
tar.golo della A C nella C B uguagli il qua- , 
prato dell’altra parte AB. . 

Costruzione . 

Descrivasi sopra la data A G il suo qua- 
drato EC (a) . il cui lato E A dividasi per (*) f ,0 P- 
metà in D (0) dal qual punto si conduca la (birrone, 
linea DC, a cui facciasi uguale la 111 
D N • Sopra la AN descrivasi il quadrato 

AO, 



Hb. 1. 
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ì*4 fe L E M E N T 0 
ÀO, il cui lato AB determinerà il puni- 
to B in tal mpdo , che A B quadrato sarà 
uguale al rettangolo deila À C nella C B . 
Si compisca il rettangolo S N * 

Dimostrazione * * 

il quadrato" della D N , cioè il quadrato 
della DC* o ciò , che è lo stesso i due 
. quadrati (c) della D A j e della A C * so- 

c^'^'no uguali al rettangolo della È N nella 
N A insieme col quadrato della D A . 

Poiché la Linea E A è di vita in D in due par- 
ti uguaii, e aggiugue la linea ÀN. Onde 
iei *!° f ' 00 lari il rettangolo ÉN A col quadrato della A 
D uguale al quadrato della D N, che per costruzio- 
ne é uguale a DC, il cui quadrato è Uguale a* 
due quadrati della DA, e della ÀC. 

■ Onde tolto il quadrato comune della A 
D da ambe le parti * sarà (e) il rettango- 
li, j. ’ lo della E hi nella AN , cioè il rettango- 
lo E O , uguale al quadrato della A C j 
cioè al quadrato E C . 

É togliendo di comune il rettangolo È 
B, gli avanzi , che il quadrato A O sarà 
uguale al rettangolo S C , cioè il quadrato 
A O sarà uguale al rettangolo S C , cioè il 
qaadrato della A B uguale al rettangoloi 
della B C nella C A, che è uguale a B Nf. 

» Avvertimento . 

Questo Problèma non può sciorsi in nù- 
meri . Poiché niun numero può segarsi in 
tal modo , che il prodotto di tutto esso nu- 
inéro in una suà parte uguagli il quadrato 
dèli’ altra . Di questa impossibilità dirassi , 
OVe safà più opportuno/ 

Prò- 



l\ 



Digitized by Googld 




SECONDO.* 1*5 

PROPOSI2IQNE XII. 

* ' 4 A 

% r • 

Io uà triangolo ottusangolo il quadrato del 
lato opposto all' angolo ottuso , avanza i due 
quadrati de' lati , che lo comprendono , 
rettangoli di uno di tali lati , e una linea 
frapposta tra la. perpendicolare allo stesso la » 
to steso indefinitamente , e lo stesso lato . 

■ v Spiegatone. - 

Sia un triangolo ottusangolo B C A , in rt*. xv. 
cui uno de’ due lati compredenti 1’ angolo 
ottuso , come il lato B C stendasi indefini- 
tamente in O, e dal punto A si lasci ca- 
dere la perpendicolare A D , dico , che il 
quadrato della A B avanza i due quadrati 
della BC, e della A C contenenti 1 * an- 
golo ottuso di due rettangoli della B C npl- 
la C D contenuta tra il punto C , e il pun-; 
to D della perpendicolare. O ciò che è lo 
stesso , dico , che A B quadrato è uguale a* 
due quadrati della BC<, e della CA, piu 

due rettangoli di £ C ip CD, 

¥ 

Dimostrazione . 

J 1 quadrato 4 della B A è uguale a’ due 
quadrati della BD, e della PA (<*)♦. 

Ma \ due quadrati della BD,e della D A va '. ». 
sono uguali a’ quadrati della B C , della A 
C , più due rettangoli della B C , pella CD . 

Poiché i due quadrati della BD, e della DA 
foDO uguali al quadrato della BC, a’due rettango- 
li della BC nella C D al quadrato della D C (6) p,<>J 

e al v 
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e al quadrato della DA. Ma i due quadraci del- 
la CDi a della DA fono uguali al foto quadrato 
(0 Propar. della AC (r) . Onde i due quadrati della BD, c 
**• iib. i. della DA tono uguali a* due quadrati della B C , e 
della A C , più i due rettangoli della B C nella CD. 

Onde il quadrato della B A è uguale a’ 
quadrati della B C , della A C piu i due 
rettangoli della BC nella CD. Ciò ec. 




PROPOSIZIONE XIII. 

In. qualunque triangolo il quadrato di uri 
lato opposto ad un angolo acuto è superato da 
quadrati degli altri due lati di due rettane 
goti compresi sotto quel lato adjacente all'an - 
golo acuto , su cui possa cader là perpendi - 
colare , e sotto quella porzion dello stesso la- 
to , che i adjacente allo stesso angolo acuto* 

t.v.iv. . . Spiegazione., 

iìs-xvt. Sia il lato AB di un 1 triangolo qualun- 
que opposto all’ angolo acuto D , e dal pun- 
to A si tiri la perpendicolare A C ,• che cada, 
dentro l’ altro lato B D adjacente all’ angolo 
acuto , dico che il quadrato della À B è su-*' 
perato da’ due quadrati della BD , e della 
A D di due rettangoli contenuti sotto la 
stessa B D come un lato , è la linea D C 
che è adjacente al! angolo acuto , come l’ al- 
tro. O ciò che è lo stesso , dico , che il 
quadrato della A B insieme con due rettan-' 
goli della E D nella C D uguaglia .i due 
quadrati degli altri due lati AD, B D. 

j Di-; 



Digitized by Google 



,$ £ C© D 0~ 



Dimostratone t 

Il quadrato della A B con due rettango- 
li della B D nella C D è uguale al qua- 
drato di AC, al quadrato della BC à’due 
rettangoli della B C nella CD, e a’ due 
quadrati della CD* 

Poiché il quadrato della B A uguaglia i due quadra- 
ti della A C, e della C B (n) e i due rettangoli 
della BD nella DC uguagliano due rettangoli del- (b) p r(W . 
la BC nella CD con due quadrati della C D(6) .Pofit. j. 

Ma il quadrato della A C col quadrato del- 
la BC , con due rettangoli della B C, nella 
CD con due quadrati della C D , sono ugua- 
li a due quadrati della B D , e della A D. 

Poiché il quadrato della A D uguaglia il qua- 
drato della A C con un de’ due quadrati della C 
D (V), e il quadrato della BC, due rettangoli del* M 
la BC nella CD, é l’altro quadrato della CD (rf). 

Onde il quadrato della AB con due ret- polir, 
fangoli della BD nella CD uguaglia i due 
quadrati della B D * e' della AD, Ciò ec. 

PRO POSIZIONE XIV. 

P ormare un quadrato di una qualunque" 
figura rettilinea .• *- * 

C ostruii ° ne • 

Sia una qualunque data figura rettilinea Tjt ^ 
VXZ, a cui si faccia uguale il parallelo- fì S . xtir. 
grammo OEDA (a) . Prolunghisi il lato ^ i)Propo(; . 
maggiore ED ih B, e si faccia DB ugua^» s .iib e. 
le *1 minoreD A . La linea EB dividasi in Cor - 1 - 

per 
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JIS elemento 

c per metà, e fatto centro di C col rag-* 
gio G E descrivasi un cerchio, e prolun- 
gando U minor lato A D finché incontri in 
qualche punto L la circonferenza, tirisi la 
linea C L , dico , la linea D L essere il 
l^to del cercato quadrato. 

« 

X) imo str a%tont y 

Il rettangolo di ED in D B, che è il 
parallelogrammo Q D col quadrato CD 
guaglia il quadrato EC, c pur il quadrato 
(M*o-CL (b).. 

: ** Quel rettangolo uguaglia il parallelogrammo O 
Dper esser DE uguale a DA per costruzione. 

Ma il quadrato della C L uguaglia i due 
quadrati della C D * c della D L (c) . 

Onde il rettangolo della E DB col qua- 
I|ib ' *' drato della G D uguaglia il quadrato della 
DL col quadrato della stessa CD. 

Onde tolto da ambedue le parti il qua-, 
drato della C D , rimane il quadrato, della 
D L pari al rettangolo della ED in D B x 
cioè al parallelogrammo O D , cioè alla da* 
ra figura rettilinea XZV. Ciò ec.. 
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, TERZO. 

* . ' ' » 

Q Uesto Elemento racchiude le proprie- 
tà fondamentali , e primarie del cer- 
chio.- V • . . . s ‘ 

Niuna figura piana è più semplice, più 
regolare, più facile a delincarsi del cerchio, 
e pure niuna ha più occupati, e invilup- 
pati gli animi de’ più EcceJlenti'Geometri • ' 
i quali per ritrovare un piano rettilineo u- 
guale al pian circolare ( il che fatto per 
la proposizione ultima del secondo Elemen- 
to si potrebbe formare un quadrato uguale 
al pian circolare, il che chiamasi quadrai 
tura del cerchio ) tanti volumi hanno com- 
posto. Noi da queste più sublimi intrapre- 
se ci rimarremmo per ora , e solamente del 
-cerchio dimostreremo quelle proprietà, o 
passioni , che colla scorta de’ due primi É- 
kmenti possono dimostrarsi ? le quali per 
altro sono maravigliose , e da se bastevol- 
, mente degne di tutte le nostre considera- 
zioni. Io prima proporrò le solite defini- 
zioni appartenenti particolarmente a questo 
Elemento . Indi alle proposizioni a molto 
minor numero ridotte mi condurrò. 
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t$a - ELEMENTO 

v ' . Definizione L ; ; 

* * . * - - V 

* ' * ♦ _ «- • 

Uguali cerchi chiamami quelli , * cui diami » 

fri, 9 semidiametri seno uguali . 

. - . Definizione IL •; 

Iota dicesi una linea toccare il cerchio * 
quando in esso s* incontra , e jwre prodotta pile 
oltre net sega , cowf /* linea >A B . 

* /V ’ t * *' - ^ * ' * % • «I ‘ r' - 

Definizione III. 

•Allora due cerchj si toccano o interiormente 
come i due cerchj C ST P , C 0 N M , o este* 
riormente come gli altri due SC PT , DT EJR. } 
quando j incontrano , ma non $i Segano . 

• Definizione IV. 

T«r. r. .Allora dui linee DE , F Gin un cerchio di» 
,l . comi ngualmentt dal centro distanti , quando le 
linee- tirate dal centro C sopra di esseperpendù 
solarmente sono uguali come son le due linee 
C^ t CB. 

Definizione V. V 

T * r . v. Segmento) o porzjon segata di un cerchio è 
F!f. iu. una figura racchiusa da una linea diritta , e 
una porzion di circonferenza ^ Onde le due fi * 
gure JTGB , %ADB si chiamano segmenti del 
cerchio . ~ ’ - 

Definizione VI. ”, * • ' ,* ' " 

L' angolo del segmento chiamasi un angolo mt» 
stilineo y che fa la circonfernza con una linea di» 
ritta , cerne l'angolo C%AB , o vero D%A& m 

Defi* 
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' \ >. * * 

Definizione VIL , 



• iji 



Vangalo nel Segmento chiamasi quello ± chi 
forman due linee , le quali da uh segmento di ceti 
cbio son contenute '* Così V àngolo ^DB chi a* 
masi angolo nel segmento %/TMSB , porche le 
due linee' *AB , DB , cht lo formano in quel 
segmento stori chiuse ' 1 ’ * 

Definizione Vili. 

tjn t/Tngoto àicesi posar sh quella porzione di 
circonferenza che gli resta opposta. Così dice* 
si V angolo </tDB posar sulla foratori di èir + 
conferenza %ACB . 

Definizione tX. ' - 

Sètter di uh cerchio chiamasi una figura com * 
presa da dué semidiametri , o raggi di un cer* 
chiù , e dall ’ arco frapposto tira, essi raggi . Set * 
tor dunque sarà la figura MOS 



-r * ». 
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PROPOSTONE I. 

* J , 

».'■ ' t i' t .... .1 ; 

Il centro d y 'un cerchio è in una linea , tu 
qual seghi perpendicolarmente , e in due parti 
uguali un altra linea , che sia nel cerchio . 

Spiegazione . 

* V»*. v. Sia una linea F E , la qual seghi ua’ altra. 
r>i- iv. i} nea A B contenuta nel cerchio j e la seghi 
perpendicolarmente , e in due parti A D, DB 
uguali , dico il centro del ccrqhip F A E R 
esser in questa linea F E . 

Costruzione . 

Se il centro del cerchio non sarà nella li- 
nea F E , sarà fuori di essa , come in O * 
Dal punto O tifimi le tre lipee O A i O D x 
03 . , 

Dimostrazione . ! 

Se il punto O è centro del cerchio , sa- 
rebbe l’ angolo ODA uguale all’ angola 
, . CD A. 

(» ) Dtfin. p 0 i c jj^ f e f, confideranoi due triangoli ODA, ODB (à 
(fc) per troveranno in eflì tre lati , uguali a tre lati, cioè il lata 
)» Ptep. t. OA uguale adOB per edere il centra io O (a ) , il lato 
<«i iib. i. per pipotef, uguale al lato DB , e il lato OD co- 
mune . Onde l’angolo ODA uguale ali’ angolo ODB 
(è) cioè l’angolo ODA retto. Ed elfendo retto pur 
l’angolo CDA quelli due angoli fono ugnali. 

Ma 1’ angolo O D A è maggiore , o mi- 
nore di CDA. 

Poiché fe il punto O cade fuor della F E nel fegmen- 
to FBE l’angolo ODA farà maggiore per edere l' 
angolo CDA parte dall’angolo ODA . Ma fe il punto 
O cade nel legmentoFAE farà minore per cffer l* 
angqlo ODA parte dell’angolo CDA. 

* Onde 
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t>ndc il punto O, e qualunque altro, che! 
sia fuori di F E ; non può. esser centro del 
cerchio. Dunque.il centro sarà nella linea 
F E. Ciò ec. 

' Corollario I. dt Eucl. Próp. i. 

Indi nasce lo scioglimento di questo pro- 
blema . Dato un cerchio trovarne il centrò. 

Si conduca una qualunque ìinéa À B j che si 
seghi in due parti uguali p.er esempio in D. 

Da questo punto si alzi ia perpendicolare FE. 
la qual si divida in due parti uguali inC. Di- 
co il puntò Cessère il centro. Ppicbèil cen- 
tro è nella litica È F ( c ) . frali* altra par- . , _ 
te non può èssere * che nèl punto C. Poiché 1 * Prop<>1 - 
i due raggi CE, C F hanno, ad essere u- 
gitili. Onde C sarà il Centro* 

Carolarlo IL di Eucl. Prop. 3. 

Se un diametro sega un’altra linea conte- < 
nuta nel , cerchio e la sega perpendicolar- 
mente la sega in due parti uguali, e ,se ; . la 
sega in due parti uguali , la sega perpendico- 
larmente. . v . . 

Prima Parte. Poiché se la sega perpeudi- 
tolarmente , i due angoli CDÀ., CDB per 1 
esser retti saranno uguali ( d). La linea CA (jj ^ 
è ancora uguale alla C B (e) è la C D è rto ™ e) 
comune . Onde ne’ due triangoli C D A , finii. >«• 
CDB due Iati , e un angolo non intercetto llb * *' ■» 

sono uguali. Onde il terzo lato A D è ugua* 
le al terio lato DB, (/).. ' . ; (f) 
Seconda Parte . Essendo il lato DA uguà->r. i». 
ìe al lato D B , e gli altri due lati C 4 » CD 

I 3 ugua- 



». 
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\ . . ^ 1 

uguali, gli altri due Iati C B,CD, s*rahi 

no i tre lati del triangolo CD A , uguali a* 

tre lati. del triangolo CDB. Onde l’angola 

(e) pw CD A è uguale all’angolo CDB. (g) 

pof. ». del 0 v < ì 

l. *!«■. *. ” ' / » 

■ «111 I ... ®_ 

PROPOSIZIONE IL 

di Euclide 7 . 

/'* / . . •' ' v ) • 

Se dentri il cerchio si pigli un punto , che 
non sia il centro del cerchio , e per essa condii - 
f ansi delle linee alla circonferenza , dico 

1. La massima esser quella che passa pel 

centro * ; ' ' " _ 

2. La minima esser quella che avanza alla 

• - * • > > <• »• * V * 

massima 

3. Delle altre , che posson tirarsi quella 

• esser maggior che fa minor, angolo colla 

massima *' 

4. Due sole linee uguali potersi per quel 
punto tirare alla circonferenza. 



, Spiegazione, 



fr t V. 
IH- v. 



Dal punto A , che sia fuor del centro tii 
risi pel centro C la linea AG F, che si pro-« 
lunghi in E , indi si conducan le linee AD, 
AB, A Qy ec. 

Dico 1. AF esser la massima, cioè qua* 
lunque altra DA esser minore. 

' Co- 



i 
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* • C, *.- v Costruzione, . . 

- Si conduca la, linea DC. 

Dimostrazione della prima Paste, • 

La linea DÀ è minore delle .due linee' 
aAC, DC (a) ma le due linee^AC, DC l ‘d!i!!k! , r 
«ono uguali alla linea AF*, per essere AC 
comune , è C D uguale a CF. Onde ( b ) *’ 

DA sarà minor di AF. Ciò’ ec. v . ' , 

, Dico a. A E esser minima , cioè qua- 
lunque altra A B esser di >essa maggiore . 



; 



Dimostrazioni della' sfonda Parte, ( 

«M ' .'l * } 

f ' * 

La linea B A colla linea CA sono mag- 
giori della linea CE. ’ • ; c * . 

Poiché CE uguaglia CB, e i due lati * 

B A , A C sono del terzo C B maggiori . 

Onde B A , À C son maggiori Sii CE ( c), <«> *»»• 
Onde tolta da ambe 1? parti C A , re- 
sterà BA maggior di F A [d). Ciò ec. (*•) *f- 
Dico 3 . D A esser maggiore di B A, po- f, °** *’ 
nendo l’angolo DAF minore dell’angolo 
F A B ; ■«/ 

Dimostrazione della terza Parte. 

Poiché conducasi la B D sarà 1* angolo 
A B D maggiore dell’angolo CBD r Ma 1* 
angolo» CBDè uguale all’angolo CDB. On- 
de (e) l’angolo ABD è maggiore dell’angolo (•* 
CBD * e moltq piò dell’angplp ABD. On- l "’ ' 
de (f) il lato DA opposto al maggior àij- 
golo sarà maggiore del lato B A opposto ali. àie», 
minore . Ciò ’ .> r . 

, : ‘<5 \ • : I .4 ’ ' Di- 
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. c ^ > 

Dico 4. due $ole linee AB , AO che £ae* 
ciano gli àngoli BCA , OCA , uguali , cs-, 
sere uguali ■ • ■ " \ 

Dimostrazione della quarta .parte . 



( g ; Per — ; - - — «■ • ^ j fa uaov 

1* Prop. j. uguaglierà la base AO. E qualunque àltr^ 
libea , che faccia un minor angolo calla AF 
> che non fa la BA , è maggior di BA '• (b ) , 

. J*$ h £r?e!9 ualun( l ue altra che faccia un maggior ango- 
lo è minore. Similmente qualunque altra li- 
'nea, che faccia un’angolo maggiore, o mi* 
nore dell’angolo ÒAF, sarà minore o mag- 
giore della OA. Onde le sole due BA, OA 
* ' sono uguali . Ciò ec. 



\ n 






PROPOSIZIONE HI. 

s di Euclide 



fe i due cerchi scambievolmente si segano , 
non hanno un comun centro , 

• * Spiegazione , '• 

t*t. v. Due Cerchj o siano uguali, o nob^iano, 
Pi *’ yi ' s j seghino in B • dico essi essere eccentrici , 
cioè non avere un comun centra. 

-»■ Costruzione . 

Si conduca dal centro C del cerchio 
V * ’i J AEBG, 



V* t .‘ *4 •» 

> ♦ 
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AEBG , la linea C B al punto B del sega- 
mento, e un’altra qualunque CE. 

Dimostrazione . 

Se il punto C , che è centro del cerchio 
AEBG lo fosse pur del cerchio A D B F ,» 
i due raggi CE , CB sarebbono uguali , e 
uguali ancor sarebbono ì due raggi DC, ' 

C B (a). Onde le linee DC, E C peres- (») r*. 
sere uguali ad una terza CB sarebbono ugua- j"’ 4 * 'ir 
li fra di loro (b) il che è impossibile (c). '(bj ac- 



Onde il punto C non è comun centro. Ciò f,ow ' 1 



oc. 



(e) Af- 
fion». 9. 



Corollario di Eucl. Proj>. io. . 

Due cere hj AEBG, ADBF non possono 
segarsi in più , che in due punti . 

Dimostrazione . 

Poiché se questi cerchj oltre al segarsi ne’ 

■due punti , A , B , si segassero pure in un ter- 
zo punto D , sarebbono le tre linee C £) , 

<Z B , C A uguali fra loro (d) . Ma esse non ( <1 ) 
possono essere uguali . ,J ‘ hk ‘ “ 

Poicbè per eflere-uguali infognerebbe, che II pun- 
to C fofie comun centro (c), e comun centro iKO r*ft 
punto C non può eflerc perché i due cerchj fi fega- a *’ u Pt0 " 
no per l’ipotefi (/). ( fn 

Onde tali cerchj nel terzo punto D noni» parente 
possono segarsi . 



popoli u 



C ’W 










* * 
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PROPOSIZIONE IV. 

j» J * » , . • , ' * •- /• . H 

• • I • /■> »» f - 

* di Euclide 8. 



' T*v. ». 
fi*. «It. \ 



,4 

* 

it 



\ 

> - 



Se da un punte prese fuori del cerchio ti 
tirino nel cerchio delle linee diritte . > 

K ^ . 

Dicesi t. Delle linee che cadono nel con- 
cavo della circonferenza quella essere la mas- 
sima, che passa pel centro. - -> , 

Dico 2. Le altre tanto esser maggiori, 
quanto minor angolo fan colla màssima * 
Dico g. Delle linee , che caggiono nel 
Convesso della circonferenza quella esser la 
minima , che prolongata passa pel centro - 
„ Dico 4. Le altre tanto esser maggiori 
quanto maggior angolo fan colla minima . 

Dico 5. Non pii* , che due uguali linee 
posson condursi , al concavo , o al convesso 
della circonferenza . r ' ■■ / 

Spiegarne. - 

Sia un punto A fuor del cerchio . Da que- 
sto punto tirinsi delle linee nel cerchio AD 
AB, AF. Dico prima, la linea AD» che 
passa pel centro C , è cade pel concavo de! 
cerchio F B D S esser massima , cioè mag- 
giore di qualunque altra AB, che cada nel- 
lo stesso concavo. Si tirino le linee C O, 
Cfì. 



i. 1 
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'Dimostratone dell# prima parte 



Do 

Af- 



La linea A D è uguale alle due lince 
AG, CB 

Poiché A C è comune è ài raggio CD uguale al 
raggio C B , 

Ma le due linee AC, CB sono mag- 
giori • della linea AB(<*), onde anche la («) 1 
linea A 0 è maggiore della linea A B { 4 J* *"(£)*' 
Ciò ec. fiom- 1 

;■ Dico in secondo luogo , AB, che fa 
1’ Angolo BAD minor dell’ angolo F A D es- , 
ler maggiore di AF. -, ’ 

Dimostrazione della seconda parte , 

Conducasi le linee FB, F C , I,’ angolo 
C F B quaglia l’angolo C B F (c). Ma 1* §n- ( C ) 
golo AFB è maggiore dell’ angolo <>*1 

onde 1’ angolo AFB sarà maggiore dell’ an- ' Wh 
golo FBC, e molto più della sua porzio- 
ne F B A . Onde nel triangolo F A B il lato 
BA opposto al maggiore angolo .è maggiore 
del lato F A opposto al minore (d) . Ciò ec. (4) rw- 
v Dico in terzo luogo, che delle linee che £ 
cadono sul convesso GOEI la linea A E es- 
ser la minima , ciòè esser minore di AO , ^ 

e di qualunque altra. 

Dimostrazione della terza par te . 

Nel triangolo A O C i due lati A O , OC 
insieme sono maggiori del terzo AC (e), ( e ) De4 . 
Ma la parte C E uguaglia il iato C O . On . nit. t. £1. 
de 1’ avanzo O A sarà maggiori dell’ avanzo 
¥ A (/) Ciò ec, ' (O *r- 

Pico 6 ‘ 
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Dico in quarto luogo la linea A G esse** 
maggiore della AO. 

Dimostrazione della quarta parte . 

Conducasi la G C , G Ó, e sarà 1* angolo 
<t ) Pto .COG uguale all’angolo CGO (g ) . Onde 
*or. 5 dei}’ angolo C G O , e molto più 1* angolo FGQ 
** £!e "’ sarà maggiore dell’ angólo BOG . Onde l’an- 
golo AGO sarà minore dell’angolo ACKL 
( h ) Pro- Onde la GA sarà maggiore della O A ( h }. 
pofti. ii. Ciò ec. 

Dico finalmente la linèa A G esser ugua- 
le alla AI, se 1’ angolo G C A sia uguale’ 
all’ angolo I C A , e non esservi una terza li- 
nea , che “cadendo sul cerchio uguagli la A G y 
o la AL * . , J - 

Dimostrazione della quinta parte • • 

Essendo GC uguale a CI , C A comune 
a’ due triangoli A C G , AGI, e finalmente 
1’ angolo intercetto G C À ugnale all’ inter- 
cetto ICA, farà la base A G ; uguale ad 
(i) p r# .AI ( i ). Dall’ altra parte essendo qualunque 
fw.i.iib. 1 . altra linea * che a destra , o a sinistra cada 
della AG,- e della A I , maggiore o minor' 
( k) per i* di essa (k) niuna altra linea potrà essere ugua- 

4 . paite . ìc a j ]a AG y Q alk Alm € \ ò eCj 
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■PROPOSIZIONE V.' 

*> i /• « - • ' * 

di Enel . * 14. e 15, 

. I < * “ 

1 ■ . 

> Quelle linee , ne/ cerchio sono ugualmen- 
te dal centro distanti sono uguali , a quelle che 
fon più dittanti sono minori * , t 

Spiegazione . 1 

Siano due linee AB, DE tali , che la Tav . v . 
perpendicolare C O , che è la distanza della VI * 

' A B dal centro, uguagli la perpendicolare 
C V , che è la distanza (della D È , dicp AB , 

D E essere uguali. In oltre se la distanza C I 
7 del centro dalla P Q. sia maggior di C V , 
dico F Q. esser niinore della D E . 

Dimostrazione della prima parte . 

Ne’due triangoli rettangoli COB , CVE , 
oltre all’angolo retto uguale (a) il lato C B 
uguaglia il lato C E , e il lato C O ugua- 
glia secondo 1 * ipotesi il lato Ó V . Onde il 
terzo lato O B uguaglia il terzo V E ( b ) . ( b ) r«>- 
Similmente A O uguaglia D V . Onde tut-?^ r ‘ l j/*' 
ta la AB è uguale a tiitta la DE Af * 

,_. v ° ’ noie, u 

Ciò ec. 

Dimostrazione della seconda parte .. „ , 

Essendo il quadrato della C E uguale al 
quadrato della C Q, perchè la stessa C E è 
uguale alla C Q, ed essendo il quadrato del- 
la C E uguale a* due quadrati della C V , e 
della V E ( d ) ed il quadrato della CQ_ ugua- ( d ) Pt ®* 
- le a’ quadrati della CI , e della IQ., sa-^l 

rapno 
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ranno i due quadrati dèlia C V , e della V E 
uguali a’ due quadrati delia CI, e della 
(«) af-l Q. ( e ) • Onde sottrato da una parte iì 
fan. t. quadrato della C V minore , dall’ altra^il qua- 
drato della C I maggiore , resterà il quadrato 
della V E maggiore del quadrato della I Q. i 
Onde la stessa V E maggior -della I Q.J 
Ciò ec* 

v Corollario . \ 

i - 

. • .. -i •' » 

E’ manifesto che il diametro sarà maà. - 
sima delle linee , che nel cerchio possan ti- 
rarsi . Poiché qualunque altra A B sarà mi-* 
nore de’ due lati A C , £ B ; Ma questi due 
lati A C , C B sono uguali al diametro H Si 
<f) laonde (/) AB sarà minore del diametro M S- 

~ / P RO POSIZIONE VI- 

ji ; / '* ' 5 . • y 

> di Euclide lo. 

Se all'estremità di un diametri} tifisi una lì* 
ne a perpendicolare ad ossei diametro , dico pri- 
ma , che essa cade fuor del cerchio * il qualé 
Solo tocca in un punto • dico in oltre qualun* 
que altra linea tirata tra la perpendicolare ed 
il diametro , segare il cerchio .■ 

J* • • • « . 

* » • f . ■ ^ . * t , ^ 

Spiegazione i -• 

4V All’ estremità T del diametro È T si con* 
duca la perpendicolare A T , dico qualun- 
que' punto , clic non sia il punto T caderé 



Digitized by Googl 



\ T t R 2 0< i 4 | 

fuori del cerchio} dico poi, qualunque al*, 

, tra linea T I segare il cerchio» _ } ., 

Dimostrartene della prima Parte, K . 

- , Se alcun altro punto fuor del punto.T car- 
derà nel cerchio^ sarà per esempio il pun* 
to R . Ma il punto B Cade fuori del Cer* 
duo * ■■ , ' • • « , 

? Poiché tirandosi al centro la linea BC,< 

Sarà l’angolo CBT minore dèli’ angolo 
CTB, che è retto (a) . Onde il lato BC.f, , ) r#ft 
tarti maggiore del tato GJF, cioè maggior poch.ijh 
di un raggio. Onde il punto B>ade fuor 
del cerchio ► : . ” ! < T 

Onde niun punto fuori del punto T ca- 
de nel cerchio , o nella circonferenza di es- 
so. Ciò ec. .1 : r,?* .. _ 

Dimostrartene dell A setonda parte* 

Tirisi la linea CO , perpendicolare e TI. 

Essendo l’ angolo retto COT maggiore dell* < 
acuto CTO , sarà il lato GO minore del 
lato CT. Ma il lato CT è raggio del cer- 
chio } onde C O sarà minóre del raggio , e 
per cit> il punto Ó raderà dentro il Cerchio* 
db dalla linea T I sarà segato. Ciò ec. - 
Corollario I. »■ ; ^ -, 

Potendo qualunque porzione della TE di- 
venir diametro di un’altro, od’ infiniti al- 
tri cerch;, che tutti passino nel punto T , ed es- 
sendo a tutti questi diametri perpendicolare 
la stessa AT, essa sarà comune tangente di^ 
tutti essi al punto T . Poiché su ciascuno si 
può ripetere la tessa costruzioae, e dimo- 

stra- 



/ 



Digitized by Google 




*44 £ £ É M ERTO 

. - «trazione . Lo stesso dicasi, $è la TE protoni 

gata quanto si voglia si faccia divenir diame- 
tro d’infiniti altri cerchj , de’ quali cornuti 
tangente sarà la stessa A T. Generalmente 
può dirsi, che la A T tangente di un cer- 
chio, è tangente di tutti que’ cerchj, che 
hanno il centro nel diamettro T E prolongae- 
lo, quanto bisogna , e le cui circonferenze 
passino pel punto T. 

, ' ’ - ! i 

Coni forte IL ' 

. '• •' * ‘ ^ . ■ 

Se due carch j T I E , T R S si tocchino 

nel puntò T interiormente,, e la linea AT 
Ina tangente del primo maggiore TIE , sarà 
pur tangente del secondo minore TRS . Poi- 
ché incontrando la AT il minor cerchio nel 
punto T, se non sia tangente, lo segherà i» 
(v) D«fi*un altro punto della circonferenza TRS {b\. 
ua " E se essa sega il cerchio inferiore , prolon- 
gata verrà a segar pure l’ esteriore . II che 
è contro l’ipotesi, secondo la quale la li- 
nea A T è tangente dell’esteriore , onde la 
stessa AT, che è tangente del maggiore , 
sarà pure tangente del minore , cioè sarà tan- 
gente comune. * • - 

. . ■* i », 

•*; ; ' v; • 

' - ( . • '~fi‘ < V * , 



• » •, 
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PROPOSIZIONE VII. / 

dì Euclide 17 , 

Dato un punto fuori del cerchio tirare ad 
isso una tangente , cioè una linea che lo - 
tocchi in un punto. 

Costruzione. 

Sia il cerchio dato O D B , e il punto T *' r - ** 
fuori di esso A. Primieramente si tiri la FÌ *' ** - ' 
linea AC al centro del dato cerchio. Col : ' . 

raggio C A descrivasi uri arco di cerchio ' / 

E A . Al punto D si alzi la linea D E per-* 
pendicolare ad A C. Dal punto E , in cui 
la perpendicolare incontra 1* arco A E , si 
conduca al centro lai linea E C , che seghe- 
rà la circonferenza del minor cerchio in 
JB. Dico, che dal punto A al punto B ti- 
fando la .linea A B, essa sarà, da cercata > 
tangente , 

Dimostrazione . , 

Si considerino i due triangoli C B A, 

C D E , ne’ quali il lato C -B uguaglia il 
lato G D , il lato C A j il lato CE, e 1* 
angolo intercetto B C A, D C E è comu- 
ne.. Onde anche 1* angolo C B A uguaglierà 
regolo C DE. (a) Ma l’ angolo CD E , 
t retto , onde retto pur sarà 1 angolo C B A. ',b 1 . 

Per la qual cosa la linea AB solo tocche- (e)prop. t* 
rà il dato cerchio nel punto B ( b ) . Cih ec* 

■it • . ' • 

• * I / 

! 

K - PRO- 

/ 

\ ’ / 

# 

N \ 
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n t .xi. 



\0i elemento 

PROPOSIZIONE Vili. 

Ai Euclide 18. ^ 

/ / 

Se una linea tocchi un cerchio , e dal cen- 
tro di esso cerchio si tiri al punto del con- 
tatto una linea * dico ^ una tal linea esse e 
perpendicolare alla tangente . 

Spiegazione . 

Sia una linea A T * che tocchi il cer* 
ehio, dal cui centro C tirisi al -punto T 
la linea C T , dico essa essere alla A T 

perpendicolare . - - • j d ^ 

jDmost a azione . " ‘ 

Sle la perpendicolare non fosse la linea 
C T sarebbe qualunque altri linea CB- «, 
— Ma C B non può esser perpendicolare . 

JS Si Poiché *e lo fosse l’angolo CTB farebbe fm- 
i«. Hb.i. flore dell’angolo CBT (a). Onde CT farebbe 
(k) Propof. maggiore della CB, cosi il punto B tadefebbe 
* 7 fe) b pto deaero il cerchio. (6) 4 . ' ( ■ • 

*>r.6* ^ Il che è impossibile, (c). \ 

Onde rimane, che perpendicolar sia la 
CT. Ciò ec. 

Corollario t. di Euri. Prop. ip. 

Indi èi^gue, che se al punto del contat- 
to tirisi uhg perpendicolare alla tangente, 
questa perpèndicolare debba passar pel cen- 
tro. Poiché se il centro noi^ sarà nella li- 
nea T C perpendicolare alla A T , sarà fuo- 
/ ri di essa, come nel puhtó P* Dal punto 
P potrà tirarsi la linea PT, la quale per 
la Proposizione sarebbe perpendicolare ad 

A T • 



\ 

. / \ 
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AT. Onde 1’ angolo PTA per esser ret- 
to, sarebbe uguale eli’ angolo CTA pur 
retto per ipotesi. IL che è impossibile . 

Corollario II. di filici P>op. ij . 

Se due cerchj T E F G , T 0 M N si toc- 
cheranno in un punto T> la linea che pas- 
sa pe’ due centri S , C passerà pel punto 
T . Poiché al punto T tirandosi una tan- 
gente A T del cerchio TQMN, e d.a’due 
centri C , 5 due linee C T , S T , amendue 
queste linee saran perpendicolari alia tan- 
gente AT , che è tangente comune (a ) .^7,^7 
Onde non saran due linee , ma una , cfrepoU* 
passa pe’ due centri C , S . La stessa cosa 
si mostra, se i cerchi non interiormente , 
ma di fuori si locchera*iuo . 



Nel cerchio Pungola al centro è doppio 
delP angolo alla circonferenza , se posano sul* 
lo stesso arco . . O / 



Sia un angolo al centro del cerchio A C T * v - v - 
B, il qual posi sopra Parco AB. Sopra Fl8 ' Xu 
lo stesse arco A B posi un’ angolo A D S , 
che abbia la sua cima nella circonferenza 

t eilo stesso cenchio . Dico 1* angolo , citò 

2 fas- 




PROPOSIZION £ IX. 



di Eucl. 20 . 



/ 



Spiegazione . 

... . ' ) 
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t4t ELEMENTO 

d’assi al centro esser doppio dell angolo * 
che formasi alla, circonferenza . Tre sono i 
casi di questa proposizione . li primo caso, 
in cui i due lati BC, DB coincidano. Il 
■sfondo, in cui i iati non coincidano* co- 
me avviene nell’ angolo A E B . Il terzo 
'cui un lato seghi T altro come avviene 
. udii’ angolo A F B , in cui il lato A F se-f 
ga il lato CB. In tutti e' tre questi casi 
è vero il proposto teorema i* 

>. Dimostrazione del I. Caso* 

L’ Angolo esterno À G B deh triangolo 
?l'V !0 ‘ A C D uguaglia i due interni e opposti 
CD A, CAD, (*) » i quali angoli per 
essere uguali (b) sarà uno di essi B D A 
la metà di que’ due angpli , cioè la mptà 
dell’ angolé esterno B C A, che è al Cen- 
tro. Onde V angolo B C A sarà doppi* dell 
angolo B D A . Ciò ec. 

Dimostrazione del IL Cavo. 

Tirisi pel centro la linea E M . Pel pri- 
mo caso l’angolo ACM è doppio dell’an- 
golo AEM j Pariménte 1* angolo M C B e 
doppio dell’ angolo M E B . Onde i due an- 
goli insieme ACM, MCB, cioè tutto! 
angolo A E B , sarà doppio di tutto 1 anr 
golo A E B . Ciò ec. 
r ■ > /■ Dimostrazione del III. Caso. 

~ Tirisi ppre pel centro C la linea F O . 
Pel primo caso sarà T angolo al centro Q 
CB doppio dell’angolo alla circonferenza 
Q F B . M? a U° stesso modo 1’ angolo. 0,C 

A è 



ìib. i 
Jb) Piop. S 
*• 



/ 
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X è doppio dell* angolo Ó F A . Onde sot- 
traendo questi secondi angoli da’ primi , re ; - 
sta 1* angolo A C B doppio deli’ angolo A 
F B . Cfiò ec. '•_ . v 

, Corollario eli Enel. Prop. 21. v 
Essendo ciascun degli angoli ADB; A 
E B , A F B uguali alla metà di un terzo 
medesifrro angolo ACB, saranno uguali fra 
di loro (c). Sicché tutti gli angeli , che (c ) ,Af. 
sono nello stesso sègmento A £ B del cer- Ltn ' . 
chio, sonò uguali j Ovvero tutti gli angoli / 
che posano ( d ) sullo stesso arco di Un cer- jf 4 * 

chio , come sarebbe l’arco AMB, sono u- 
guali fra loro . Poiché son seiftprò la rheta 
deli’ angolo al centrò . 

PROPOSIZIONE X* 



( 



di E usi t de isti 



c 



ìn qualunque quadrilatero inscritto MI , 

cerchio i due opposti angoli uguagliti due 
angeli ietti* ■:> . \ / •* •’ 

. ' ■ Spiegazione;* 

Sia uh qualunque quadrilàtero À B C D Pi ^‘ UI v ' 
iscritto nel cerchio, dicc i due angoli op- 
posti D C B , D A B , ovvero gli altri due 
opporti. A PC, ABC essere uguali a,due 
ietti . Poiché si tirino le due linee AG, DB,. 

'() • 0 -.Voi Dimostrazione: ; V 

- Nel triangolo D À B 1* angolo D A B 

K 3 fa 



I - 
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(0 per laifìsierrre cògli altri suoi due angoli A DB, 
i. parte de!- A B D iigufaglia due inetti ( a ) . 
ub.'T Ma 1 ’ angolo A D B uguaglia T angolo 
A C B , e r angolo A B D uguaglia l’ ango- 
lo DCA. 

Poiché i due angoli A Db, A Clì posano sullo 
stesso arco AB, e sypiljo^pte i due angoli A B 
D, ADG posa fu'lo st.sso arco AD (b 
den* ? C ° r Onde ì’ angolo D À B cogli altri due D 
C A , A C B , cioè corj tutto T angolo D € 
B , uguaglia due angoli retti . Ciò ec. 

PROPOSIZIONE XL 

di Euclide 15. 

Dati tre punti , che non si ano» in una linea 
diritta trovare il centro di un cerchio , Ijl 
cui circonferenza passa per i tre dati punti. 

Spiegazione. 1. . 

1 ** ' » a 

t»t. v. Siano i tre dati punti A , B, C voglia 
Fig.xir. trovars j centro un cerchio, la cui 
circonferenza passi per essi. 

'Costruzione. 

• * \ * *. i . w ’*■ v . 

Dal punto A si tiri la linea AB, la 
qual si seghi in O in due parti tìguali, tìd 
al punto O si alisi là perpendicolare OQ_. 
Similmdftfe la B G dividasi ih E i» due 

P ar \ 
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. V 

parti uguali , e al punto E si alzi la per- 
pendicolare ED.. Dico il punto C , in cui 
le due perpendicolari si segano , essere il 
centro del cerchio cercato. 

Dimostrazione . > 

' * 

- Essendo la linea A B divisa in O in due 
parti uguali , ed essendo la linea Q_0 ad 
essa perpendicolare, il centro del cerchio ^ rtof , 
sarà in questa perpendicolare Q_0 (a) . So- 
migliantemente’ essendo B C diviso ugual- 
mente in E , ed essendo E D perpendicola- 
re-, il centro dello stesso cerchio sarà nella,, 
perpendicolare D E. Onde il centro del cer- 
chio sarà nel punto C, che è comune all’ 
una , e all* altra perpendicolare . Ciò «c. \ , 

^ \ 

■ •' Corollario . ' .>■ 

•t J ‘ c 

Se fossero dati non già tre punti T eoa 
un arco ABC perchè si compisce , in es- 
so vanno presi tre punti , e fatta la con- 
ttruzioa- come dianzi. ' 



i 
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PROPOSIZIONE XII. 

• f . 

di Eucl. z 6 . e 2 , 7 * \ . 



Se due cerchj sono uguali , dico prima t 
che gli angoli uguali 0 al centro , 0 alla cir- 
conferenza posano sopra archi uguali , dico 
in oltre , ‘ che se due angoli posano sopr ar- 
chi uguali , sono uguali . 

j , t . \ « 

! . * . y » 

Spiegazioni $ , . 

Siano due Cerch; S A B ,• PMN uguali i 
cioè di ugual faggio, e siaho i due angoli 
al tentfo A C B , M O N , e vero i due \ 
angoli alla circonferenza A S B , M P N fra 
loro uguali , dico 1’ arco A B essere uguale 
all’ arcò M N« 

Dimostrazione della prima parte. 

Ne’ due triangoli AC B , MON i due 
lati CA , CB uguagliano i due lati OM, 

O N , per esser raggi di uguali cferch/ * e } 

V angolo intercetto ACB è ugual per ipo- 
tesi all’ intercetto MON. Onde la base 
1 A B uguaglierà la base M N (a) . Sicché 
/ aei P *° P sc ^ ufìa s 0 ? 1 "* altra si colloccasse , i pun* 
ti M , N poserebbono su i punti A , B , e 
( a ) Af- ÌÌ punto C nel punto O (h) * Onde tutto 
ijcm. «. 1’ arco M N raderebbe su tutto l’arco A B. 
Poiché coincidendo i punti M, N co’pun- 
ti A , B , se l’ arco Coll’ arco non confron- 
tasse , lo segherebbe , e segandolo non po« 

treb* 



// 



' \ 
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trebbe il centro O confrontare col centro 
C (c) . Ma' noi abbiam dimostrato i due (0 p* *1 
centri O , C confrontare • onde confrontc- (*7 Afa 
ranno i due archi . Perchè saranno ugua- Co,n - 7 * - 
Ji ( d ) . E ciò quanto agli angoli al cen- 
tro . Se poi gli angoli alla circonferenza so* 
no uguali i uguali pur saranno gli angoli al 
centro. Ma se gli angoli al centro sono u- 
guali , gli archi sono uguali * onde anche , 
se gli angoli alla circonferenza A S B , M 
P N sono uguali , gli archi A B , A N sa* 
faranno uguali . Ciò cc. . > , 

. : ... V: i . 

Dimostrazione della seconda parte. 

* v • v* r****i+ > ' - 

; In oltre , se ne’ cerchj uguali, i due ar* 
chi AB, MN saranno uguali , anche gli 
àngoli A C B , M O N saranno uguali . Poit 
thè se essi non sono uguali * 1’ angolo O , 
sarà minore dell’ angolo C Si faccia l’an- 




guaglierà l’arco MN. Ma l’ arco M N per fp'afr 
ipotesi uguaglia Pareo A B . Onde ( /) l’ar- Gom ' l ' 

k: A T> — \ 1 * "D II ♦» i+f A una 




Ciò efc 



r 



* / 
—< " . 
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• » t * • / ** » , 

PROPOSIZIONE XIII. 

. ' ' * * 1 ’ • 

* * • 4 # 

, ' . Eafetf. 28. ? 253», 

Ne' cere hj uguali , uguali linee dritte se* 
gatto archi uguali, e gli archi uguali sega?, 
no linee uguali . 

Spiegazione. . T_ . 

Ne’ due uguali cerchj SAB, PMM, se 
le linee AB, M N sono uguali t gli archi 
A B , M N saranno pure uguali , e se gli ar- 
chi saranno uguali lo saranno ancor le linee , 
Dimostrazione della prima parte . 

Ne’ due triangoli ACB, MON tutti 
tre i lati sono uguali a* tre lati,. Poiché 
due sono raggi dello stesso, o ugual cerchio* 
e il terzo A B per 1 * ipotesi uguaglia il 
terzo M N . Onde l’angolo ACB uguaglie- 
rò prop.s.rà 1 * angolo MON {a) . Onde 1 ’ arco AB 
^(b)’ Pro- uguaglierà l’arco MN (h). Ciò «. 
ia. Dimostrazione della seconda parte . 

Poiché 1 ’ arco AB é uguale all’ arco M 
N' , anche l’angolo C sarà uguale all’ ango- 
O ( c ) * Onde il Iato , o hase À B ugua- 
9-iib ». girerà la base MN (d). Ciò ec. 

Corollario di Eucl. Prop. 30. > » 

Indi nasce lo scioglimento di un facilis- 
simo problema , che è di dividere un’ arco 
dato in due parti uguali . Sia un’ arco dato ' 
AO B , che si abbia a partire in due parti 
uguali. Tirate la linea A B, k qual parti- 
rete , 



Ti». V 
Fìg. XVI. 
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tetc per metà in C (e)\. Ai puntò C alza- (e) ri* 
te la perpendicolare CO (/], dico , questa Jj^* : 
perpendicolare divider 1 arco dato ugual- (orwp.t 
mente nel punto O. Poiché tirando le due del ** 
linee O A , GB formeransi due triangoli 
O C A , OCB , che hanno il lato C O co* 
mune, il lato AC uguale a CB, e 1’ an- 
golo intercetto A CO uguale all’ intercetto 
BCO. Onde AO sarà uguale ad OB (g ) , ** 

e l’arco A O sarà uguale all’ arco fi O (è ) . (h £ n P ( '' u 

r. •’ « ’ . • ptopof. 

PROPOSIZlONE XIV. 

• -• . * . * \ ' li-» • - 

^ di Euclide gt. 



M "1 

1 '!'• 
I Uli *1 

V. 



Se un angolo pòsa sulla metà della ctr- 
e onf eretica e retto , se posa su un aroo mag- 
giore è maggiore , se su di un arco minore è 

minor di tip retto > ’ 

1 * • *7 -■*»>* t- - ■ • 

| * ‘ 

; Spiegatone. ■ „ c . 

Sia urt angolo A S B , 4 che abbia la sua% 
cima S nella drcoriferenza , e che posi so* F,s Xf,r 
pra l’arco AO B , che sia una mez 2 a cir- 
conferenza , dico , l’ angolo A S B esser ret- 
to . Poiché tirisi al centro G'ìa linea SC, 
pel qual, centro C passerà la linea AB. 

Dimostratane della prima Parte . 

L’ angdo estremo SC A Ì doppio dell* ’ * •*, 
intèrno CS ’jfe ' 

Poiché essó b uguale a’ due" interni , e 

v v ' op- 
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4») piop. opposti CSB, CBS (a) : Ma questi dué 
angoli sono uguali (è) . Onde uno di essi 
t»r. 5. C S B à la metà di amendue , cioè la me* 
,b ‘ *’ tà dell’ esterno SCA/ 

Similmente 1 * altro estrèmo S C B è dop- 
pio dell’ interno OS A . Onde amendue gli 
angoli S C A * S C B , che sono uguali a due 
retti sono il doppio di tutto 1 ’* angolo A S 
B , che sarà la metà di due angoli retti , 
cioè uguale a un retto. Ciò ec. 

Sia 1 ’ arco S A O B maggiore della metà 
della circonferenza j è sopra di esso posi 
l’ angolo S E B dico , quest’ angolo esser 
maggiore di un retto cioè essere\ ottuso 4 
Tirisi pel centro la linea BA, 



y 

V 



V 



Dimostrazione della seconda forte .• J 
Nel quadrilatero E S A B i due angoli 
•opposti SEB, SÀB sono uguali a due 
flr .o/ 10 r *tti ( c )* Ma l’angolo S AB \ minor di 
r °(’d) cor. un retto . Poiché essendo retto 1 ’ angolo A. 
f! 11 * P, ° P S B esso deve èssere acuto (d). Onde l’an« 
golo SEB resterà maggiore . Ciò ec. r 
^ . Sia l’arco SEB minore, dico l’angolo 
. $OB esser minor di un retto* 

) ‘ : . . . • - ^ \ . ■ r - 

^ . Dimostrazione della terza parte.' 

Nel quadrilatero SEBO saranno pari- 
mente i due angoli opposti SEB, S O B 
(t) uguali (e) a due retti. Ma l’angolo St B 

fot. *0. è maggior di un retto , poiché essendo l’ar- 
co SEB minore della circonferenza , 1* ar+ 



/ 



V 



co 



\ 
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£o 5 (ft B sarà maggiore della stessa . Onde 
T angolo S E B sarà maggior di, un re^ (f) p#r * 
to (f ) . Onde l’angolo SO B sarà minor di i. j*ite . 
un retto .-Glià ec. . • >' 



PROPOSIZION JE XV.. 

• y ... di Euflide ^2. 

; r r ‘ , \ * *> 

Se una linea tocchi il cere fio* >eun alt ra^ 
thè sia tirata dal punto del contatto , lo se- 
ghi , dico , gli angoli della tangente colla 
"legante pesiere uguali agli angoli , che posa «■ 
no su gli archi segati alla stessa parte . 

~ '// ‘ . ' ' 

Spiegazione . 

La linea P A tocchi nel punto T il cei*- ^ 
chio TMES. Dal punto T parta la linea 
TS, che segherà il cerchio, e lascerà l’ar- 
co T O S dentro 1* angolo ATS, e 1 arco 
\ T M E S « dentro V angolo P T S . Dico l’an- 
golo ATS essere uguale a un angolo, che 
posi sull’ arco T O S, e abbia la cima nell* 
arco. TMES, come sarebbe l^angolo T E S, 
e parimente l’angolo PT S/essere uguale a 
un’angolo TOS, il quale posi sopra d’arco 
TMES, e abbia la cima nell’ arco TOS. 

. ; . r'T. . Costruzione . . j 

Dal punto T si conduca pel centro la li- 
j.nca TE , la qual sarà perpendicolare alla 

t-an. 



T«r. f. 
n* 3?viU> 
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•tangente T AnJQal punto E tirisi la linea 

• « Dimostratone della prima parte . < j 

' L* angolo TES è uguale a qualunque al- 
&ÌZ i»."* » che sull’ arco T OS possa posare (<?) . 
Ma V angolo T E S è uguale all* angolo 
(b) ftó- ATS* 1 -- v 

rpth. -n Poiché essendo retto l’angolo EST (b). 
doi» ij. i due angoli TES, >TE presi insieme 
** el ** Uguagliano un angolo retto (c) . Ma l’an- 
golo A T E è retto . Onde i due angoli S 
-TE, SET uguagliano 1* angolo A T E , e 
tolto 1’ angolo .S T E comune , resterà l’an- 
golo A T.S uguale all’ angolo S E T . < 
Onde 1’ angolo ATS è uguale all’ ango- 
lo, che posi sull’arco TOS segato , è chiu- 
so tra le due linee , che forman 1’ angolo . 

’ Ciò ed. \ V : . • ■ ; .. ■; ' 

Dimostratone della seconda parte, 

I due angoli ATS, STP sono uguali 
a due retti . Ma ancora nel quadrilatero 
(djrtop.» T ° SÉ i due angoli TOS TES sono 
uguali a due retti ( d ) . Onde i due angoli 
ATS, STP sono Uguali a’ due angoli T 
E S , TOS» Onde tolti i due angoli A T 
(e) Per la S , T E S *, che sono uguali (e) restano i 
“ piI,e - due angoli STP, TOS uguali. 

Corollario . 1 J 

Essendo 1’ angolo TE S la metà dell’an- 
golo al centro,. ed essendo Parco TOS la 
misura dell’angolo al centrò, sarà la metà 
dell’ arco TOS misura dell’ àngolo ATS, 
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t similmente la metà delT arco TMES 
sarà la misura deli 5 angolo P T S . Sicché la 
metà degli archi circolari , che restan se- 
gati tra la tangente 4 e la segante sono la 
misura degli angoli > che fa la tangenze 
eolia segante. 



PROPOSIZIONE XVI. 

O. ..." •>. . ' ~ . ' 5 f d 

; A di Euclide 33. •*.%*: 't 

i&ata una linea ritta trovare il centro di 
UH cerchio , che passando per It estremità di 
tssa t sottotenda un ano, che faccia al «ih 
irò un angolo dato . : - , 



i '” >v * ' ' ' Spiegatone 4 ' : s? -- w -- A 

( Sìa una data- linea A T i uà dato ]»n- t*t. x». 
golo X debba trovarsi il centro di un 
chio, che passando per le estremirà A , T 
stenda di sotto alla data un arco A O T , 
che faccia al centro P angolo dato X . . / , 

• *' Costruzione^ 

' L’ Angolo dato X dividasi per metà , e 
alla sua metà facciasi Uguale 1’ angolo A X 
B . Al puntò T conducasi T E perpendico- 
lare a BT. E finalmente al punto A fac- 
ciasi I’ angolo T A C ugóale all’ angolo A 
TC. Dico il punto C esser centro di un 
cerchio , che descritto col raggio C T sot- 
totende 1* arco A OT , che Ja V angolo A 
C T uguale al dato X. * »• ! \ t ' 

• - P<- 

/. 

. s 
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Dimostrazione, - . j. . 
Essendo B T tangente , e T A segante , 
sarà la metà dell’arco A QT, misura deli* 
angolo A T B . Onde tutto i* arco A Ò T 
sarà misura del doppio dell’ angola ATB, 
cioè dell' angolo dato X Ma l’ arco stessa 
AOT è misura dell’angolo A CT. Onde i* 
angolo ACT, uguaglia il dato X. Ciò cc. 

Avvertimento , * '■* *j 

A ben riguardare questo problema è lo 
stesso che quel di Euclide « Io ò giudica- 
to di applicarlo non al segmenta, ma ali* 
arco , non all’ angolo alla circonferenza , ma 
mi centro , perchè stimo cosi esser pih cfcia* 
ro , e pili usuale, ...... 



- * 



PROPOSIZIONE XVII, 

^ i* ! * * ** r * *» 

, • - di Enel. Prof, gp. 



< •» , 



t' 



So in un cerchio due linee diritte si se* 
ghino , dico , che. il rettangolo compreso sot* 
io i segmenti dell * una è uguale al rettane 
goto compreso sotto i segmenti dell* altra , 

.;■? • ■ •• - , ./ 

• - v lo* . 

Spiegazione . ; 

I,f *' -Se due. linee segansi nel centro , cioè set 
stai due diametri , la proposizione* è mani- 
festa. Ma se una passa pel centro, e l’al- 
tra no , può addivenire , che la seghi in 
due parti uguali % e perciò perpendicolar- 

men- 



fi* XVUI 
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la seghi in due parti inuguali , e per ciò ? 
non perpendicolarmente. Seghi adunque pri- 
mieramente una linea, o diametro OD un* 
altra, linea AB perpendicolarmente. Dico 
il rettangolo della ÒE nella ED essere ugua- 
le al rettangolo della BE nellS EA o ciò, 
che è lo stesso al quadrato della E B . Poi- 
ché si tiri la linea CB. 

- . " . * ■ . • \ 
Dimostrazione del Caso I . 

j ■ - >, . ; . • 

Il quadrato della CB è uguale a’ due qua- 
drati della BE , e della CE, ( a). Ma io (■)*«>• 
stesso quadrato della CB é uguale al rettan-S'i?' 
gola della OE nella ED insieme col qua- 
drato della CE . 

Poiché il quadrato della C B uguaglia il quadrato 
della CD, ma il quadrato della GD uguaglia il ret- 
tangolo della OE nella- ED più il quadrato della CE 
per effe re la linea OÒ divilk ugualmente m C e. 
difugualmente in E ( b ) . , . lT W * r °P*s- 

Onde (e) i due quadrati della CE ,edel- '(«) Ar- 
ia E B uguagliano il rettango di O Q_ i n r,on ‘- '■ 

E D insieme col quadrato della CQ. Onde 
tolto da ambe le parti il quadrato della C. E 
(d) resta il quadrato della EB uguale ai ( d ) Af . 
rettangolo della O E nella E D . Ciò ec. f,0,n - *• 
Seghi secondariamente il diametro OD una Fi^xxr* 
linea AB inugualmente in E, dico il ret- 
tangoltì di O E in ED essere uguale al ret- 
tangolo di^ JJE-.in E A. Si conduca dal cen- 
tro C la perpendicolare C P , e si tiri la 
linea C A . > 

L Di - 
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Dimostratone del IL Caso *. 

' ' * • V * . • » 

Il quadrato C A è uguale a’ due quadrati 
(cj rr<v a P * C P ( e ) , e lo stesso quadrato C A è 
v.b. i. uguale al quadrato della C E insieme col 
rettàngolo della OE nella E D . 

Poiché il quadrato della C A è ugualeal quadrato 
della CD , raa il quadrato della CD è uguale ai 
quadrato della C E col iettangolo della O E nella 
(<) r.op ?. ED (/). Onde il quadrar# della CA farà uguale 
del al quadrato della CE iofieme col rettangolo della 
OE nella ED * , • f 

«Onde il quadrato della C P col quadrato 
dellt P A sono uguali al quadrato della C E 
insieme col rettangolo dèlia O E nella E D . 

Ma il quadrato della P A è uguale al qua- 
drato della EP col rettangolo della B E nei- 
Iy . la A E (g)\ Onde il quadrato dalla CP col- 
quadrato della E P , cioè il quadrato dell’ ipo- 
tenusa C E col rettangolo della BE nella 
E A è uguale al quadrato della C E insieme 
col rettangola della O E nella E D . E tolto 
CE quadrato da ambe le parti avanzerà il 
rettangolo della B E nella E A uguale al ret- 
tangolo della O E nella E D . Ciò ec. 

Finalmente può addivenire , che niunadel# 
le due sia diametro , e che amendue comun- 
que si seghino , come fanno le due linee BA , 
MN , dico pure , il rettangolo della BE nel- 
la E A essere uguale al rettangolo della M E 
nella E N . Poiché dal punto E si tiri il 
•• * diametro D O . 






f 
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Dimostrazione del III. Caso. 

Il rettangolo della O E nella E D è ugua- 
le al rettangolo della BE nella EA {b). Ma ( h ) te{ 
ancora lo stèsso rettangolo della Ò E nella * °* 

ED è uguale al rettangolo della ME nella « 

E N. Onde (>) il Tettaiuolo della ME nèl- P# . 
la ÈN è Uguale al rettangolo della BE jjel - v »• 
la E A. Ciò ec. 

Onde in qualuuque modo si seghino nel 
cerchio due linee i i rettangli delle parti se- 
gate fra di loro sonò uguali. 



PROPÒSITI ONE XVIII. 

' ■ . • c 

di Euclide %6. • w 

• * . j * \ *" ' 1* % , :w • 

Se fuori del cerchio si prenda un punto , 
da cui si tirin due linee una tangente , e l ’ 
altra segante il cerchio * dico , il rettangolo 
di tutta la segante coll 4 parte che riman fuo- 
ri del cerchio essere uguale al quadrato dell 4 
tangente. ' 

Spiegazione 

Da un punto A si conduca la linea ÀT, Tav . v , 
che tocchi il cerchio , e un’altra A S, che^e-xxii 
lo seghi , questa segante può passare pel cen- 
tro Cleome la AS,,e può non passarvi, 
come ia linea AEj dico nell’ uno , e nell’ al- 
tro caso il rettangolq della AS nella AB, o 

L 2 pure 
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(a ) Pro- 
polìi- 8. 

(b)Pro 
po f. /!»■ 
del t. 



(e)P* 
polii- ó- 
dei t>« 



(d) Af 
Corri. }• 



( e)PrO' 
polii, »». 
del t. 



* <f) Pro 
pedi. fi. 
del ». 



pUre il rettangolo della AE nella AD esse- 
re uguale al quadrato della A T. Poiché ti- 
risi la C T. i- : . 

Dimostrazione del J. Caso . 

Essendo la CT perpendicolare alk AT (a) y 
sarà il quadrati della CA uguale a quadra- 
ti 'della CT, e; della T A (b). 

Ma il quadrato della CA è uguale al qua- 
drato della CB piti il rettangolo della B A 

nella A S. s \ ' ■ “ . 

Poiché la linea BS è dirif* m due P* rt, u 5° a - 
li in C, e a lei fi aggiogacela linea BA. Onde il 
rettangolo della BA nella A S col quadrato della 
BC uguaglia il quadrato^ del a £C (c). 

Onde i due quadrati della CT , e della 

TA sono uguali al -quadrato della C B in- 
sieme col rettangolo della AB nella AS. E 
sottratti i due quadrati uguali della CI e 
della C B resta ( d ) il quadrato della A 1 
uguale al rettangolo della A B nella A . 

Ciò ec. <»• 

, > 

Dimostrazione del IL Caso . 

Non passi pel centro , e si tiri C O per- 
pendicolare ad A E , c si congiungano ì 

PU n‘c°dr°o della C A è uguale a’ duequa- 
drati della A O , e della CO (e). Ma >1 
quadrato della C A è “uguale al rettangole 
dalla BA nella AS insieme col quadro’ del - 
la B C{ f) . E il quadrato della A e 
aguale al rettangolo della D*A nella AE in- 
sieme col quadrato della O D. . 
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Poiché anche D E è divifa in due punti uguali 
Ù), e le fi aggiunge la linea DA (A). (g) c 

Onde il rettangolo della B A nella A Sdciu i * 
insieme col quadrato della B C uguaglia il p, °* 
rettangolo della DA nella A E insieme col d «» ». 
quadrato della O D , insieme col quadrato del- 
la C O. Ma il quadrato della OD, e della 
C O sono uguali al quadrato della CD , che 
è uguale al quadrato della CB . Onde ( i ) (*> Ar- 
resta il rettangolo della BA nella A S ugua- ldm ' 
le al rettangolo della DA nella AE . Ed es- 
sendosi dimostrato il triangolo della B A , 
nella AS uguale al quadrato di A T , allo 
stesso quadrato sarà uguale il rettangolo 
della D A nella A E . Ciò ec. 

Corollario L 

, vj ' f 

V -*•» . 

Dimostrandosi di ciascuna segante lo stesso 
teorema , cioè , che il rettangolo di essa nel- 
la parte che resta fuor del cerchio sia ugua- ( 
le al quadrato della tangente, ne segue che 
tutti i rettangoli , che posson formarsi delle- 
seganti , e delle parti , che restan fuori dal 
cerchio , sono uguali fra di loro (k) . Così < * ) àf * 
il rettangolo di B A in AS uguaglia il ret- 
t angolo della DA nella AE» f 

Corollario II. di Euclide Prop. 

Se il quadrato delia A T uguaglia il ret- 
tangolo della B A nella A S , la linea A T 
è tangente del cerchio . Poiché aggiungendo 
da una parte il quadrato della CT , dall’ al* ' • , . 

La tra , ; 

• » 



Digitized by Google 



fóó ELEMENTO TERZO. 

tra il quadrato della C B , i quali quadrati 
sono uguali , saranno i due quadrati della 
T A , e della T C uguali al rettangolo della 
BA nella AS col quadrato della C B. Ma 
questo rettangolo con questo quadrato ugua- 
(i ) Pro gitano il quadrato della C A (/). Onde i 
z. due q ua ^rati della T A , e della TC ugua- 
(m) cor. gireranno il quadrato della C A. Onde l’an- 
golo.CTA è retto ( m J . Onde la linea 
Pt0 * T A è tangente ( n ) . 
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Uso della Proposi z- I. 

Intorno alla livellazione dt luoghi 
terrestri . 

Q Uesta Proposizione somministra un bel 
teorema per uso de’ livellatori , cioè 
te successivamente si facciano più livellazio- 
ni in modo, che. Io strumento da livellare 
sia collocato in mezzo a’ segni , o a’ punti 
terrestri, si va descrivendo intorno alla terra 
un poligono concentrico alla terra, e di la- 
ti uguali. Siano diversi segni, o punti ter- 
restri O , D, E , S talmente livellati , che t»v. vi. 
la livellazione sia fatta ne’ punti B, A Q, **' 
de’ quali il punto B sia ugualmente distante 
de’ segni O , D, il punto A da’ segni D, E, 
il punto CL da’ segni E , S. Dico i tre la- 
ti ,o livellazioni , o linee orizzontali apparen- 
ti formare un poligono alla terra concentri- 
co , ed essere uguali. Poiché essendo B O 
uguale a BD , l’angolo CBO o vero CBD 
retti , per esser la linea DO perpendicolare 
alla linea BC , che è la direzione del piom* 

L 4 bino , 
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bino, per la proposizione la linea Bt passe- 
rà pel centro dell’ arco O D . Per la stessa 
ragione la linea AC passerà pel centro dell* 
arco DE , e la linea QC pel centro dell’ ar- 
co ES * Ma queste stesse linee passano pel 
centro terrestre . Onde il centro dell’ arco 
terrestre B A Q è Io stesso , che il centro 
dell’arco, che passa pe’ segni del livellamen- 
to , cioè 1’ arco ODES . Onde le lince OD 
DE, ES son lati di un poligono, che ha 
lo stesso centro della terra. E ciò quanto al- 
la prima parte . Quanto alla seconda si osser- 
vino i due triangoli rettangoli CBD , CAD, 
ne’ quali oltre all’ angolo retto , che è ugua- 
le * abbiamo il lato DG , comune, «il lato 
(a) r> e -BC uguale al Iato AC ( a ) . Onde (b) il 
* ?b>'Ver terzo ^ ato uguaglia il terzo lato AD. 

zi. Onde DO doppio di' BD uguaglia DE dop- 
4<ì *• pia di AD. Allo stesso modo si mostra ES 
cssese uguale ad ED. Da queste due partì 
siegue la terza , cioè , che , i punti O , D , E* 

S sono sotto il medesimo livello, tioè u* 
guàlmente lontani dal centro terrestre, e per 
ciò ancor dalla superficie dell’ acqua . Poiché 
OC , DG , ec. sono raggi dello stesso cer- . 
chio, e le linee DN, EG sono gli avan- 
zi di due quantità uguali sottrattene due 
altre quantità uguali. Poiché DC uguaglia 
CE, e CN uguaglia CG,' 



Uso 
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Uso della It. Propose ù 

Sopra il moto regolar de' Pianeti volle 
apparente itregolariì. 

«. <- *•* 

Coll’ajuto di questa proposizione gli anti- 
chi astronomi sino al tempo di Keplero ac- 
cordavano tutta la regolarità del movimenta 
di alcuni pianeti colle irtegolarità , che da 
centri delle loro rivoluzioni si scorgono a due 
irregolarità de’ pianeti , per quanto riguarda 
al moto nelle orbite loro, si riducono a due, 
la prima è il continuo cangiamento deg^i 
apparenti loro diametri.- Apparente diametro 
di un pianeta altro non è che l’angolo, che 
formauo all’ occhio nostro due linee tirate da 
due opposti punti dell’ orlo di un pianeta 
nH’occhio nostro. Sia per esempio in T la- 
nostra terra, in P il sole, che Suppongo es- 
sere un pianeta. Se dalle due estremità a , b 
dell’orlo solare si tiran dua linee all’ occhio 
nostro , queste due linee formano un angolo 
a T b , il qual angolo chiamasi apparente dia- 
metro del sole . Lo Stesso dicansi se P sia non 
già il sole , ma la luna. Or questo apparen-'- 
te diametro non è mai della stes-sa misura, 
ma circa il solstizio d’ inverno (parlando deh 
diametro solare ) è il massimo, da questo 
solstizio sino al solstizio d’estate va sempre 
scemando , sicché circa l’ estivo solstizio è il 
minimo, dal qual solstizio sino all’ alto va 
di bel nuovo crescendo. Una tale irregolari- 
tà, 



Tar TI, 
Fij. II. 
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£ e cangiamento gli astronomi la spiegavan 
così. Sia il cerchio PMAN l’orbita sola- 
re , nella quale il sole regolavissimamente si 
muova . Sia la terra fuori del^ centro C di 
questo cerchio, come sarebbe in T , e sia 
distante dal centro la distanza CT , la quale 
si chiama £3 eccentricità ^5 • Sia finalmente 
il diamettro PA , che passa per la terra X 
c pel centro C posto per modo, che in P 
fia il sole circa il solstizio d inverno , cioè 
circa i 20 di Dicembre, in A circa il solsti- 
zio d’ estate , cioè circa i 2 odi Giugno. Le 
quali cose poste dee succedere , che essendo 
il sole in A abbia dalla terra T la massima 
distanza . Poiché la linea T A passa pel cen- 
tro C Essendo in P abbia la minima distan- 
za , essendo TP 1* avanzo di TA , ed essen- 
do negli altri punti della stessa orbita abbia 
sempre delle distanze minori della massima 
AT, e maggiori della minima TP ip «lo- 
do , che le distanze , che ha il sole daLptm- 
to T mentre dal punto A andando vtfijjp N 
si accosta al punto P vadano sempre sceman- 
do , e per contrario, oltrepassato il pun- 
to P scorrendo il sole per 1’ arco P M A , 
le distanze vadano di bel nuovo crescendo . 
Dall’ accrescimento , e scemamente di tali di- 
stanze nasce lo scemamento , ed accrescimen- 
to all’ apparente diametro . Poiché il diame- 
tro vero solare , d e , a b è costantemente lo 
stesso, ed è base de’ triangoli isosceli dT e, 
a T b , ne’quali pei* essere i due lati T d , 

T e 
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. « 
Tei massimi lati , l’ angolo d T e sarà il mi« 
nimo angolo , e per essere i lati T a,T ói 
minimi, l’angolo a Tàsar a il massimo. Ma 
gli altri angoli g T/, b T > tanto anderanno 
o crescendo, o scemando, quanto le distanze 
andewmno o scemando , o crescendo . Ma ta- 
li angoli sono gli apparenti diametri , onde 
per l' eccentricità C T resta facilmente spie- 
gato il continuo cangiamento de’ diamerri 
apparenti del sole, de’ quali il massimosarà 
in P, cioè nella minima distanza , o comesi 
dice ^ nel solar perigeo^ , ilminimc^a- 
rà in A , che è il solare apogeo . I medj 
stanno di mezzo a questi due punti. La se- 
conda irregolarità de’ pianeti consistenel ri- 
tardare , o affrettare , che essi fanno il loro 
viaggio . Il che pure si accorda con un mo- 
to regolarissimo , ma fatto un’ orbita ec- 
centrica, come dianzi. Poiché, quantunque 
essi in uguali tempi scorrano archi uguali , 
pure trovandosi essi nello scorrere , che fanno 
questi archi ora più, ora meno lontani da 
noi , allora più lenti appariranno , quando so- 
no più lontani , allora lentissmi , quando son 
lontanissimi , allora prestissimi quando son vi- 
cinissimi . Allora più, o meno lenti, o più , 
o meno presti , quando più , o meno si tro- 
veranno lontani, più, o meno vicini. Indi 
è, che verso l’estivo solstizio, perchè il sole 
è nella massima lontananza , anderà lentissi- 
mo, velocissimo nell’ invernale , perchè sta 
nella minima lontananza . E ciò quanto al 

rifar 
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ritardamefito , o acceleramento proveniente dal 
suo moto nella orbka . Così gli antichi sino 
al Keplero combinavano una somma irregola- 
rità con una somma regolarità di moti. Ma 
avendo il Keplero osservato , che l’orbita circo- 
lare eccentrica quanto si voglia non soddisface- 
va a’ moti di Marte sostituì l’orbita Ellittica, 
la quale oltre al scddi sfarpienamente alle ap- 
parenze di Marte , soddisfa ancora piu esat- 
tamente alle irregolarità, e solari , e lunari , 
e degli altri pianeti . Non è maraviglia, che 
anche il cerchio sufficientemente soddisfaccia 
a' moti solari . Perchè V eccentricità dell* 
orbita solare è così piccola , che 1 ’ Ellisse d’ 
assai si avvicina al cerchio. Se il raggio C P 
si pone di centomilla parti, l’eccentricità 
C P secondo Copernico , che osservò 1 ’ anno 
1515 e di parti 5230. Secondo la correzion 
fatta a Copernico dal Longomontano di 35^2 
parti . Secondo il Keplero di 3Ó00 parti , os- 
servata 1 ’ anno 1588. Secondo il Riccioli di 
34Ò0 osservata 1 ’ anno 2Ò4Ò. Ma i più mo- 
derni Astronomi la scemano anche di più . 
Poiché Domenico Cassini la vuol di parti 
3400, e finalmente il VViston più esatta- 
mente la dettermina di parti 3372. (a) 

‘bàà. 
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» Uso della Prop. IP. 

k \ 

Sopra la cagione del flusso , e riflussi 
j*, . del Mare. 

Uno de’ più ammirabili Fenomeni della ^ 
natura è quella vicenda di abbassamento , ed 
inalzamento , che il mar patisce in certe ore 
del giorno. Questa tal vicenda chiamasi flus- 
so , e riflusso del mare , o vero astus mari - 
nus , e sulla spiegazione di essa si sono affa- 
ticati i Fisici d* ogni età. Pare, che i Neu- 
toniani sieno stati più felici degli altri nel 
rintracciamento della naturai cagione di que- 
sto effetto, la qual secondo essi è la gene- 
rale attrazione . Per procedere ordinatamente 
io prima- esporrò i principali Fenomeni di 
questo* effetto marittimo , poi riporterò le 
due leggi fondamentali di questa attrazione, 
e flnalnerl te dichiarerò per qual modo sulla 
presente proposizion geometrica sostengasi la 
spiegazione Neutoniana di così stùpendi Fe- 
nomeni . * ir; ' 

.! - Adunque sia A BPN il nostro globo ter- t»*-. vi. 
restie co’ suoi mari,- isole, e continenti. Ol- Fi *- ,v - 
tre a quella vicenda incostante , che le acque 
marittime sofferiscono da’ venti , e dalle bur- 
rasche,' noi osserviamo. , 

1 Che in un giorno due volte il mare 
A O B , N R P , il quale dinanzi era basso, >, 
comincia a gonfiare sensibilmente, sinché giun- 
ga al massimo gonfiamento sopra il suo pri- 
miero 
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niièro livèllo riducendo le acque a una figu- 
ra ASB, N£P, la quale per la più subli- 
me Geometria si determina. 

2 Questo gonfiamento sta nel suo colmo * 
quando la Luna è altissima * come in L , do- 
po di che risiede 1* acqua sino a* ridursi al 
primiero livello. Quando la stessa Luna già 
tramontata si trova altissima pf esso gli Aiiti- 
podi , come in Q, accade un simile gonfia* 
mento in S. 

3 Paragonando il màssimo gonfiamento di 
un giorno co’ gonfiamenti degli altri dì, ri- 
trovasi , che dentro un mese nel dì del Ple- 
nilunio , e del Novilunio accadè il gonfia- 
mento maggiore. Questi sono alcuni princi- 
pali Fenomeni di tal flusso , e riflusso , ed io 
lascio consigliatamente gli altri , perchè sono 
indipendenti dalla proposizione Elementare,* 

/ dalla quale intendo di ricavare là spiegazio- 
ne di tali fatti. •* iV - . 

Ùna tale spiegazione appoggiava il Signor 
Galileo al moto della nostra terra intórno ai 
suo asse , ed i Cartesiani a’ loro vortici .• Ma' 
presto fu dimostrata l’ insufficienza di tali 
princip; per ‘render buona ragione delle Circo-’ 
. stanze osservate. Venne il Signor Newton ,; 
il quale da’ periodi de’ pianeti, C dalle irre* 
golarità loro , masSimamentedella Luna * Con- 
chiuse, che diasi in natura una uiiiversal gra- 
vità ,• per la quale ciascuna particella di uni 
corpo attraesse ciascuna particella di un al- 
tro; onde che l’attrazione di un corpo ris- 
petto 
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petto all’ altro crescesse col crescer delle par.» 
ticelle, o della materia degli sressi corpi. 
Questa è la prima legge fondamentale dell’ uni- 
versal gravità . La seconda egli la ricavò 
della medesima Astronomia * cioè , che un me- 
desimo corpo posto a diverse distanze dall’ 
altro , lo traesse , e ne fosse attratto tanto più, 
quanto più la distanza diminuiva* e ciò con 
una determinata proporzione , di cui qui 
non è luogo di ragionar?. Con queste due 
leggi di magggiore attrazione a minori distan- 
ze , di maggiore attrazione a masse di cor- 
pi maggiori , il flusso , e riflusso marino si 
spiega così. Le acque de’ mari , le quali 
compongono la parte più regolare della su- 
perficie terrestre AOBPN per la prima 
legge dell’ atrazione saranno da tutto il va- 
sto Corpo terrestre attratte verso uno spazio 
vicino al centro terrestere Cf con una deter- 
minata forza , che noi gravità de’ corpi ap- 
pelliamo . Or questa attrazione, o gravità 
sarebbe costante , e della stessa misura, se in- 
torno alla terra niun celeste Corpo si ravvol- 
gesse . Ma rivolgendosi in uria gran vicinan- 
za la nostra Luna, la quale quasi 30 terrestri 
diametri è da noi lontana, essa dee cagio- 
nare qualche accrescimento , o menomamento 
di gravità nelle acque marine. Sia pertanto 
la Luna in L. E’ manifesto per la proposi- 
zione, che delle linee, le quali dal punto 
posson condursi nella convessità della -terra 
( la quale in questo luogo possian tener co- 
me 
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ine sferica ) minima sarà la L%, c le altre 
l4, l b ì ec. saranno sempre pili grandi , 
«uanto pili dal punto O si allontanano . On- 
de nasce per la t feconda legge all’attrazio- 
ne, che la Luna pervenuta in L eon maggior 
forza attrarrà le acque vicine al punto O , 
che non faccia delle più lontane. Ma questa 
maggior attrazione,, che altro è, che- mag- 
gior diminuzione di gravità? Poiché attraen- 
do la terra le acque verso il puntoC,eat- 
traendole la Luna verso L con direzion con- 
trarie , quelle perderanuo più di gravità , che 
più verso L saranno attratte , cioè le acque 
vicine ad 0 per la lunare attrazione diven- 
teranno meno gravi rispetto alle più lonta- 
ne i Ora da questa maggior diminuzione di 
gravità delle acque vicine ad ó dee nascere 
secondo lp leggi dell* equilibrio , che es$§ piìi 
ascendano sopra il loro livello . Così se in 
in più, che fra di loro comunichino, s’ in- 
fondano più liquori di diversa specifica gra- 
vità, quale in un braccio, e quale in un al- 
tro di detti tubi, quel liquor più alto sali- 
rà, il quale avrà meno di specifica gravità. 

Se dunque voi considererete la figura solida 
AM BS come un amassaqiento di cannelli 
pieni d’ acqua marina , quale meno , e qual 1 
più gr$ve, ne saguirà che dove men gravi 
sono le acque, coinè in O, maggior sarà la 
salita , e dove saranno più gravi , come in 
A, B, ec. si sarà minore. Per tutti questi li, 
velli , o salite di tubi passerà la superficie 
...i * ’ ASB, 
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A S B la quale sarà rigonfiata in S pii* , 
che in qualunque altro luogo . Or questo 
rigonfiamento è appunto il flusso delle ac- 
que , che noi veggiarao , quando la Luna è 
in L altissima .* 

Ora facciamo, che stando la Luna in L 
trovisi il Sole in H , il che ne’ Novilunj , 
o congiunzioni addiviene, egli è manifesto 
che un secondo simile effetto , ma minore 
del primo . per la maggiore solar distanza , 
dee produrre 1’ azione solare sulle acque 
marine. Ónde la diminuzion di gravità nel- 
le acque vicine ad O sarà maggiore per l’ ac- 
Compiamento de’due effetti . Ónde la salita 
O S sarà maggiore ne’ Novilunj , che ne’ dì 
ad essi vicini , come appunto si osserva . 

Una somigliante vicenda deve in tanto pa* 
tire il mar de^li Antipodi NDPR . Poiché iti 
tanto i punti della terrestre concavità saran- 
no essi tanto più lontani dalla Luna L, quan- 
to sono più vicini al punto R per la pro- 
posizione: Onde le particelle delle aeque sa- 
ranno tirate verso L tanto più , quanto più 
si scostano dal punto R • Ora la grayità ver- 
so il punto L è in parte cospirante colla gra- 
vità verso il centro G . Questa cospirazione 
di forze si fa per tal modo, che i punti vi- 
cini ad R abbiano minor gravità, che i pun- 
ti più lontani. Donde per le ragioni dianzi 
addotte , nasce, un gonfiamento N E P nel mar 
degli Antipodi . Dunque quando la Luna sa- 
rà presso gli Antipodi in Q_, nascerà no’ 
M no- 
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nostri mari il gonfiamento A S B , come na~ 3 
sce il gonfiamento agli Antipodi quando la 
Luna è in L i il che è conforme a’ fenome- 
ni recati. Finalmente, quando ritrovandosi 
la Luna in L , il Sole troverassi in opposi- 
zione in I (il che ne’ Plenilunj addiviene ) 
il nostro mare patirà due gonfiamenti , il 
primo maggiore proveniente dalla Luna in 
L , il secondo minore proveniente dal Sole in 
I . L’unione di questi due gonfiamenti fa utt 
gonfiamento maggiore ne’ Plenilunj , che non 
sia nelle giornate, che corrono di mezzo tra* 
Novilunj , e Plenilunj . Giascun potrà vedere 
dalle cose dette fin qui , che quelle stesse , 
le quali sono conseguenze delle leggi Neuto- 
niane, sono pur fatti osservati nella natura* 
Onde pare per questa parte, che le leggi 
Neutoniane unite alle proprietà del cerchio 
che noi spieghiamo sieno sufficienti a dar buon 
tonto di una serie di fenomeni si comnni alla 
geografia , e sì malagevoli alla buona Fisica - 

tiro dilla Prop. VL 

1 v. * 

Intorno al derivavo le acque da uri lue - 

• go ad un altro. 

Dalla presente proposizione nasci la di- 
mostrazione di un teorema delle livellazio- 
ni , e derivazioni delle acque, cioè,- se la 
linea Orizzontale apparente di un punto 
terrestre passa per la sorgente dell* acqua ,■ 

può 

• \ 

J 
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può 1’ acqua da tal sorgente scorrere -, o de- 
‘ tivarsi in quel punto terrestre, e ciò tanto 
• più > quanto maggiore è la distanza del pun- 
to terrestre dalla sorgente . Sia il punto T^ v - ,x * 
ùn luogo terrestre, a cui si tiri la linea 
Orizzontale apparente T D , la quale vada 
ad incontrare la sórgente deli 1 acqua , che 
sia in A , dico poter 1’ acqua dal punto A 
derivarsi , e scorrere verso il punto T , ma 
dal punto T non potrebbe scórrere in A . 

Dico inoltre , che se la stessa linea Oriz- 
zontale T D si avvenisse nel punto D , che 
fosse dal luogo T più lontano , che non è 
il punto A j molto più , e con più veloci- 
ti T acqua da D scorrerebbe in T . Poiché 
secondo le leggi dell’ Idrostatica da quel 
£unto scorre 1’ acqua in un altro , il quale 1 
è dal centrò terrestre più lontano , che l’ al- 
tro non sia ; Or essendo 1’ arco terrestre T 
B E una porzion di circonferenza , il cui 
Centro è in C , ed essendo la linea T D 
perpendicolare alla T C per la proposizio- 
ne il punto A caderà fuor del cerchio , e 
la linea A C sarà maggiore di T C ; onde 
dal punto À 1’ acqua in T potrà derivarsi. 

Ed essendo il punto C più lontanò da T , 

Sarà la linea D C maggior di A C , e la 
linea E D più alta , òhe B A . Onde tanto 
più l’acqua del punto D passerà al punto 
T . Nè solo dal punto A , e dal punto D, 
ma ancora da qualunque punto R , o vero 
P , che resti sopra i punti , B , E , potrà 

M * ì’ ac- 



Digitized by Google 



i So USI DELLE PROPOSIZIONf 



V acqua derivarsi . Dal che procede un ali 
tro teorema , cioè , che possono le sorgenti 
restar sotto la linea Orizzontale apparente 
T D , del luogo T , e pure essere a tal al» 
tezza da poter derivare l’ acqua sino al pun** 
to T . Il che avverrà ogni volta , che il 
punto R cada sopra B , e non già sotto . 

• A conoscer poi , quando il punto R cade 
sopra , o sotto il punto B , benché si ado* 
peri il calcolo trigonometrico, io mi var*. 
rò del seguente Problema . 

Problema , 

Data la linea T A , e la distanza del pun* 
to A dal punto R , determinare , se il punto 
£ sia sopra , o sotto il livello del punto T t 

Solution? < v 

t Si faccia il quadrato della T A . 

a Si faccia il quadrato della'A R , a cui 
*i aggiungano due rettangoli della stessa A 
R nel terrestre semidiametro BC. 

Se il quadrato della T A sarà uguale al- 
la somma de’ due rettangoli delia R A nel 
terrestre semidiametro , e del quadrato di 
A R , dico , che il punto R caderà nel pun- 
to B, se quel quadrato sarà maggior di 
quella somma, il ppnto R caderà sopra R, 
se sarà minore caderà sotto B . Poiché es- 
sendo retto l'angolo T , i due quadrati dèl- 
ia" T , A <, e -della T C saranno uguali al 
quadrato della G A (a) , cioè al quadrato 
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della C B* al . quadrato della B A , a due 
rettangoli della A B nella B C (b) . E tol- 
to il quadrato della C B da una parte , e 
della C T dall’ altra ,- resterà il quadrato 
della T A uguale al quadrato , della B A^ 
con due rettangoli di B A in B C . Ma il 
quadrato di R A insieme con due rettango- 
li della RA nella B C uguagliano il qua- 
drato' della AT(c). Onde il quadrato della 
B A con due rettangoli della A B nella B 
C uguagliano il quadrato di A R con due 
rettangoli della R A nella stessa B C . Otf*- 
de R A uguaglia B A. Ma se il quadrato 
di A T tosse maggiore de’ due rettangoli 
della A R nella B C col quadrate di A R, 
anche i due rettangoli della A B nella B C 
col quadrato della B A sarebbon maggiori 
de’ due rettangoli della A R nella B C col 
quadrato della AR . Ed essendo B G la stes- 
sa di amendue le parti , bisognerà , che A 
R sia minore di AB. E al contrario bi- 
sognerà , che A R sia maggiore di AB, 
se il quadraro di A T sia minore . 

Esempio .• 

Sia A T di 2 miglia tedesche, che for-. 
mano circa 8 miglia italiane. Ciascun mi- 
glio tedesco si faccia col wolfio 22824 piè 
parigini, e il terrestre- semidiametro ip6i- 
5782 piedi. Sia AR di 500 piè parigini . 
Sarà AT di piedi 45648, il cui quadrato 
è di piedi 2083730004 . I due rettangoli 
faranno di ipól 564000. Aggiungendovi ii 

M £ qua- 



(•>) rrop.4. 
del 1. 
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quadrato di 500 ; cioè 250000 , sarà la som» 
eia di ip^i8i40oo. La qual somma essen^ 
do minor del quadrato di A T , il punto R 
caderà sopra B. Onde da R V acqua scor* 
f erà in T . * * 

, 1 . 

Uso della Prop. VUI t 

- ' 

f \ 4 

Problema appartenente all' optlca , 

^ e geografia . ^ 

Data la distanza dell’ occhio dalla super* 
ficie del mare , e" il terrestre semidiametro 
determinare la distanza della vista , cioè la * 
distanza , a cui l 5 occhio possa vedere un 
Oggetto nella stessa superfìcie del mare • Sia 
fi Ig.Vf PO la distanza dell’occhio O dalla màrit* 

tima superficie di 5 piè parigini , e sia da- 
to il terrestre semidiametro di 8do miglia 
tedesche , cioè di 5440 miglia italiane , 
cioè di piè parigini 1 pòi 15782, Si dee 
trovate la linea O T . 

Soluzione « 

' ' f 

Si faccialo due rettangoli dell* altezzq 
dell’occhio di 5 piedi nel terrestre semi- 
diametro , a’ quali si aggiunga il quadrato 
della stessa altezza di 5 piedi , la somma 
sarà uguale al quadrato dèlia linea O T » * 
la radice di questa somma alla stessa linea 
O T . Poiché , essendo T O , tangente , 1 ’ 
(e) p>ro. angolo T sarà retto . Onde C O quadrato 
£[•**• uguale a’due quadrati di CT , e di TO {a) . 



- S 
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Ma CO quadrato è uguale al quadrato di CP, 
e , al quadrato di P O con due rettangoli 
di PO in PC; onde a questi due quadra- 
ti , e rettangoli saranno uguali i due qua- 
drati di T C, e di TO, e tolto 11 qua- 
drato di T C da una parte , e dall’ altra il 
quadrato di P C , resterà il quadrato di O 
T uguale al quadrato di O P con due ret- 
tangoli di O P in P C . 

Èssendo O P di 5 piedi faranno i due 
rettangoli di 1961578x0 

Aggiungendovi 15 piedi 25 

• Sarà la somma di ipói 57845 , h 
cui radice sarà di *14005 piedi parigini , 
che son quasi miglia italiane due , e orez- 
zo di quelle , die chianaansi geografiche , li 
miglio geografico altro non ò » che una e- 
stenskme , la quale abbracci un minuto del 
grado terrestre , Onde 60 di tali miglia fa* 
ranno un grado terrestre pontualmente . U 
miglio tedesco geografico è di 4 minuti ter- 
restri, cioè di 4 miglia geografiche italia- 
ne . Onde un tal miglio, che spesso viene 
adoperato , sarà di 22^24 piè parigini ; Es- 
sendo la trovata misura di 14005 piedi , 
essa di soli 2 6% piedi differirà da due mi- 
glia , e mezzo italiane geografiche . Poiché 
due miglia , e mezzo fanno piedi 142,68 . 



1 
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Uso della Proposizione IX, 

y ; ' . . 

Problemi optico , 

». * ■ i » * 

Sia in C 1* occhio ugualmente distante 
delle due estremità A , B di un oggetto * 
te debba trovarsi un punto , il qual sia in 
una data linea , dal quale 1 ’ oggetto appa- 
risca la metà , che in C non compariva sia 
la data linea R M . Dal centro C descri- 
vasi un cerchio col raggio CA, o vero C 
B , la cui circonferenza tocca , o sega la da- 
ta linea R M , e allora dico , che ne’ due 
punti O , N, in cui la Sega, l’oggetto si 
vedrà sotto 1* angolo AOB , B N A , che 
Sarà per la proposizione la metà dell* an- 
golo A C B , o solò la tocca , e il punto 
del contattò soddisfarà al problema, o per 
niun modo 1 ’ incontra * e allora il proble- 
ma sarà impossibile. Essendo due soli O, 
N que’ punti , in Cui là linea retta s’ in- 
contra nella circonferenza , resta manifesto 
questo teorema optico. In una linea retta 
presa fuor dell’ Oggetto non piìt che due so- 
no que’ punti , da’ quali 1 * oggetto sotto lo 
stesso angolo può vedersi « 
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Uso del Corollario della Frop. IX 



Teorema optic*. 

Un oggetto può quanto si voglia avvici* 
narsi all’ occhio , e avvicinarsi per modo , 
che sempre comparisca della stessa grandez- 
za . Allora un oggetto all’ occhio nostro ap- 
parisce della stessa grandezza , quando i due 
raggj visuali , che dall 5 estremità di esso 
oggetto si partono , formano nell 5 occhio no- 
stro un àngolo della stessa misura . Or sia 
un oggetto A B , sia l 5 occhio posto in O , 
donde lo miri , l’ angolo visuale AOB è la 
misura dell’ apparente grandezza di esso og- 
getto . Se adunque si concepisca un cerchio, 
che passi per i tre punti A , B , O , e 1 
occhio che stava in O , vada per la circon- 
ferenza , accostandosi all’oggetto, e sia ora 
in P, ora anche piò vicino in S , dico , che 
in P , e in S l’oggetto A B apparirà del- 
la stessa grandezza , di cui miravasi in O. 
Poiché secondo il corollario i tre angoli B 
OA, BPA, BSE , e quanti altri posson 
formarsi , che sono infiniti , sono fra loro 
uguali , ma allora le grandezze appariranno 
uguali , quando tali angoli visuali sono u- 
guali, onde in P, ed m S, dove 1 occhio 
si avvicina all’oggetto AB lo vedrà della 
stessa grandezza , Essendo infiniti i punti , 
che son nell’ arco BOSÀ , infiniti saranno 
que’ punti , da’ quali 1’ oggetto stesso sotto- 
li medesimo angolo potrà vedersi* 

Uso 



r*r. 
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' Ufo itila Prop. XI, 

1 • Problema optico. 

Dato l’angolo, sotto cui rocchio all* 
data distanza mira un oggetto,, trovare un 
punto , da cui 1’ occhio medesimo possa mi* 
rarlo sotto un angolo doppio del primo. 

Sia 1* occhio in O , che sotto 1* angolo 
• • ’ dato AOB guardi 1* oggetto AB . Pe* tre 
punti A , B , O si faccia passare la circon* 
ferenza di un cerchio , il che si otterrà con 
la presente proposizione , dico , il centro di 
quel cerchio esser quel punto , da cui guar- 
dando P oggetto , apparirà sotto l’ angolo A 
CB , il qual sarà doppio dell’ angolo AOB, 
{«) pe, i« Poiché (a) l’ angolo al centro è doppio dell’ 
* tof ‘ *• angolo alla circonferenza . ' 1 

' Uso iella Prop. XIV. 

Problema optico » 

Dato un qualunque oggetro R O E S , e 
fuori di esso una linea diritta in qualunque 
modo collocata , purché giaccia orizzontai* 
mente , trovare nella data linea imo , o più 
punti, dà* quali guardando 1’ oggetto appa* 
fisce sotto un angolo retto , cioè di go gradi. 

Sia la data linea A B , la lunghezza dell’ 
oggetto OE dividasi per metà in C , e fa- 
cendo centro in C col raggio CE descri- 
va- 



la, vr,; 
***• VII, 
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yasi un cerchio , il quale o segherà la dat* 
linea A B , o la toccherà , o non T incon* 
trerà in alcun modo. Se la sega , dico ? i 
due punti P , M , in cui h sega essere i 
punti cercati . Poiché per la proposizione 
tirando le linee OP, EP , e inoltre le 
linee E M , O M , i due angoli OPE, E 
M O saranno retti , cioè di po gradi . E 
non potendo il cerchio segar la data linea 
retta in più , che due punti , non più , che 
due faranno i punti presi nella data linea, 
da’ quali 1* oggetto si vedrà sotto un angolo 
retto . Se poi la tocca , la toccherà in un 
sol punto , e un solo sarà nella data linea 
il punto cercato. Se non 1’ incontra in al- 
cun modo , questo sarà segno , che il prò* 
blema in tali circostanze sarà impossibile. 
Dalla ^stessa proposizione nasce il seguente 
' teorema . 

Teorema opticq . 

Se Pocchio sia collocato in un piano , 
ehc sia perpendicolare al pian dell’oggetto, 
non è possibile trovare un punto , da cui 
tanto la lunghezza , quanto 1’ altezza , o lari 
ghezza dello stesso piano si vegga sotto un 
angolo retto. Sia un palazzo ROES al cui 
piano sia perpendicolare il piano del cerchio 
OPME , il che avverrà , se il cerchio’ sia 
in un piano orizzontale , sarà chiaro , che 
in ciascun putito della citconferenza del cer- 
chio la lunghezza OE apparirà sorto un aa- 

8 °> 
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goto l'etto ; dico nessun puntò potersi irò-* 
Vare in questa circonferenza, da «cui anchd 
I’ altezza G D apparisca ; sotto un angolo 
tetto . Poiché dal punto D à qualunque punto 
della circonferenza , come in P; tirisi? una 
linea retta , dico * dal punto P V altezza 
D C non potersi vedere sótto un ìuigolo ret- 
to , come la lunghezza si vede . Poiché si 
concepisca il triangolo P D G ; Essendo ret- 
to T angolo P D G j se 1’ angolo G P D fos- 
se pUr retto * in Un triàngolo due angoli sa- 
rebbon uguali a’ due retti * Il che essendo 
(O cor. impossibile (a) < impossibile pur sarà vede- 
dciia p'ot-fd.dal punto P l’ altezza D C sotto un an- 
golo retto * t,a stessa dimostrazione .vale per 
qualunque altro punto della circonferenza * 
Onde non sarà possibile trovare quel pun-' 
to nella circonferenza . Che se da questa si 
Vorrà uscire , purché l’ occhio rimanga nel^ 
lo stesso piano j non sarà possibile alcun pun- 
ro, da cui o l’altezza, o la lunghezza ap- 
parisca sotto un .angolo retto. Il che è age- 
Voi cosa ad intendere posta la precedente 
dimostrazione . , . , ' . 

Uso della Prop. XV. 

Problema optico . 

f vr t)ata la lunghezza O E di un oggetto , o 
fa. vili, un qualunque angolo X , trovare un punto ,• 
da cui il datò oggetto si vegga sotto 1’ an- 
golo dato . Sulla lunghezza E O al punto 

P si 
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t> si faccia T angolo E O D uguale al dato? 
X. Dal punto O si alzi la linea O P per-< 
pendicolare ad OE , e "dal punto E la linea 
E S perpendicolare ad OD , dico, che il 
punto P , in cui queste due linee s’ incon*> 
treranno , soddisfà al problema , cioè , che 
T angolo O P E , sotto di cui sì vede daL 
punto P T oggetto OE , è uguale ai dato X . 
Poiché, divisa ugualmente in C la linea O 
P col raggio CQ descrivasi un cerchio Q 
M P, il qual passerà pel punto S , poiché 
Ì’ angolo OSE è retto per costruzione , ed 
essendo C O perpendicolare ad OE la linea 
OE sarà tahgente del cerchio , di cui sarà 
segante la OD, Onde per la proposizione 
l’ angolo E O S sarà uguale all’ angolo OPS, 
© vero OPE , Ma, Tegolo EOS è per co-, 
struzione uguale al dato: X , Onde al dato 
X sarà uguale ancora V angolo OPE. Sic-i 
chè P oggetto O E nel punto P si vedrà $qt-« 
fo 1* angolo dato X. Ciò ec, * -jj 

t \ , . ^ • ’* t, + 

Uso dell a Prof, XVI, •_ • ... 

• » « . . \ ’ »•*# 

Problema optìco , 

Data la lunghezza di un oggetto O E 
trovare il centro di un cerchio , nella cui 
circonferenza posto 1’ ocèliio in qualunque 
punto di essa vede la data lunghezza sotto 
un angolo dato X* 

Secondo la proposizione pigliando la data 
O E trovisi il centro di un cerchio , .che 

. v ’ . * p as “- 
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passando per le esrremità di essa , sìa cor* 
da di Un arco O SE il qual faccia al den- 
tro un angolo doppio del dato X > cioè 1* 
angolo OCE ^ Onde saranno gli angoli alla 
circonferenza O M E , O P E uguale ai da- 
to X. Che se 1* oggetto medesimo ne im- 
pedisse dal descrivere 1* arco O S E , si de- 
scriva 1* arco OME , il quale sia doppiò 
del complemento deli’ angolo dato X, a dutf 
fitti j e si otterrà lo Stesso fine \ 

i*' ’ , * » 

Usò della Propi XVII. 

K. 

Problema fisico geografico. 

Dato il terrestre diametro , e V altezza 
della terrestre atmosfera , trovare la lun- 
ghezza della via del raggio orizzontale den- 
tro la stessa atmosfera . Sia il globo terre* 
té», vi. stre ORNj e l’ atmosfera , che lo circon- 
** x* da sia rappresentata dal cerchio concentrico 
S B M A i là cui altezza O S sia data , si 
cerca la lunghezza della linea BO, e ciò, 
che è Io stesso O À , la quale , è ia via di 
Un qualunque raggio orizzontale L P den* 
tro la terrestre atmosfera . 

Soluzione . 

L’ altezza data S O si moltiplichi per là 
linea OM composta del terrestre ‘ diametro 
OE, e di una uguale altezza di atmosfera . 
E M < Dal prodotto se ne estragga 1 a radi-* 

ce 4 
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«• 0ìto< tuia tal radice esser la via def 
faggio cercata. Poiché essendo £ A linea i 
orizzontale , sarà perpendicolare alla S M , 
onde O B uguale ad^OA , e pel primo cas 
so il rettangolo di $.0 in O M uguale ai 
quadrato di O B . Adunque estrattane la ra- 
dice si otterrà la linea O B , 

Sia 1 * altezza dell’ atmosfera O S di li 
miglia italiane . Questa è una delle mag- 
giori altezze da’ moderni determinate # Sia 
il terrestre diametro di 6SB0 di tali mi- 
glia . Il valore di tali miglia sia di 570 6 
piè parigini per ciascuno , come' ho detto 
nell’ uso della proposizione Vili. Onde sa- 
rà la linea OM di tali miglia italiane 6892.. 
Sicché il rettangolo di ia in 689 a sarà di 
miglia italiane 82764 * la cui radice pros- 
iimamentc minore di miglia italiane %8y. 
Onde OB Sarà di miglia italiane 287 , cioè 
maggiore 15 volte della SO . Ecco pertan- 
to la ragion fisica , onde spiegare la gran 
debolezza , o diminuzione della vivezza de’ 
faggj di un celeste corpo, quando esso na- 
sce , o tramonta . I suoi ragg j allora deb- 
bono fare per 1’ atmosfèra un viaggio 25 1 
Volte pili lungo di quello * che fanno, quan- ! 
do il celeste corpo sta sul nostro Zeni th , i 
t tanto più dissipandosi i ragg ; , quanto più 
lunga è la via, e quanto in essa di mag- 
gior numero sono i corpicciuoli opachi , che 
gli riticttèno più tosto , che o gli rifran- 
gono » sii lascino liberamente passare per 
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le loro vie , essendo allora la via lunghi** 
«ima, essi debolissimi pervengono nella no- 
y «tra retina . Che se 1* altezza dell’ atmosfe» 

ra si faccia minore di ia miglia , come ò 
verisimile, che sia, allora maggior nume» 
ro di volte la via del raggio orizzontale 
supererà la verticale. Poiché a far l’atmo* 
sfera di 8 miglia la supera di quasi 30 volte . 

' ■ • , 

Uso della Prop . XVIIL 

Problema geografico , , , 

Data 1’ altezza di una montagna sopra 1* 
equilibrio del mare , e la lunghezza della 
linea visuale orizzontale , trovare il diame* 
tro , o semidiametro della terra . 
t*v. vi Sia API’ altezza della montagna dell’ e» 
r ' 8 ' x ' quilibrio del mare PO, e AO sia la lun» 

, ghezza data della linea visuale orizzontale, 

che in O toccherà la marittima superficie» 

e si abbia a trovare il terrestre diametro PF» 

/ , 

Soluzione , 

, r „ 

Dal quadrato della linea AO si sottragga 
il quadrato dell’ altezza AP . Ciò , che avan- 
za, si divida per la stessa altezza AP , di- 
co che il quoziente di tal divisione è il 
cercato terrestre diametro. Poiché essendo 
A O tangente del cerchio OREN , sarà il 
suo quadrato uguale al rettangolo di PA in 
(t) Peti* AF (a). Ma il rettangolo di PA in AF è 
uguale al quadrato di AP col rettangolo dj 

AP 
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AP Jn PF . Onde sottraendo il quadrato di 
A P da ambe le parti , sarà la f differenza 
de’ due quadrati AO, A P uguale al ret- 
tangolo di AP in PF. Onde dividendo tal 
differenza per A P , ne riuscirà il diame- 
tro cer cato P F . * 

•i.- , . » 

Esempio . 

Sia AP l’ altezza del monte Paferno , 
la quale secondo le iterate osservazioni del 
Grimaldi , e Riccioli è di ip$ passi Bolo- 
gnesi. Questo monte Paterno è lontano dà 
Bologna quasi 3 miglia . 

Sia AO la lunghezza deità Ifnèa orizon- 
tale frapposta fra lo stesso monte Paterno A, 
e la spiaggia, e principio-dei mare Adriatico 
tra Ravenna, e Comacchio, la qual lunghez- 
za dalle osservazioni dello stesso Riccioli si 
deduce, ed è di passi Bolognesi 57801 

Onde sarà il qua- ^ 

drato di 37801 di 1428^^5^01 passi 
U- quadrato di A P 
cioè di 37025 / 

Differenza dedne f 

Q uadrati 142 887857^, la qual 

ifferenza dividendo 
per 1^5, si otterrà il 

terrestre diametro di 73788^4 -- passi Bo- 
lognesi , i quali ridotti a piedi Parigini som-, 
ministrano 5I7*353 8 43 piedi ; facendo il 
passo Bolognese di 5 piedi Bolognesi x c 

N fa- 
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facendo il piede Bolognese di particelle de- 
cititi linea Parigina 2 ( 58 - 2 * 

* Vtib è , che un tal diametro è sessi bil- 
mente maggiore del vero, il quale secondo 
le ndauiePiccardiane si fa tìi piè Parigi* 
ni 350.315^4. Ma ciò deriva non già dadi* 
insufficienza dello stesso problema , il quale 
da se somministrerebbe un diametro cosi 
giusto , come qualunque altro ; ma .bensì 
dalle rifrazioni de* raggj , le quali alterano 
similmente la dirittura del raggio, e per 
ciò, qualunque misura., la qual sia fonda- 
ta, come la nostra , sopra la via. rettilinea 
del /aggio i ^ed^imo. ; 

é. 1 , \ 

fc •* ^ i m ' * V. 
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LEZIONE UNICA 

DEL Q. U A, R f Ql 

ELEMENTO- 

1. Che cóntengd questo ÈlémeHtd , e quanta 
sìa più ampio presso i più modèrni , ebt 
non era presso gli antichi . %. Quanto sia 
esso nel stia generi imperfetto , e pérchè 
noti si possa condurre alla sua perfezione .■ 
Quanto lo hanno alcuni guastato , e 
toyrotìo in vece di perfègionarlo , ed er- 
rore ; del Rindldirti dal Wàgnerji dimostra 
to . 4. Per qual modo possa supplirsi al 
diffettd di fuétto Elemento , con una so « 
lutiti* meecdnicd , e come una tal solugio^ 
ne punto non nuocd al rigor geometrico ■ 
<J. Qual novità per noi fi faccia in quef 
Sto Elemento 7 e perché si faccia .■ 

t 

I /^\Ùcsto quarto Elemento glV antichi 
Geometri siAo <fuasi al’ principici 
di questo secòloristringevinò àflfe'sole' 
figure rettilinei di pììf àngoli’ ( che poligoni 1 
ri chiamano),’ le quali possano nei cérchio; 
Iscreversi , e circoscriversi .- Figura nel ceV-’ 
chio iscritta chiamasi quella*,' nella quale la 1 
cix$a di Ciascun’ angolo Sia in qualche' pun- 
to delia periferia dello Stesso cerchio / Fi’*’ 

r a circoscritta ài cerchio , dicesi quella y 
cui ciascttn de’ lati tocca il Cerchio', a 
N ^ «sui 



. 
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euri di cesi'' circoscritto. essendovi jpfì* 

pite altre figure di quattro, o piti lati, "The 
sbp rettilinee , e pure non son capaci di es-. 
atre nè iscritte ai cerchio, nè ad esso ci*- 
coscritte, la notizia, e costruziondelle qua- 
li è anche all’ architettura civile, alla mi- 
litare, e air^griménsoria , neces|§rf’a'^ hàii- 
no fatto lodevolmente i più moderni, i qua- 
li stendonò questo «Elemento ancora a’ poli- 
goni irregolari , che . non possono nel £er- 
chio essere iscritti . Regolare noi diciamo 
un poligono, se i suoi lati, e i suoi ango- 
li sicn tutti uguali , , .irregolare. se noi sono -, 
Un tal esempio jioi seguumq , . e 4 o Ila se- 
guito innanzi a noi il wolfìo al cap- 5. de* 
suoi .EJementi, • - 

, 2 . Niun . Elemento * è .meno perfetto di 
questo quarto Elemento, e ciò, o cogli an- 
tichi si ristringa , o co* moderni più $m” 
piamente si stenda , Poiché tolto il trian- 
golo , il quadrato , , il pentagono* l’exagono , 
e que’ poligoni, che da’ sopraddetti dipendo- 
no, non si è ritrovato sipo a dì nostri la 
maniera di ordinare al cerchio altre figure 
regolari coll’ uso de’ soli Elementi . Hftuchè 
niuno è stato fin ' ora , che con essi abbia al 
cerchio ordinato l’eptagona,, 1’ enneagono , 
l’endecagono, e infinite altre figure, certa- 
mente ordinabili al cerchiò. Ciò £,awenu- 
to' non per colpa de’ {reometri, ma p«\la 
natura qi queste, stesse figure , costnuJbn 
delle quali dalla più sublime geometria, c 
dal calcolo letterale dipende . L’ ignoranza 



* 
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di questa dipendenza , e quasi naturai lega- 
me è stata cagione di studj, e fatiche va- 
ne a molti mezzani Geometri , che molto 
intraprendono, perchè poco penetrano le na- 
turali affezioni delle figure. 

3 Per la stessa ignoranza è avvenuto a que- 
sto Elemento, ciò, che alle cose imperfette 
comunemente succede ^ che mentre molti si 
affaticano per recarle a giusto compimento, 
alcun sempre vi ha , che corrompe quel po- 
co di bene , che in esse così imperfette pur 
si trovava . Il che ha fatto Gian Carlo Rinal- 
dini , il quale intendendo di dare una univer- 
si regola da descrivere qualunque poligono, 
ha tolto alla geometria ciò, che essa na di 
vantaggio sopra le altre facoltà , cioè la di- 
mostrazione , e la certezza . Poiché una tal 
regola esser falsissima è dimostrato in una 
particolar dissertazione promulgata inHelm- 
strad dal Sig. wagnero , e dal wolfìo nella 
Sia Analisi . Il che gioverà di avere in 
questo luogo avvertito o giovani Geometri, 
perchè da somiglianti regole inserite per lo 
più ne’libri di pratica geometria , vi terna- 
te, il più che si può, lontanissimi. 

4 E ciò farete voi non solamente per non 
iscambiare , e confondere la dimostrazion col- 
la falsità , ma eziandio , perchè e più facil- 
mente , e senza alcun pericolo di errore voi 
potrete per altra via giugnere allo stesso ter- 
mine . Poiché è pronta , e facile la risoluzion 
meccanica , che danno i medesimi Geometri di 

» N 4 • que- 



zoo LEZIONE UNICA 



questo universa! problema . Questa risoluzione 
basterà* e per gli Osi della civile architetti!* 
ra * e della militare • Nè è da temersi , che 
la geometria si contamini con somiglianti 
meccaniche soluzioni , poiché esse per mec- 
eaniche si -danno , non già per geometriche . 
Oltre di che l’ esser meccanica una soluzio- 
ne non è la stessa cosa , che esser falsa ; 
anzi egli è esser verissima , supponendo pe- 
rò una tal divisione di angolo * la quale , 
avvegnaché per geometria più sublime pos- 
sa otteflefrsi , pure per maggior agevolezza , 
si suppon fatta artificialmente . Questa di- 
visione artificiale all’ uso è ugualmente esat- 
ta, che la geometrica. Tale divisione mec- 
canica , io col wolfìo suppongo , cerne ipo- 
tesi del problema amplissimo, e necessario; 
che è in questo Elemento la prop. 5 , e 6 , 

5 Fuori di queste due, le altre soluzio- 
ni son geometriche^ benché esse sien tanto 
facili a dimosttarsi , che io son contento di 
solamente accennare* non di stendere minu- 
tamente le dimostrazioni « Il che ancora è 
fatto , perchè alcun pascolo si lasci ancora 
al vostro intelletto. In questo Elemento al- 
tra novità di me non sf’ introduce , che di 
aggiugnere , come ho significato , due pro- 
posizioni intorno alle figure irregolari in- 
capaci* di lor natura ad essere al cerchio 
ordinate., ed altre due intorno al generai 
problema di ordinare al cerchio, e di for- 
mar sopra una data linea un qualunque po- 
li- 
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ligono . Per amor di brevità , e di maggior 
facilità si tralascia T antica e celebre co- 
struzion del pentagono , e quindecagono y 
non solamente perchè nel generai problema 
si racchiude , ma ancora perchè essa a’ prin- 
cipianti suol essere k di non lieve impaccio. 
Ecco adunque dichiarato ciò , che no pro- 
posto, cioè che contenga questo Elemento, 
e quanto da’ moderni si stenda , dove consi- 
sta T imperfezion di questo Elemento , e 
perchè non trovi rimedio , quanto hanno 
contaminato questo Elemento alcuni con 
intendimenti di dargli il suo compimento, 
come possa supplirsi a tal difetto , e qual 
novità per noi s’introduca, e per qual ra* 
gione . 
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« 

PROPOSIZIONE I.-: 

* »■ ’-t * v y i"-.* » »} w ..... j . . •.* 

• ' - v dr Etici. a e 'g. • ; »w,r.r.?- 

V* 

Dato un cerchio iscriverci , e circoscriver u 
c» «« triangolo di angoli uguali agli angoli 
di un dato triangolo . ” ’ T * 

• ' • * r" * », - • '* *'.•». > r» - ■? 

Spiegatone*. '' T v - -*» * 
Sia il cerchio dato AEG , e il triangolo 
di angoli dati MNO , si ha da iscrivere , 
e circnscrivere nel dato cerchio un trian- 
golo, che abbia gli angoli uguali agli an- 
goli M/N, O. « 

Prima pdrt?.*’“ i ^ -"A 
Costruzione . . - '*$ 

A qualunque punto A del dato cerchio 
si tiri la tangente PAR . Al punto A si 
faccia l’angolo PAB uguale all’angolo O, 
e in oltre 1’ angolo RAD uguale all’ angolo 
N. E congiunganli i dtwe punti BD, dico, 
il triangolo ABD avere 'gli angoli uguali 
agli angoli del dato triangolo. 

/ Dimostrazione . 

Essendo l’angolo PAB uguale all’angolo 
.O per costruzione, e parimente uguale all’ 
angolo BDA ( a ) sarà l’ angolo BDA uguale 
ali angolo O. Similmente l’angolo RAD 
uguaglierà l’ angolo N per costruzione , e 
V angolo ABD (h) , onde anche 1’ angol o 
ABD uguaglierà l’angolo N . Onde anche 






Digitized by Google 



v? Q.tf A R T O, * 



20$ 

\\ terzo angolo - BAD uguaglierà il terzo 
angolo M. Sicché il triangolo ADB è il / 
cercato, . 

Seconda parte A . ... ' 

- • ‘ . K' ** 

Costruzione , 

Dal centro si tirino a’ tre lati del trian- 
golo inscritto tre perpendicolari , che incon- 
treranno la circonferenza ne’ tre punti F, v j , 
G , E , v^a’ quali tre punti tirinsi linee pa- •* 
rallele a’ lati corrispondenti H L a B D, ■ 

LI ad AD, HI ad AB ; le quali linee 
saranno tangenti de’ medesimi punti dico , 
il triangolo circonscritto avere gli angoli 
Cercati. 

. ; J » .O'i '9'> 

Dimostrazione , 

, . K,,' I •»' ' 1 t l- tt i 

Poiché stendendosi un lato B»D sino ad 
X 9 sarà ; 1* angolo ADB uguale all’ angelo 
XX B , r e ; l’ angolo I X B uguale sili’ annoiò - 
ILH* Onde f* angolo A D B.i uguaglierà 
l’angolo IL H. Ma l’angolo ADB-pcr. 
la prima parte uguaglia l’angjolo Q$ «tede • 
anche l’angolo I L H uguaglierà I* angolo • * 

O. Similmente mostrasi 1’ angolo IH1 iw tli ‘ 
guagliare 1* angolo N • e il terzo angol# X 
uguagliar l’angolo M. Onde cc, > ■«> cc: 

■ -Ì* •• . . ’ - *5S* ? ( •' *'• 

. k *, .1 » ■ •' •}. ..‘i: } Il -, 

-, y.\Zs.* ' .* ■•. *< ». it'Vi u %<-«* 

t . 
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PROPOSIZIÓNE Ili 

% 

• \ ** » 

di Ette li 4 . 

Date un qualunque triàngolo iteri • 

Tieni un cerchio * 

Costruzione .- 

Sia il datò triangolò ABO; L* angotcV 
fì+ù. A dividasi per metà per la linea AM. Si- 
milmente 1* angolo O dividasi pet* metà per 
la linea O N . Dal punto C , in cui que- 
ste due linee s’ incontrano si conduca la li- 
nea CP perpendicolare ad AO. E col rag- 
s gio C P Facendo centro in C descrivasi un» 
cerchio. Dico esser fatto.- 

Dimostrazióne . 

Poiché si tirino le altre due perpendico- 
lari CÉ, CS. Queste due perpehdicolari 
CE , CS sono uguali alla CP * Poiché ne* 
due triangoli rettangoli CPO, CÉO, essen- 
do i due angoli POC * EOC uguali per co- 
struzione y sara anche lango lò PCO ugua- 
le all’angolo OGE. Ma il lato CO è co- 
M >*»-mune. Onde (a) il lato CP uguaglia ii la- % 
Kf 1 ,. u. to CE. Lo stesso lato CP mostrasi ugua- 
le a CS colla stessa dimostrazione éssen- 
no ne’ due triangoli CPA CSA gli ango- 
li adiacenti e un lato fra loro uguali . Of 
essendo uguali queste tre linnee CP, CE 
CS* il cerchio passerà pe* punti E, S, e 
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I 

toccherà i due lati BO, BA> cotìie toc» 
ca il terzo AO. Poiché questa tre linee 
sono perpendicolari a’ raggi (b) . {»)*;©?.#♦ 

dfl }■ 






PROPOSIZIONE III» 



di Euclide 5 . e 6. 

Jscriver* , e circoscrivere al dato cer- 
chio un quadrato , 

Prima parte , 

Costruzione . 7 • " . ; 

Si tirino due diametri HB, AD l’uno ,' 1 j r .»ni, ,U 
all’ altro perpendicolari . Si conducan le li- 
nee AB, AE , ED, DB. Dico ABDE est 
$ere ; un quadrato iscritto , v , 

V. 

pimostraz lonir, 

V quattro, angoli E AB, A B D , BDEi 
DEA son retti (a) e le quattro linee AB;(a)pr«i>,i«» 
BQ, DE, EA sono uguali , per essere il d#1 ** 
quadrato di ciascuna uguale a cJ uc quadrati 
del raggio. Onde ABDE è il cercato qqa» 

«Irato . 

Seconda parte . 

Costruzione* . - 

A due punti A D tirinsi due linee pa* 
rallele al diametro EB , cioè perpendicolari 
fll’altro diametro AD . Agli altri due punti 
B . E tirinsi due altre, linee perpendicolari 



Digitized by Google 




' *ei E L tste t ti T O 

* 

ari diaafetro EB, o parallele all’altro AD,’ 
dico , I G essere IP quadrato cercato . ' 

Dimostrazioni. - ■ ' 

Imperocché le quattro linee IH,' H G , 

G F, F I sonò Uguali a’ diametri / onde so- 
ro fra lóro Uguali , In oltre sono 'ad ango- 
li retti , e toccano il cerchio , Onde il qua- 
drato è circoscritto al cerchio , 

. • < • Corollario < v , •'* 

E’ manifesto ,*che il quadrato circoscrit- 
to al cerchio è doppio dell’ iscritto; Poiché 
il quadrato CH è doppio del triangolo A 
CB * il quadrato CI del triangolo ACE , 

. ‘ il quadrato CF del triàngolo ECD , il qua- 
drato C G del triangolo DCB . Onde i quat- 
tro quadrati , cioè il qliadrafo circoscritto 
è doppio de’ quattro triangoli , cioè del 
quadrato iscritto < 

PROPOSIZIONE i\r- 

si** v ~ - * .'•'* : * * - ' • 

Iscrivere , é circoscrivere a ufi cerchio ' 

■v uri Exagono regolare k 

Costruzione . 

> ' k -Tv' " f ' 

x«« vii. Tirisi uri qualunque diametro AE.- a r du# / 
ri * ,v - punti A , E come centri col raggio E C , 

A C descrivami due archi di cerchio BCM', 
DCO, I quali archi incontrino la périfefia 
del dato cerchio ne’punti E , D, O . 

Si 
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Si tiriiio le linee BA , AM , MO , OE , 

JgD, DB .JDico esser fattp il cercato exa- 
gopp, o sia la figura di spi lati.. *. 

. . . ' ... r . v 1 ' * 

- t i*>3 a jptf&'isj -*k ì| > nriu 4 

^ Dimostrazione . 

, I due triangoli ACB , ECD sono trian- 
goli equilateri . Poiché le tre linee AC , 

CB , BA sono'raggj dello stesso, o ugual 
cerchio . Lo stesso dicasi de’ tre lati DC , 

CE y ED . Onde tanto l’ angolo ACB , quan- 
to l’ angolo ECD sono uguali ad una ter- 
za parte di due retti . (a) Sicché presi 
sieme sono uguali a due terze parti di due dei 1 . si. 
retti . Ma i tre angoli insieme ACB, B 
CD , DCE sono uguali a due retti . Onde 
T angolo BCD dee essere uguale all’ altra 
terza parte di due retti, cioè uguale a cia- 
scun, .de’ due ACB* ECD. Onde la linea 
BD uguaglierà ciascuna delle due BA , D 
E (b) . Similmente mostrasi , che la linea, (djprop.- 
o lato MO è uguale a ciascun degli altri IJ ~ dcl 
due AM , EO . Onde tutti i sei lati sono 
fra loro uguali , cioè è stato iscritto l’exa- 
gono ABDEOM . 

Che se ciascun di questi lati dividasi per 
metà per esempio in P , e dal centro si ti- 
ri la linea CP , che si stenda , finché in- 
contra la ; circonferenza in R, e al punto R 
si tiri la linea IS parallela ad AM , e al- 
lo stesso modo si tirino le altre linee , co- 



me si 
coscritto 



ìi è fatto nella proposizion I , sarà dr- 
itto al cerchio 1’ cxagono regolare . 

Co- 



Digitized by Google 




Ttr. VII. 

rig.iii. 



( * ) Co r. 
Meli» ij. 
4<l )• 



’ ■ * i \ Corollario f. *’ T. ò 
i E* manifesto , che il lato AM , e el a* 
som altro dell’ exagono iscritto ài cerchio 
è uguale al raggio del cerchio, « cui $' i. 
scrive. Poiché il triangolo ACA*, e qua- 
lunque altro è equilatero. Onde AG è u- 
guale ad AM. i ? 

' Corollario IL ; » 

Che se ti conduca la linea AD essa se- 
ri il lato di un triangolo regolare nel cérchio 
iscritto , su cui tt potrà descrivere il trian- 
golo regolar circoscritto nel modo , che del 
triangolo irregolare ti è fatto nella Prop. L 



« V 




, PROPOSIBIONE V. 



Paio un torchio iscriverci , è circoscriverei 
un qualunque Poligone Regolavo . 

Soluzione . 

Questo Problema ha due casi . Il primo, 
quando il Poligono ha tanti lati , che coir 
ajuto del quadrato , e dell* exagono possa 
descriversi . Il secondo , quando esso ha tan- 
ti lati , che còsi non possa descriversi . 

Caso /. 

Sia dato ad Iscriverei nel cerchio un po- 
ligono di.S lati , cioè un oélogo no. Ciascun 
arcò del quadrato iscritto divìdasi per me- 
tà (a) in O, in L f in M , in N e tfrin- 
sj le linee AL, L B , B M cc. Dico esser 

de- 
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descritto l’oftogono. Suddividendo gli ar- 
chi dell* o6k>gono formasi una figura di 
/ l 6 lati , t suddividendo ciascun arco di que- 
sta formasene una figura di 32 lati. Per lo 
stesso modo coll’ exagono formasi una figu- 
ra regolare inscritta di 12 , di 24, di 48, 
lati ec. 

Caso IL 

t % t ‘} r % r * * * 

* - Che se il poligono regolare colle divi- 
sioni , e suddivisioni de' sopradetti archi 
non possa descriversi , si scioglierà il pro- 
blema meccanicamente in quest* altro mo- 
do ; Primieramente i 360 gradi , ne* quali 
dividesi la circonfèrenfca , si dividanb pel 
numero de’ lati del poligono cercato . Se- 
condariamente nei dato cetehio piglisi lìti’ 

«reo di tanti gradi , quanti dalla divisione 
ne resultano. In terzo luogo si tiri la li- 
nea , che seghi quell’ arco , la qual ;linea 
nel cerchio inscrivendosi tante volte , quan- 
te si può , formerà il poligono cercato . 

Esempio , 

\ 

Sia da inscriversi un pentangono , cioè 
una figura regolare di 5 angoli, o lati di- 
videndo pel primo precetto i 360 gradi per Ttv 
5 , riusciranno gradi 72 . Pel secondo pre- fìb v. 
Getto si pigli 1 ’ arco A B di 72 gradi , o 
ciò che è lo stesso 1 * angolo al centro A C 

O B di 
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B di gradi 72. In terzo luogo tirisi la li« 
nea AB, la qual trasportando da B in D, 
da D in E , da E in O , da O in A si sa- 
rà inscrìtto il pentagono . A circoscrivere 
il pentagono ci verrà lo stesso pentagono 
iscritto, tenendo, la stessa construzionc fat- 
ta nella Prop* 1. 

Corollario L 

E’ chiaro che a descrivere qualunque al* 
tro poligono regolare , 0 circonscriverlo a 
un dato cerchio , basterà sapere quanti gra- 
di sega nel cerchio ciascun lato di esso, 
o ciò che è lo stesso , qual sia 1’ angolo al 
centro , che ciascun lato forma . A queste 
intendimento aggiugnerò una tavoletta , nel- 
la cui prima colonna siano i iati del po- 
ligono, nella seconda gli angoli, che eia- 
acun lato di esso forma al centro del cer- 
chio , e nella terza gli angoli , che ciascun 
lato forma coll’altro. 



f • 
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Lati «lei Poffgorror . 


Angoli che ciilcun la- 
to fa al centro. 


Angoli che i la. 
ti fanno tu di 
loro. 


Trigono. tlL 
Quadrato . IV. 
Pentagono. V. 
Hexagono ; VI. 


o gtadi 

I2Ò. 

y 6 . 

72. 

6cr. 


' gladi 
*>. 

po. 

108. 

izò. 


Heptagono* Vii. 
Oftogono. Vili. 
Enneagonò . IX. 
Decagono. X. 


> 517 

| 4 S* 

L ' ^40. 

u , il. 


M 

US'y 

J 3 S- 

140. 

i¥r 


Endecagono .XI. 
Dodecagono. Xll. 
TredecagonO. XIII. 


3 2 k 

J 1 ' 


H7r, 

1 * 5 °' 
;'\éé 4 Ì ' 


r \ 

Quaterdecagono XIV. 
Quindecagono . XV. 


i 4 ; 




SejtfdèOagono * XVI. 


r 

22- 

* 


, ■. Ì i 

• ■ 



1/ ùstf di questa} fàvòla è il seguènte » 
Si figli iella prima Colonna il tiùmtro de* 
lati del poligono , Che vùolsì 6 iscrivete 
ó citeoScriveré al cerchio . A questo mirre- 
io di Iati corrisponderà nella seconda efr 
lonna Parigoló , che al centro forma ciascun 
lato del poligono . Si formi al Ccaftro dei 

€> 4 * ÙQS* 

m 
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csrchio un tal angolo . tante volte , quante 
- si può , e . alla circonferenza si formeranno 
tanti lati, quante, volte l’angolo si contie- 
ne in quattro angoli retti , quanti se ne 
' pòssono formare intorno a un punto . 

: ty, PROPOSlilONE VI, 

? " { ' ' - , 

# , - f * 

. ptscr'rvtre sopra una data lìnea tetra un 
i qualunque Poligono Regolare, 

.*~r r ! *" ». I. * * * v * 

' Sia la data linea A B , e si abbia. sopra 
di essa a descrivere un eptagono , cioè una 
figura di 7 angoli * o lati . ' . 

i ù ! : t ; v- Soluzioni, ' 

• f ‘ r; I. Al punto B si faccia l’angolo DBA 
Uguale all* angoli, che all’ eptagono si con- 
viene nella terza collòna delia tavola , che 
sè- di gradi 128 ; . • 

,11. Si faccia la linea BD uguale alla da- 
ta AB , e tanto 1 * una , che 1 altra si di-* 
vida per metà in C, e tri P. 

III. A’ punti C , P si alzin due perpen- 
dicolari , le quali in qualche punto O si 
incontreranno ; — 

, ìy.iAJt punto O coinè centro, col rag- 
gio 0A prescrivasi un cerchio* in cut pi- 
gliando le linee DE, ÉF , FG , GH,HA 
uguali alla data AB, si sarà descritto 1 e- 
ptagono . Lo stesso dee farsi per qu a lunque 

C al - » 
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litro poligono * purché 1’ angolo DBA si^ 
tale , quale ad esso poligono si conviene!. 



nella terza colonna della tavola. 



pRPPOSizioNE Vii*- 

• r ' » 



gara irregolare , t gli angeli che le diago- 
nali possati fate ad iM della .figura 

descrivere y é costruì? Jd figura* . ■* 



r ii CBt> y ,OTE * EBA * Che le diagona- 
DB , EB formano al punto 3 . • ; - 



lo ABC uguale alla somma degli angoli * 
che fortoan. le diagonali f il ^ qual angolo A 
BC dividasi negli angoli v A BJE.* EBD,. D 
BC +. che lo stesse diagonali .formano . * vA 
II. Indi facciasi AB uguale al primo la- 
to j BC al secpndp* Jfaqendo centro in Q 
Jraggh? &rzo Ipto aio tiri' un 'arco, che 
jnoohtti . 1* diagonale BD-ael punto Dj 
tirisi la linea PC . Similmente Scendo cen- 
tro in Dj e raggio il quarto lato tirisi.^ 
ateo , $he incontri in £ 1’ aitar diagonale * 
È fatto < ‘ ‘ * 




ì 




,.Tav. \\it 
Fig. vi!* 
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* * 

^scrivasi un arco, il quale dee passare pel 
punto A , e chiuder 4 figura , 'che avrà i 
lati, e gli angoli dati-, 

Corqllaria , 

Questa proposizione può esser giovevolis- 
sima per formar la pianta di un qualunque 
piano sia regolare, o irregolare chiuso da 
linee diritte . Poiché se da un punto B si 
osserveranno gli angoli che fan le diagona- 
li ABE , EBD , DBG , ©*- poi si vadano 
misurando i lati £C , CD, ec. con una 
pertica : si potrà con una scala , e coll’ aju- 
to di questa proposizione compire T Icno- 
grafia , o pianta di quel piano, ih piccolo, 
guanto si voglia. *' ' 

PROPOSIZIONE .Vili, 

•• ■ ... . w... • a. ■ 

Dati tutti i iati di una figura rettilinea, 
f tutti gfi .angoli , che fanno i iati fra di 
faro fuori solo tre angoli , costruir la figura, , \ 

< * -• ' . * '• I ; \ 

Soluzione . 

I. Si tiri la linea AB uguale ad uno de’ 

Iati dati , e a* punti A , B fbrminsi i due 
angoli EAB , ABC uguali a due angoli 
flati . » ’ •* ' * ,T 

II. Si facciano le due linee AE, B C 
p^uali agli altri due dati iati . 

,, III* Se non restano altro , che due lati, 
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si facciano . centri i due punti C , E , e 
raggj i due lati che avanzano si descrivan 
due archi , che in qualche punto D s’ in- 
contreranno . 

IV. Al punto dell’ incontro D si condu* 
can due linee ED , CD , Dico essere co- 
struita la cercata figura . 

vdvvtnmento , 

Questa Proposizione -può esser giovevo- 
lissima , come la precedente per le Icno- 
grafie de* piani . 
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DEL QUINTO 

ELEMENTO- 

k * ■ A 

j. Che sia proporzione, o ragione, e per • 
fbè essa dicasi relazione scambievole. Z. 

Perché debba essere tra due grande^e 
omogenee . 3, Perché tra grandeggi ter**, 
minate , e secondo le lor quantità . 4, Che 
sia preparatoti razionale, e irrazionale , 
che quantità commensurabili , e incom- 
mensurabili , che parte aliquota , ali- 
quanta . 5. Che sia somiglianza di ragion 
pe . 6 . Qual sia la ragijfn maggiore, 
qual la minore. 7. Quale lo prppor^ion 
, continua, qual la discreta. 8. Qua.l 
ragion duplicata triplicata, f c . p. Con 
quali segni si scrivano le proporzioni del* 
le quantità, 

T Utta la difficoltà di questo Elemento è 
riposta neH’intendere le difinizioni del- 
la ragione , o proporzione , e della somiglian- 
za delibi proporzione medesima. In queste due 
definizioni assaissimo discordano i Geometri , 

E poiché sopra di queste due si appoggia tut- 
to questo libro , secondo che esse si prendono, 
variano i teoremi , e dimostrazioni di esso , (») o* 
Adunque (a) ragione , o proporzione , che in r ' 
latino chiamasi Patio , e Proportio ì altro non 
£ ^ che una certa scambievole relazione , © * 

fen-i 
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Convenienza , o rispetto * che hanno due quali* 
tità omogenee terminate * o ,di^e grandezza 
omogenee terminate $ per quanto riguardi 
la ]pr quànfitb . Si dice per tanto in pri- 
tig. i. mo luògo, sla proporzione essere una" certa 
relazione y o convenienza , o rispetto • Poi* 
chè siano due lungezze , o linee A * B ,• le 

J piali avranno ciastuna là sua quantità * o 
ufighèzzd . Voi potrete paragonare * é con- 
frontare la quantità dell’ una colla quantità 
dell’altra, e àsserire 1’ una èsser rilaggior 
dell’ altra , ò minore * d’una esser di tanto 
maggiore * o di tanto minore. Or Ciò,- on«* 
de voi potete far questo paragone è con-» 
fronte è quello stare una linea all’- alèrti per 
taf modo* quel riferirsi 1* und all’àltrdper 
tal modo y quel convenire 1* und all* altra per 
tal modo , cioè Come maggiore à ihinofe * 
è come minore à maggiore * o come di 
tanto maggiore o come di tanto minore . 
Appunto una tal’ abitudine, relazione } con- 
venienza, riguardo, attitudine al . confron- 
to , o paragone io chiamo proporzione . On- 
de , è , che se le due grandezze sono ugua- 
li , ld proporzione sarà di ugualtà* dì inu- 
gualtà se son disuguali Si dice in secondo 
luogo , questa proporzione essere scambievo- 
le. E ciò, perchè ii paragone si può co- 
minciar dalla prima , e terminai' nella sc- 
“ tonda, si può cominciar dalla seconda , e 
terminar nella prima. Così paragonando le 
due linee A, B voi potete asserire là li - 
, • * • tiea 



Digitized by Google 



V 



PEL QUfSTQ ELEMENTO, iti 

enea A è maggiore o di tanto maggiore del* 
la lìnea B , o pure , la lìnea B è minore , e di 
tanto minore della linea A. Onde è da av» 
vertirsi , che quella quantità , onde il parago- 
ne cftminciasi , chiamasi Antecedente , ap- 
punto perchè nel paragone precede • qnella > 
poi , óve si termina chiamasi conseguente^ 
appunto pérchè nel paragone vien dietro al- 
la prima . Tanto l’ antecedente, che la con- 
seguente chiamansi termini della ragione : 

1 In terzo luogo dicesi essere tal rela- 
zione tra ^ due quantità ~ • Poiché, af- 
finchè possa esservi confronto , e paragone 
è necessario , che almeno due sian quelle 
cose , che si confrontano , e 1* una all’ altra 
si riferiscano . Da ciò non segue , che una T ^. vm, 
quantità segandosi in una, o più parti, 
non possa 1* una parte all’ altra riferirsi , e 
paragonatsi . Poiché dopo il segamento di 
una linea A C per esempio in qualunque 
punto E così la A E può paragonarsi alla 
E C , come potrebbe paragonarsi alla E C 
non fosse posta per diritto colla A E , ma 
o formasse un qualunque angolo , o fosse 
staccata. Poiché per piegamento, o per se- 
parazione, che facciasi le quantità delle li- 
nee non mutano punto . Dicesi in quarto 
luogo, la proporzione dover essere tra due 
quantità , o grandezze Omogenee , cioè tra 
quelle, a cui -si conviene la medesima ge^ 
neral definizione della loro estensione , q 
quantità . Così tra due linee o sian diritte, 

o sian 
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6 sian Curve , tra due superfìcie o piane’ * 
0 curve , tra due solidi , tra due tempi 4 
tra due velocità, tra due forze può esservi 
proporzióne . Ma tra il tempo, e il corpo f 
tra la velocità, e la superficie non può es- 
servi ragione alcuna. Poiché essendo queste 
tali cose di diverso genere , e natura anche 
Jiella lor quantità , non seno fra di loro 
paragonabili * 

3 Diconsi tali grandezze, o quantità ter- 
frittate , cioè finite. Poiché se una di esse 
fosse finita , infinita 1* altra , la proporzion 
Sarebbe nulla » Se fossero infinite amenduo 
quantunque esse sien paragonabili , come le 
quantità finite , e possano aver quella pro- 
porzione , che è tra due quantità finite , 
pure non potendosi negli Elementi dirao* 
strar questo stesso , e anche negandosi da 
alcuni , o almeno patendo di, molte difficol-* 
tà è ben fatto il ristrignersi negli Elemen- 
ti al solo paragone delle grandezze finite , 
che non può rivocarsi in dubbio da alcuno - . 
Finalmente si aggiugne per quanto ri- 
guarda le lor quantità ^ . Il che Euclide , 
il Clavió , il Tacque*, lo Chales, e moW 
Értissimi altri Geometri esprimono con quel-- 
, le parole secundum quantitatem , le quali 
tir- fievolmente cuoptono quegli autori' dall» 
*<it. taccia , che lóro dà il wolfio , ( b ) seguern- 
*"• dp il Ùeibnizio. Bisogna bene intendere , 
che due grandezze posson osscro F una all* 

ai 
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altra riferite , e paragonate per rispetto al* 
le loro posizioni , cioè rispetto alle distan- ' 
ae , che hanno o fra di loro , o da qualche 
punto fisso, rispetto agli angoli , che for- 
mano queste grandezze , rispetto alla figuri 
che hanno, rispetto al modo , in cui esse 
sono ordinate a qualche curva . Or tutti que- 
sti paragoni non sono al caso per noi . Noi 
riguardiamo la sola estensione , e per ora 
niente consideriamo la posizione di questi 
estensione * Sia la distanza , la forma , e 1* 
ordine delle particelle di una grandezza in 
qualunque modo si voglia, noi la riguar- 
diamo , come pura grandezza , e così ad un 
altra la riferiamo* 

4 Questa tal ragione , e proporzione , cha 
abbiamo fin’ ora spiegata, può essere razio- 
nale, o irrazionale, (c) Propòrzion razio- (<.) tufi* 
naie chiamasi quella , che trovasi tra due U ' ,L - *• 
quantità, che hanno una comune misura , (</) (j) Dei- 
le quali appellami quantità commemurabi-" 11 - 
li. Quantità commensurabili sarebbon dufe 
lince t delle quali una fosse di due pallili , 

F altra di p. Poiché il palmo è misura co- 
mune sì della prima , che della seconda , 
delle quali esso sarebbe parte , che chiama- 
si ~ aliquota ~ ( e ) c *°è P art< f ■> (e) t>-.b 

alcune volte presa esaurisce sì la linea di" 11 * 
due palmi , che quella di nove ^ . Per la 
stessa ragione due qualunque numferi inferi 
•ono fra loro commensurabili . Poiché sem- 
pre l’unità è comune loro misura, è part4f 

alt* 

*T 
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alìquota di ciascune* di cèsi . La ragione a* 

dunque , che è tra due numeri interi- quali 
si siano , è sempre ragione razionale , ,e la 
ragione, che- passa tra due linee, che sien 
commensurabili , come abbiamo detto esser 
tutti i numeri interi , dicesi ~ ragione , 
o proporzione razionale ^ , Non così la ra « 
gione , che passa tra due quantità inoom- 
(0 Defi- mensurabili (/) -, cioè di due quantità che 
■ 5 * non abbiano una comune misura , come di- 

mostrasi avvenire al lato del quadrato ri- 
spetto al suo diametro . Poiché in tal caso 
(«) Defir d’ incommensurabilità la (^) ragione chia- 
* merassi irrazionale . Tal ragione non pos- 
sono aver due numeri per esser sèmpre com- 
mensurabili, ma l’ hanno bensì le linee, e 
le superficie , delle quali infinite se ne tro- 
vano, che non Iranno parte alcuna aliquota 
comune , ma qualunque benché picciolissima 
linea dell* una sarà parte ^ aliquanta dell’ 

Deft a ^ tra H (^) C7 °è P arte > c ^ e 1700 P u ^ 

, 1 ». i. 'esattamente misurare, ed esaurire l’una, e 

r altra linea , o quantità , ma o ne man- 
cherà o ne avanzerà una lineetta . 

$ Siccome tra due quantità omogenee tro- 
vasi una ragione , o proporzione , così tra 
una terza , e quarta quantità , omogenea vi 
sarà la sua ragione, o proporzione. Sicché 
quattro quantità avran due proporzioni , una 
è quella, che passa tra la prima, e la se- 
conda, 1* altra è quella , che passa tra la 
terza , e la quarta ^ . Queste ragioni (i) 
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allora si- diranno le stesse, uguali , o somi- 
glianti, quando quella stessa relazione , che 
la prima avrà per riguardo alla seconda , 
quella avrà la terza per riguardo alia quar- 
ta _ • Che cosa sia una tal relazione esser 
la stessa ,• o somigliante è ciò , che è il più 
duro di tutto questo libro. Euclide ricorre 
agli ugualmente multipliei y asserendo , al- 
lora quattro grandezze aver la stessa ragio- 
ne, quando accresciute con qualunque pos- 
sibile moltiplicazione istessa la prima , e 
la terza , che sono i due antecedenti , che 
con-^altro nome chiamansi termini omolo- 
gi, e accresciute ancora con qualunque al- 
tra moltiplicazione stessa la seconda , e la 
quarta che sono i due conseguenti , che pur 
chiamansi termini homologi , sempre avvie- 
ni , che se il moltiplice della prima è mag- 
giore del moltiplice della seconda , ancora 
il moltiplice della terza è maggiore del 
moltiplice della quarta ; se il moltiplice 
della prima è uguale al moltiplice della se- 
conda, ancora il moltiplice della terza è ugua- 
le al moltiplice e se è minore, sarà della 
quarta, pur minore. Una tal dottrina si pre- 
tende da alcuni (*) poco salda , i quali vor- 
riano , che Euclide avesse questo stesso di- 
mostrato , che ogni qualunque volta gli u- 
gualmente moltiplici o insieme avanzano , 

o in- 



( ) De Chalci , Tecque . 

P 
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o insieme mancino, o insieme sono uguali 
’i conseguenti , le grandezze hanno la stès- 
sa ragione. Checchessia di ciò-, certo è* 
che questa dottrina è lunga * e non neces- 
saria, e se ancor si vuole, è una dottrina * 
che dalle stesse ragioni somiglianti ' siegue 
qual corollario , ma non è delle stesse pro- 
porzioni la principal proprietà . Noi' dun- 
que diremo allora la prima grandézza avere 
alla seconda quella stessa rag ioue , che ha la 
terza alla quarta , quando la prima tante 
volte contiene la seconda o qualunque ^ar- 
te aliquota della seconda ^ quante volte ’U» 
terza contiene la quarta * o la stessa parte 
ttv. vin. aliquote della quarta . Cosi ove la grandez- 
N- ». za A tante volte contiene la grandezza B o 
qualunque parte centesima , millesima , bi- 
«millesima , milliónesima , e qualunque al* 
tra all* infinito della grandezza B , quante 
iolte la grandezza C contiene la grandez- 
za D o una parte centessima , millesima * 
bis/nillesima , milliónesima , e qualunque 
all’ infinita della grandezza D , allora io di- 
rò aver la medesima ragione la grandezza 
A alla grandezza B , che ha la grandezza 
C alla D . Questa tal proprietà è la pri- 
maria ed è generale , che si Conviene alla 
proporzion di uguàltà , ed inugualtà , alla 
proporzion razionale , e irrazionale , benché 
diversamente vada applicata alla razionale , e 
alla irrazionale . Per riguardo alla raziona- 
le la parte aliquota , è determinata . Poiché 

una 
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una tal determinata parte aliquota esser dee co- 
f ^urté misura di due termini , e alcune vol- 

l te presa esaurire giustamente il primo, al- 

‘ cune altre volte presa esaurire il secondo ; 

Laddove hèlle irrazionali la parte aliquota 
’■ prendesi indefinitamente , e Sempte lascia 
alcun avanzo nel primo ; e nél secondo an- 
ì tecedente . Onde parlandosi delle irraziona- 
< li là somiglianza di bigione potrebbe spie- 
i garsi così . Se una patte aliquota della se- 

* tonda quantità j la quale si concepisca esser 

p sèmpre minore , e minoré all’ infinito tan- 
ti te volte contielisi nella prima quantità , 

« quante una sihiil parte aliquota della quar- 
ta ta minore pur essa all’ infinito, conticnsì 

iielia terza in tal modo, che avanzando sent- 
ii pre all infinito alcuna cosa alla prima , &- 

j Vafizi pure alla tèrza , allora la prima alla 

( Seconda avrà somigliante ragione , che la 

i terza alla quarta - Poiché se all’ infinito 

t tante parti aliquote con qualche avanzo con- 

ij) tei ià la prima della seconda, quante la ter- 

ka della quarta con qualche avanzo , si po- 
<6 trà paragonare la prima alla seconda allo 

0 Stesso modo , che la terza alla quarta . E la 

1 dissomiglianza della ragione sarà infinità- 

,j) men . te piccola ; cioè nulla . Qui è da av- 

ji \ertire , che mal si direbbono le quantità 

4 * ver Ja stèssa ragione , se le differenze so- 
ie, no Proporzionali, che allora le somiglianti 

p proporzioni , per altre somiglianti propor- 

,Ìd * ,om 51 definerebbono . Male afteòr si di- 

il P 1 reb* 
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rcbbe ^ Se gli avanzi .* Q differenze sor» 
somiglianti ^ . Poiché tali avanzi , • esser 
somiglianti che altra. £ ,: che esser eglino, 
proporzionali ? j. v. v r. , 

, 6. Siccome di quattro grandezze la pri- 
ma può aver colla seconda una stessa ragione,, 
che ha la terza alla quarta,, così la prima 
alla seconda può. aver maggiore, o minor ra- 
gione di quella, che la terza ha allaquarta . 
Allora dicesi quella prima avere maggior ra« 
(k) Def.^gione ( k ) , quando,fessa qualche volta di pii* 
Bit- contiene Una qualunque parte aliquota della 
seconda > che la terza non contenga della 
quarta , e ciò o la prima sia maggiore ,o sia 
minor della seconda. Così il 51 al 1© dicesi 
aver maggior ragione, che non ha il 100 al 
2.0. Poiché ì y unità, che è parte aliquota del 
io è contenuta cinquanta volte , più una simil 
parte aliquota laddove il 2 , che è del 20 
tal parte aliquota , qual’ è del io l’unità, è 
contenuto nel 100 non più , che 50 voK 
J te, (/) Minor ragione avrà la prima gran- 
dezza alla seconda , se una qualunque parte 
aliquota della seconda minor numero di volte 
è contenuta nella prima , che non sia una 
simil parte aliquota della quarta contenuta 
nella terza . Così il 4? al io ha minor ra- 
gione , che il 100 al 20. Poiché l’unità, che 
è parte aliquota del io è contenuta^ volte 
nel 4p, laddove il 2 ,, thè è simil parte ali- 
quota del 20 è contenuto nel 1.00 cinquanta 
volte , li numero delle vòlte , che la quan- 

- S tità 
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ti'tà minore è contenuta nella maggiore , chià» 
masi ( m ) ^ Denominator della ^ QW** n ^ m |{ >ea 
sta maggiore* o minor ragione può spiegarsi 
àncora così. Allora la ragione della prima 
quantità verso la seconda è maggior della ra- 
gione , che ha la terza Verso la quarta , quan- 
do la prima quantità è maggior del bisogno, 
cioè maggior di quel > che sarebbe necessario 
perchè la sua ragione alla seconda fosse la 
Stessa, che quella della terza alla quarta. P- 
allora sarà minore , quando essa è minore , di 
quel , che saria necessrio perchè la sua ragio* 
ne alla seconda potesse dirsi simile alla ìa- 
gion della terza verso la quàrta k Dall’ uguali- 
tà , o somiglianza di due proporzioni già da 
iioi stabilita si può intelligibilmente spiegare-, 
thè sia mai parte simile , o che siaho parti 
simili . Allora dunque(w) io dirò due parti (« ' beli 
di due grandezze esser fra di lorosomiglian- nil u * 
ti quando queste parti medesime, o Una lo- 
ro parte simile aliquota qualunque ugual hu- • • • 
mero di volte è contenuta nelle quantità in- 
tere . Così qual parte è il 4 del 24 , tal 
parte è il 3 del 18. Poiché come il 4 è sei 
Volte contenuto nel 24, così il 3 nel 18. Lo 
«tesso vale per le parti aliquote simili del , 
e del 3. Poiché come per esempio la metà 
del 4 , cioè il 2 si comprende dodici volte 
nel 24 , così la metà del 3 , cioè 12 _» si 
contien dodici volte nel 18. 1 

7 E’ da avvertirsi , che Der aver due prò- 1 
porzioni , o ragioni non è necessario , che le 

P 3 quan- 
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quantità, siano quattro , potendo in tre qugn* 

tità'Qsservi due ragioni. Il che avverrà , quan-* 
do la seconda quantità sarà il termine conse-i 
guentc della prima , e insieme l’antecedente 
della seconda . Così fra tre linee , delle qua-» 
li la prima sia di 3 palmi , la seconda di 
la terza di 12 vi son due ragioni , cioè quel*-, 
la, che passa tra i 3 palmi, e li 6 y e quel-, 
la, che passa tra i 6 , e i 12 palmi. Se le 
due ragioni , che passano fn» tre quantità so- 
no somiglianti, o uguali, allora le tre qu a n-<. 
(a) Defi. tità diconsi Ci in proporzion continua (0 ) ^ T 
*** Sicché proporzion continua altro non è , se 
non quella , i cui termini medj prendonsi due- 
volte una come conseguenti per riguardo al- 
la prima , V altra come antecedenti per ri- 
y guardo alla seconda. Che se ciascuna quanti-, 
tà prendasi una sol volta , e sianvi due ragio- 
ni , quelle quantità diconsi essere in proporr 
zion ’( p ) C discreta , o discontinua _ • 

8 Che se non già tre grandezze , ma quau 
tro, o più siano continuamente proporzionali, 

la prima alla terza si dite aver ragion duplicata , 
di quella che ha la prima alla seconda . ( ? ) La 
(*) Definir. p r - ma a j; a q Uar ta ragion triplicata , alla quinta 
quadruplicata , ec- Così sia una quantità A a qn 
altra B, come la quantità B a un altra C, 
e similmente B alla C , come la stessa C a 
un’altra D, Sicché se le quantità A, B, C, 
D , E , ec. siano in continua ragione, sarà 
la A alla C in ragion duplicata , alla D in 
ragion triplicata , all? E in quadruplicata ra* 
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ragion triplicata, alla E in quadruplicata ra- 
gione . Si dice primieramente in ragion du- 
plicata, perchè tra la A , e la C vi sondi 
mezzo due proporzioni , la proporzion di A 
in B , e la proporzion di B in C . Si dice in 
ragion triplicata A a D , perchè in mezzodì 
corrono tre ragioni, o proporzioni. Sia À 
uguale a z, B uguale a 4 , sarà C uguale a 
8, D a 16, E a 32 ec^ 

9 Finalmente egli è da avvertirsi, che i 
Geometri moderni per isfuggire le molte pa- 
role , che bisognerebbono per ispiegare le pro- 
porzioni si vagliono di alcune caratteristi* 
che , o segni , o simboli , co 'quali essi signi* 
ficano r ugualità della proporzione , che cor* 
re tra due coppie di grandezze. Siano dun- 
que quattro grandezze A , B , C , D , e pon- 
gasi essere la A alla B , come la C alla D , 
se queste quattro grandezze si scrivan con que- 
sti segni A : B ^ C : D , vuol significarsi 
essere la A alla B 9 come la C alla D , o la 
proporzione della A alla B essere uguale alla 
proporzione della C alla D. Altri poi scri- 
von così 

A. B : ; C. D , e significano con que- 
sti segni la stessa cosa, cioè essere la A 
alla B, come la C alla D. 

Similmente il segno di addizione è . 

Il segno di sottrazione — — è — — 
Onde quando scrivesi A +- B , intendesi 
A aggiuntavi la B , o vero A più B • quando 
scrivesi A — — B , intendesi A detratta la B* 

P 4 o vero 
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PROPOSIZIONE - I. ^ 

uì[ -4f Euclide 7 . 



/ r 



ri s , 



* JV quantità sono uguali , hanno 

medesima quantità una ragion so- 
migliante , una ter^a medesima quantità 
ha alla prhfta di due quantità uguali quella 
stessa ragione , che ha alla seconda . 



i. .. ' 



Spiegazione . 






VI» 



A. 



'Siano A , B due quantità,, o .grandezze Ttt , vlll> 
uguali, o esse sian due line*', o due piani -, Fi t lv * 
x> due còrpi s e sia una! Cerzia grandezza C 
omogenea alle due prime. Dico primiera- 
mente, qUélla stessa ragione aver* la gran- ! ■ ' 

dezza A alla terza C, che ha la grandez- 
za B alla stessa C . Dico secondariamente , 
la quantità C aver la stessa ragione alla 
quantità A, che ha colla quantità B. 

Dimostrazione della prima Parte . 

• - . « * , 

Se la grandezza A alla terza C hoh a- 
Vesse la stessa ragione, la quantità A sa- 
rebbe o maggiore , o minore della quantità B . 

Poiché fe non aveffe la ragione AefTa , avrebbe 
alla C o maggior ragione o minore di quella , cbe 
ha la quantità 6 alla fletta C. Or fe ha maggior 
ragione , farà maggiore della B. Poiché (a) una qual- C » ) Jet la 
che parte aliquota della C più volte conterratti Def * 9 - 
nella B non fi contenga. Il che è etter maggiore . 

Se al contrario la ragione é .minore , la fletta par- 
te aliquota della C minor nùmero di volte con- 
tratti ( b ) nella A, che nella B flou fi sontenga n u. 
cioè la A (ara minore» 

Ma 
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Ma secondo l’ ipotesi la quantità A no* 
è nè maggiore r nè minore, della quantità B, 
Onde la grandezza A alia terza C avrà la ■ 
«tessa ragione , che la grandezza B uguale ad. 
A ha alla stessa C . 



Pimost ragione dell a seconda Parte . 

Se la grandezza C non ha alla grandezza 
A qnella stessa ragione, che ha alla gran- 
dezza B , le due grandezze A , B non s«- 
rebbono uguali . 

Poiché, le non ha la (ìeffa ragione ad a menci u 4 
avrà maggior ragione ad una di effe per esempi» 
(«) ne<* A, che all'altra 3. Onde (c) una parta aliauota 
ni».)». per efempio millefima della A più volte farebbe 
contenuta nella C, che una parte Umilmente mil- 
lefima fia minore. Onde che tutta la quantità A 
di quelle mille parti minori fi* minore della quan- 
tità B, di cui cialcuna delle mille parti è maggiore. 

Ma secondo l’ipotesi sono uguali . 

Onde la grandezza C ha la stessa ragio-» 

nc all» A*. che alla B* Ciò ec». 
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a PROPOSIZIONE Ih 



di Euclide 8 . : 

Se due grandegge sono inuguali , la mag « 
F/o/f ha maggior ragione ad una terrea istes* 
sa grandcgga l che non ne abbia la minore , 
e se una terga grandegga ha maggior ragio- 
ne con una di due quantità , che con un'al- 
tra , quella , rispetto a cui la cagione è mag-t 

giore y sarà minore . » • ' J ■ 

■ 1 • ’ ' r, •> • • ' •• ; > . ■ - 

•: , , fpiagugione , , 



Siano due quantità inuguali AE , B , del- ^ 
le quali AE sia maggiore, B $ià minore ,fì*. v, 
e sia una terza quantità C . Pico prima , 
esser maggiore la ragione delja AE alla ter- 
za G che non è la ragione della B alla 
stessa C. Si faccia DE uguale a B. 

. Dimostratone della prima parte . 

La quantità AE alla quantità C ha mag- 
gior ragione, che Ja sua parte pE all* 
stessa C . . 



Poiché potendoli la quantici C dividere all* infl- 
uito in parti aliquqte tempre minori, ft .verrà fi- 
nalmente ad una tal parte aliquota, che fìa ° ti- 
gnale alla AD o minore. Ma quella parte aliquo- 
ta j>iù volte farà contenuta nella AE , che nella 
DE, dovendo uqa volta almen di più contenerli 
per la DA . Onde AE alla C avrà maggior ragio- 
ne , che non ne abbia DE alla flefìà C (<*)• 

Ma la parte D E alla terza C ha la stessa 
ragione , che B alla C ( b ) Onde la gran- 
fie^* AE alla terza C ha maggior ragione, 

che 



Ct) ni 

nix. 9. 

(U) Tr# 
tal 1. 
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I 

che nòni ne abhia la grandezza minore tì * 
Ciò ec. 

Dico secondariamente, che se la terza quan* 
tità C ha minor ragione alla A E , che non 

ne abbia alla B , la B sarà minore della AE . 

' • ) ' ,• 

- t •• • V -V-.» *51. '■ > 

Dimostrazione della seconda parte * 

» / 

\ 

* * w * 1 + ! - ‘ t * * 

Se la grandezza C ha. maggior ragione 

colla B , che colla AE , una parte aliquota 
della B sarà più volte contenuta nella C,“ 
che la simile parte aliquota della AE . On* 
de la parte < aliquota della B sarà minore , 
che la simile parte aliquota della AÈ . On- 
de tutta la B sarà minore , che tutta la AE< 
Ciò ec. * . 

4 ti • a >:■ .1’ 

, , Corollario* t ? 

Indi deducesi , che una stessa grandezza C 
ha minor ragione colla maggiore ÀE , che 
colla minore B . Poiché se non ha minof 
ragione,, avrà a maggiore, o ugual ragione. 
Ma non l’ha nè maggior, nè uguale. Poi* 
chè se l’avesse maggiore, la grandezza AE 
( c) re» 1 » sarebbe minor della grandezza B (c), e se 
aeiu'pMp. 1’ avesse uguale, la grandezza AE sarebbe 
(;<« ) t er i« uguale alla B ( d). Le quali cose sono con- 
»«r»r. ». trQ j> ^p 0tes j # . Onde la grandezza C avrà 
minor ragione colla maggiore AE , che col- 
la minore B : 



\ 
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'PROPOSIZIONE ,IIL 

/ «■ , •" t !' ■* . • * • 

1 : 1 Elici. 9. / 

; s '• n i. / ' i i !‘r . >: • k.-. 

Quelle grandette, che ad una stèssa terga 
grandegga hanno la stéssa ragione sono ugua- 
li , e quelle grand egge , a cui una terga stessa 
grandegga ha la éagioh medesima sono uguali. 



fyegugione . 

f v * * ' L % 

Si«no due grandezze A , B , le quali ab- t«*. viti. 
biano ad una stessa C la medesima ragione. Pi ‘‘ VI * 
Dico primi le due grandezze A , B essere 

uguali.'. • • ./'* - / '• 

, 1 • ’ * * * ■ * 0 ^ t a 

Dimostragione della prima parte . 

Se la grandezza A non è uguale alla B, 
non ha verso la terza C la stessa ragione , 
che la B alla stessa C. -, .. . . j . 

Poiché non e 0 endo uguale, farà 0 maggiore o 
minore, fe è maggiore avrà alla G maggior ra- 
gione, che non ne abbia la B (4), e (e è mino- (1) Prop.s. 
re, avrà ragion minore. Onde non «(Tendo ogua-( b ) p, °P i% 
le non avrà mai la fteiTa ragione. 

• Or secondo l’ ipotesi essa ha la stessaragio- 
ne. Onde sarà uguale . 

. Dico secondariamente , che se la ragion, 
che la C ha alla A , è somigliante a quella , 
che ha alla B , la grandezza A è ugualea B. 

Dimoftragione della seconda parte . 

Se la grandezza A non è uguale alla B, 
li grandezza C non ha verso la A la stessa 
ragione , che verso la B. 

Poi- 



» 
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Poiché non eflìendo uguale, farà maggiore, è 
minore, è maggiore la grandezza C avrà verfd 
(fcj ri»f. ». e flp a minor ragione che Verfd la B (b)> fe è mi- 
nore, la ftefla C avrà verfo efla maggior ragio- 
ne, verso la B. Onde don avfrà la fteffa ragione i 
Ma secóndo 1* ipotesi la grandezza C ha 
con amendue A, B la stessa ragione. 

Onde la grandezza A è uguale a B. Ciò co 

PROPOSIZIONE iVi 

dì Eucl. ióé 

Di dke quantità mugliali quella , che dd 
Una terga medesima quantità ha maggior ra- 
gione , è maggiore , e quella di due quantità 
k inuguali , a cui la stessa quantità ha maggior 

ragione t è minore * 

Spiegazione . 

' Siano À , B due grandezze disuguali , è 
tiv. vni. sia C una qualche terza grandezza , riguar-* 
>B Vl1 ' do a cui la grandezza B abbia maggior ra-* 
. , , gione , thè la grandezza B , dico la grandez* 
a A essere maggior di 6., - 

Dimostrazione della prima parte , 

Se la grandezza A non è maggiore di B, 
aarà o uguale , o minore. Ma secondo la ikh 
stra supftosizione non è ne Ugual , nè minori 
Poiché fecondo la fuppofizione I a grandezza A 
ha maggior ragione alla C, che non ne abbia la 
B alla ftdfa C. Se fo(T< uguale, avrebbe ugual 
(») fior.i. ragione , e non maggiore ( a ) fe poi fofle minore, 
<b) uop. ». avrebbe minor ragione alla fteffaC della ragione, 
che ha la grandezza B alla ftetìV G (b). Onde 
non può effete nè ugual, nè minore. 

Otì 



l 
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Onde resta , che la grandezza A sia mag* 
gior della grandezza B. Ciò ec. 

Dico in secondo luogo, che supponendo 
maggiore la ragione della C alla B, che non 
è della stessa C alla A , sarà la grandezza 
Il minore » '< r -- - X «• ». \ . 

Dimostfia^iono della seconda far te. . 

La grandezza B non può esser nè ugual, 
nè maggiore della grandezza A ,-' 

Poifehè fé foffe ugnale, ugual irebbe la ragione 
della G tanto alla B , che alla A (c). 11 cheé con-C^.PVfr ** 
Uro Pipotefh Se pai folle maggióre?, lagrandez/a C 
a 6 maggiore, avrebbe minor ragione, che non ha 
alla A (d).-.|Ì che pure è contro 1* ipocefi , fecondo! d ) ?<#■ 
cui U ragìpó di C a B è maggiore. f 0 ® 1 * w 

Onde i*imàh , che sia minoì-e. Ciò ec. 

", "( I: , 

* ‘ » f ... -k» 

« . . i I mtè ' 



PROPOSIZIONE V* 



di Euclide il* 



. Quelle ragioni) ebe sono somiglianti , u*> 
eguali , le stesse ad una ter\a medesima ra» 
gione , sono uguali , somiglianti , le steste an • 
sor fra di loro . ” ' ' 

- . Spiegazione^ 

, . Sia la Cagione della grandezza A alla gran- 
dezza B Somigliante alla ragione della gran- 
dezza C alla grandezza D.- Sia pur DadF 
in ragion somigliante della stessa C allaD, 
dico , essere la ragione di A alla B , come 
la ragione della E ad F. 

Que- 
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Questa Proposizione è un assioma , ma 
per maggior chiarézza si dimostra , , - jw 

/ * • * ^ . • |V , \r ' , .. ^ 

*- ' ' f OVv* 

■. . Dimostrazione. ! / 

Poiché A a B ha la stessa ragione , che 
(*) De-C a D (a) tante volte A conterrà qualunque 
parte aliquota .di B , quante volte C contie- 
ne similé parte aliquota di D* f> 

Poiché la ragione di C a D è la (teda , che di 
(b)irl.D ad F (A)...' ,i : . ; ,‘; ;j r . : 

Ma quante volte C contiene qualunque? 
parte aliquota di D , tante volte E contie-e 
ne una simile parte aliquota di F . 

Sicché tante parti aliquote di B conterrà 
la grandezza A , quante parti aliquote di F 
conterrà la- grandezza E. Cioè la. .cagione di 
A per riguardo a B è la stessa , che di E 
(c ) ivi»”! per riguardo ad F (c ) . Ciò ec. 

A Corollario . * 

f ' i . i% 

Ma se le ragioni di A a B, e di E ad 
F si suppongono uguali , e la ragione C a D 
sia maggiore, o minore della ragione di A 
a B , sarà pur maggiore , o minore dell’ al- 
tra ragione di E ad F. Essendo questo un 
assioma, e incluso nell’assioma I di questi 
Elementi, per ciò come dittale ce ne siam 
serviti alla Prop. 2 . 

• . ■: / ■ . 
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d*. 

* 4 



c*r 



% j* 






di Euclide 1*. ,- 

J7<r*o quante si vagitalo grandette fra 
lor proporzionali ^ dico cosi essere Mia dell*' 
antecedenti fd una delle consegnanti ,v come 
tutte insième le antecedenti a tutte insieme 
le conseguenti . ., . r "■ •' -,; ... •* 

„ _ : ‘ 1 • Spiegazióne'.'^* « 

Siano quattro, o più grandezze ABC,T»r, vui. 
D , le quali si suppongano ■ tmoporzlofiali . Ft M K - 
Siéchè sia come ‘A a B » cosi GaD', dico, 
così essere A, che è una delle due antece- 
denti a B , che è una delle conseguenti , co- 
me le due antecedenti A, G prese insieme 
alle due conseguenti B, D~ prese insieme . . 

. f Dimostrazione. 

, f Essendo AaB, come CaD, tante volte 
una qualunque parte Aliquota- di B sarà i« 

A contenuta, quante volte la. stessa parto 
aliquota di Dt sarà contenuta in' C (a) . ^ D:fi 

- Per efempio le ena terza parte di B è conte- ». 
nota in A, Ce ì . volte, ancora una terza parte di D 
farà contenuta ìn C lei .volte. . 

Onde le due simili parti aliquote di B, 
e di D prese jnsième tante volte saranno 
cpnfeiysfe nelle du,e grandezze A , C prese 
'insieme quante volte la parte aliquota di 
B è contenuta in A . 

Per efempio, fe una terza parte di B entra Tei . 
vohe in A, e una terza parte di D, fei vokeio 
C , la somma delle due terze parti entrerà pur 

. Q. 



sei 
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fei* volte nella Wmn delle due grandezza A', C* 
Poiché: le due grandezze in^me formerai» tz par- 
ti delie quali due fon le due parti aliquote ^Or 
tante volte è contenute nel tt il a, i quante yoi- 
te una terza parte, di ?• ct^è una nei 6. • 

Sicché le due grandezze A v C hanno a*- 
le due grandezze .B* D la stessa r^tone^. 
cho ha una di-esse A alla M Conseguite 
Dt '* {*)* Ciò eci. ^ ^ — ***" 



)' < 



Esempla numerico 



';«! ;• t 



Sia la grandezza À di 6 palmi i B A 
j'Ì C di 8, D di 4. Onde queste grande®* 
xe saranno proporzionali. 

Sarà la somma da’ due 
antecedenti di. M ^ 

La seconda de’ àie con- • , - -* 

seguenti di v , • . . 7 $ ®V.. 

Sarà dunque come è in fotti, 14 • 7 - 
fa 3i E se si trovassero altre due ^atttv 
tà nella stessa ragione, delle quali _una fate 
se di palmi 1© * l’altra di $ * facendo aa* 
y cor di P questo antecedente cogli 
«denti e df questo conseguente dogli 
conscguenti -sarà come « in fatti e f *4 ‘ 

12 a <*•* > ,, v X • 



V 



-t» v 

. V 

4 - 

J *>* 
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PROPOSIZIONE VII. , 

-, . <; .'--v y>/t- fi 

di Efelide 13. ' » 

• le * . . • I » * 

y* y. .%;,•» U. ; V ‘ . . 'V * jj. - . • V % ’ ‘1 s 

Jk ragioni sono - ir* toro Uguali , e #»4 
**sr maggiore i 0 minoro di. una ter* 

Za ragione t anche /’ */rr 4 tari maggiore , 0 
minor di essa terza., \ ^ 

» . , * fì'À '•> • • ' • ». ‘ 

Spiegazione. i-..; 

* •- t, s , ' . ’ 

Sia la ragione di AaB la stessa, che la™ t-iif, 
ragione di ÈaF, e là ragione di Aa B sia F ' 8, v,u 
maggiore , o minore di una terza ragione di 
Ca D anche la ragióne di E ad F .Sarà mag- 
giore , o minore della ragione di C a D . 

Questa Proposizione è la stessa , che il co- 
rollario della 5 proposizipn ed è un assioma . 

PROPOSIZIONE Vili. 

, ‘ ■ di Euclide ia. / 

Sé una prima grandezza avrà alla seconda 
la ragione medesima , che ha la terza alla 
quarta , e la prima Sarà 0 maggiore , 0 minqre i 
0 uguale alla terza , ancor la seconda sarà 
maggiore , a minore j 0 uguale alla quarta. 
Spiegazione . 

Sia la grandezza A all* grandezza |E£ , co- 
me la grandezza C alla D, dico p#ni£ef»é Jj£* 

* Q_ 2, men- 



’-r ' 
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mente , che, se A- è ^maggio* di C,' anche 
B sarà maggiore di D . 

Dimostrartene detta prima parte. 

Giacché la grandezza A è maggior della 
grandezza C; sarà la ragione della A ver- 
so B' maggiore delia ragione di C verso la 
f * )Prop,i -§tessa B (a), ‘ , 

Ma la ragion della A verso , la B -è 1 » 
«tessa, che la ragione della C verso la 
per 1* ipotesi . * . ' ’ 

Onde la ragion della C verso Q è mag- ' 
giore , che non sìa la ragion della C~ ver- 

(b) Prop. 7 so B (b) . Onde la grandezza D sarà mi- 

(c) Prop. 4 up re della g ^ * CJ5 e c. 

Dico in secondo luogo, che se D sia mi- 
nor di B , anche C sarà minor di A . 

Dimostratone della seconda parte . 

Giacché la grandezza D è minore della 
grandezza B , sarà la ragione di D verso C 

(d) prop. z. minore della ragione di B verso C (d ) . 

Ma la ragione di D verso C è uguale 
alla ragione di B vprso A per l’ ipotesi . 

, \ _ Onde la ragion di B verso A è minore , 

(e) Prop. 7 . o . ri r \ r\ 

(t) prop. 4 che non è la ragion di B verso C [e) . On- 
de la grandezza A è maggiore della gran- 
dezza C ( f ) . Ciò ec, 

Dico in terzo luogò , che se A è uguale 
? C, ancor B sarà uguale a D;~ 

Dimostrazione della terza Parte . 

Giacché la grandezza A è uguale alla C, 
sarà la ragione di A a B uguale alla ra- 
(*)pr>p, « gione di C a B (g ) . 3 

‘ ' . Ma 
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- Ma» la grandezza A a riguardo delia 
B la stessa ragione, che C alla-D per 1* 
ipotesi . Onde la grandezza G «Ila B ha la 
Stessa ragione, che C alla D (b) . Onde 
B sarà uguale a D (!) * Ciò ec. 



PROPOSIZIONE-. IX* 

■ • V ’V V j - V 

. di Euclide l$i ' ':ì , 

JLé parti ali quote simili dì dui grande 4 ^- 
qualunque' sono fra di loro nella stessa 
ragione , che le grandezze mcdesime\ 









• . ' •"! 






' r f , ' ’ . ’ ‘ i- ' . ; • h S pi eg anione. 

Siamrduè grandezze GQ ,HDtR, e sia la Tav viu 
grandezza A una parte 'aliquota della gran- filaci, 
dezza A Una parte aliquota della grandez- 
za CO, sia B.simii parte* aliquota della 
grandezza D R, dico, così essere A alla 
B'^ come là C O^Slla DJR; . . 

; *V > * . />■*;: Dimostrazione i , \ y 

S* intenda tanto la G O, che la DR divi- 
sa nelle sue parti Ca, ab % bc, ec. D b , Va) pc .r* 
b:i j i l , ec. in inodp , che ciascuna parte 6m 
della CO sia uguale ad A , e. ciascuna del- 
la D R uguale a B sarà pertanto C a alla 
D^, cóme là A alla B; Parimente ab ad 
h i , come A alla B, e così delle altre par- 
ti / Onde saranno tutte insieme le antece- 
denti C Q a tutte insieme le conseguenti 

CU VR 
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ì f * 

P R come A alla B (a ) , cioè le due gran* 
dezze saranno fra di loro , come le parti 
simili aliquote A, B . Ciò ec. > . 

* * •' ' I 

• r \ • # ». , 

" ‘ ' Corotlario , • 

' Non solamente le grandezze intere sono 
proporzionali ad lina delle loro parti aliquo- 
te simili , ma eziandio a più parti aliquote, 
ma di ugual numerq , ptr esempio a tre a 
quattro, a cinque ec. di tali simili parti ali- 
quote , Poiché sarà Cc a D l , come A 
($) Perita B (b ) . Ma OO a DR si è mostrata co- 
f (c) *V>p me ^ ® > Onde sarà ( c ) C c a D / , 

f»f. {. come C O alla D R ; Onde generalmente 
due parti aliquote simili moltiplicate per 
ugual nuraerd^ Sono come le intere gran- 
dezze , • .! ■ 

Avvertimento . 

. ' ', ,',7 j, jf* ' giy. • , 

Secondo il metedo di Euclide questa pro- 
posizione doveva enunciarsi così. Le quan- 
tità ugualmente molti pi ici sono fra di loro 
nella stessa ragione , in cui sono le quanti- 
tà di cui esse sono ugualmente moltiplici. 
Ora queste quantità di cui sono ugualmen- 
te moltiplici non son altro , che le parti 
aliquote simili , di cui valendomi io , per 
esse ho enunciata la proposizione . Il che 
servirà per non aggiunger nuove idee di 
•cose. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE- X, 

0 % 

>. % ,;/• . di gelide ' 

/ * - * 

. . • ■•,:./ r ‘7 r . N '• .* . • v 

Se quattro grandezze omogenee saranno prò- ■ 
porzjouali * sarà la prima alla terza , cerne 
la seconda alia quarta a btm ari vomente f 

- ■ •:/ V. ,/• V-, ‘ ; 

' f. . Spiegatomi 

s , < ; 

*■ ’ ' :1 

Siano quattro quantità omogenee A , B , Tiv f * r«i* 
C* D, delle quali sia? A- a H, come £ a f ^ 1 ‘"' 
D, Dico essere alternaodb A iC,. corno 
J£ a> D . Due siano i casi (E questa proposizio- 
ni li primo è quando là proporzione è ra* 
zinale,; il secondò quando è irrazionale, 

• • ”V * > ; • ***■> , - ■ - - » 

-.v ,’ r Dimostrazione del I. Caso, 

v» v 1 

Essendo A a B, come C aD , una. parte 
alìquota di B tante volte è contennta m 
quante volte Una simil parte aliquota di D, 
è contenuta in C (a) . Onde (£) sarà la A al- '<*J odi- 
la C, come la parte aliqudta di B alla simil “^ 0 , 
parte aliquota di D . Ora ciò, che è stato 
detto di urta parte aliquota della B, e della 
D dicasi di t'i dì g, di $ parti aliquote * o 
di tutte le parti aliquote della B , c della 
D (e) , cioè delle «else 1 grandezze B , e D. ( ?j Coi . 
Onde sanà la A; pai ma», alla C ter a», co- 
me la B seconda. all»- D qporta^. Ciò ec. 

-.a . #- 
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Dimostratone del II. Casòi . - 

• * 

Essendo A a R come C a D , una parttf 
aliquota di B minore , e minore all’ infinito 
tante volte sarà in A contenuta, quante vol- 
te una simil parte aliquota di D minore, e 
(d)i-ro P .?. m ^ nore infinito è contenuta in C 4 Onde 
A sarà alla C (cf ) , come la parte aliquota 
minore ali infinito di B alla simil parte 
aliquota di D . Lo stesso dicasi di piti par- 
ti aliquote , e lo stesso di tutte le partì 
«)’ c. f . ali< ì uote dell* B, e della D , cioè della 
del!. *rop, stessa B , e D (e) . Onde sarà A alla C , 
come B alla D. Ciò ec. 

Quella macera di argomentale chiamali latina- 
mente alternando , o vero permutando . Adun<jw« 
alternare, o permutare non è altro, che pigliare 
un antecedente con uno antecedente, ed un con- 
teguente con un confeguente, cioè pigliare i due 
antecedenti', come i due primi tèrmini de^a pro- 
porzione, e i due confeguenti , come i due fecondi. 




. PROPOSIZIONE XI. : 

V ' . 'V i >1» :'J 1# ,t> «vii - '«TT . J • .A • 



1 »■ - .. , . . . 



di Euclide iS. 




Tav. H|, •» 

Eia . xith 



■ Spiegazione. 

Siano AB a BC , come DE ad EF, dico 
essere AC a BC, come DF ad EF. 

Di - 
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- Q. U. I N 1*0. t*? 

Dimostrazione . 

Essendo AB: BC a DE: EF , sarà pu- 
re permutando AB : DE =2 BC.*' EF ( a ) .(•)►»•*• 
Onde (£) i due antecedenti AC a’ due con-(i) p , op . 
seguenti DF sono come BC ad EF . E per- 
mutando AC: BC s DF : EF (c) . Ciò ec. ( c > pr0 p. 

Quella maniera di argomentare chiamafi compofi- 
2Ìon di ragione , e in latino = Compojìtio rationis zz . 
Compofizion di ragion Dcn è altro , che pigliar la 
Comma degli antecedenti , e confeguenti , come an- 
tecedenti, e i confeguenti * come confeguenti. 

•jgì 4 . r.r.'.t: '»:■ v*. • ; 

Corollario ec. appartiene alla Propi Xll. 



4 . 



9 - 



*11» < 



Indi dimbstrasi la etmversion della ragio* 
De , che è diversa cosa dalla ragione inver* 
sa , di cui a sub lungo si dirà,* che da al- 
cuni chiamasi ancora conversa . Poiché la 
convèrsìon della ragione è il prender y che 
'facciaino, gli antecedenti* come antecedert*- 
ti , e la differenza degli antecedenti da’ 
conseguenti , come conseguenti . Sia AC : 
BC DF : EF , dico essere ancora AC ; 
AB ^5 DF : DE . Poiché essendo A C: 
BC di . DF : EF , sarà dividendo AB BC;s 
DE: EB. E invertendo BC: AB zi EF : 
DE . E componendo AC ; AB ss DF c FE » 
\t r : /C . i 1 * • 

.n .-f rr . .r 

vi. • ••• - i-.-- 

- 1-, i; ... , . ' • \> 

>**-}. • • . \i ' • . 



..4- 
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PROPOSIZIONE XII. 

, I 

~ r / ? di Euclide 17. • * ± • 

‘ > < . ■ *'■ ' s 

Se le quantità composte scranne proporlo» 
nali y ancor separate 'saranno proporzionali , 

t .• ‘ * •. • ^ 

Spiegazione, ' 

• *- " • ■ » < • ’ • * ^ • 1 

Siano due quantità AC , DF compostela 
li*, xm. prima delle due AB, BC , la seconda, del- 
le altre due DE , EF per tal modo , che 
ciascuna di esse composte abbia ad una- del" 
le due componenti la stessa ragione , cioè 
AC sia a BC , come DF , ad EF , dico 
ancor le divise aver la stessa ragione, cioè 
AB essere a BC . come DE ad EF. . * . 

< . Dimostrazione . - • • - J . • 

Se AB non è alla BC, come la DE al- 
, là EF , una di queste due ragioni sarà mag- 
giore ; o minore . Poniamo la ragione di 
DE alla EF esser maggiore. Vi sarà dun- 
que un’ altra grandezza a F' tale che sia A 
B alla BC , come a E alla EF / " 

(1) prop°. O n dc sarà componendo (a) AC alla BC, 
(b) per la come * F alla EF , ma per ipotesi AC al- 
fe) Propo' la BC , come DF ad EF . Onde (b) sarà 
sì. «. a{la ^ come i a a F alla EF , E per- 

mutando (c) DF alla a F come la EF alla 
stessa EF , cioè in ragion di ugualtà , il 
che è impossibile . Onde sarà A,B alla BC, 
come DE alla EF, Ciò ec. 

Que- 
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Quella maniera di argomentare chiamali in la* 
tino dividèndo , e divifio rationis ec. 

Corollario . / 

Se sia AB : BC 3 DE ; EF , dico esse- 
re ancora JJC : EF 3 AB: DE, Poiché 
componendo sarà AC : AB 3 DF : DE (d ) . 

E dividendo BC.- AB - EF : DE li). E*?^ 
permutando BC: EF 3 AB : DE (f) , 

% Qucda maniera di argomentare chiamali in la- (0 ^«po- 
tino invertendo. Adunque ragione inverfa altro 1 * 1 » >• 
non è, che pigliar come antecedenti i coniegueo- 
ti , e come confeguenci gli antecedenti, 

« f 7 * * ’ ' y 1 

PROPOSIZIONE XIII. 

f a» 

• ». « • ^ 

.. . ■ ; di Euclide ip. 

Se s *rà una intera quantità a una intera 
quantità ? come la parte alla parte , sarà come 
P avanzo all'avana , così P. intera alP intera , 
Spiegazione , 

Sia 1 AC: DF 3 AB: DE , Dico esse-T»v» vm, 
re BC : EF 3 AG DF, , ; Fi ‘ ^ 

r Dimostrazione . , . » • 

t Essendo AC .* DF 3 AB DE , sarà 
alternando» AC : AB 3 DF; DE. Op- ^>p«ow. 
de AC*.B «te DF? EF.. 

Poichè' fe da due quantità in «re fi .Tolgano due 
parti iipmiH, avanzano due parti limili. 

E pjH-iHutaado (a) BC: FÉ 3 AC: D 
F. Ciòcie* ‘ , (*) *»i« 

Le-proppSjjiohi io., e ti, di Euclidei quella 
noltra ntàni^ra pofl fon necefiarìe . Oode fi lancie- 
ranno* elfendo «He cónceimre tJ*Ua noflra 14 : é 15. 



Digitized by Google 



PROPOSIZIONE ' XIV- 

v- > ' X j S i •.* • 

di Euclide zi* . 

• 4 ' ■ • i - ^ “•» *v j.r* . ■ - 

; "«* * '«* * . j V * < 

3e W W30 due ferie di grandétte dì qUal-* 

si sia nume* o , e stano in morf-o , che ciascuna 
coppia della prima serie , sia ordinatamente 
\ nella stessa ragione , che ciascuna copia del- 
la seconda , dico le estreme grandeggi dell ' 
una\ essere nella stessa ragione ohe Ir est se- 
me grandezze deli 1 altra * d 4 ■ • 

»- ; * • , t ‘ <v‘ . % " 

• Spiegazione * 

-% . x V-» V './* » • * V- ‘ * « *• • « 

Pi* . jmv* Siano due serie di grandezze la prima 

À , B, C , D dì qualsivoglia termini , la 
seconda E, F, G, H di ugual numero di 
tèrmini , é Sia A .* B ;S E : F , B .• C 
'F : G . Dico essere A f G =3 E : G , e se 
'più oltre nelle proposizioni si procedesse , 
sarebbe pure A ? sS E s H t 

Dimostrazione . > 

Essendo A : B s±; E? F* satà’perrtiiitan- 
(biPmS’^dò p) Ai E 3 B : F . Sirhilmente essendo 
-B ; C-'fcy' F :’G sarà permutando B:F S C: 
- - G * Ma B : F &.c ofcè A : E . Qpde (ò) A : 
E C : G , e permutando sara Ai C ss 
■E: G. Similmente mostrerebbesi A : D ss 
jÈ : H . Poiché sarebbe C : G ~ 5 D H . Ma 
C: G =} A/ E- Onde A : E ss D:H. E 
perciò A: D ss E: H » Ciò ec. 

Quella maniera di argomentare chiamali in U.- 
tino ss ordinata ratio ragione ordinata. 
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PROPOSI ZI ONE XV. 

di Euclìdt 2 ^. 

* » 

i'e 4 ?/ sei grandette tre sono alle tre nel- 
la stessa ragione , ma perturbatawente , an-, 
cor le estreme saranno nella stessa ragione . 

», ’ t . - • 

, ^ \ *5 \ — • * , ** .***/* 

Spiegazione . •. . \ , 

» / * •*« tv - •« ■* ‘ , . ’■ ' 

Siano tre grandezze A , B, C, c trcTav.vm. 
altre E, D, F, e sia. A..* B =3 D: F, e Fi * xv * ' 
in oltre B: C 3 E:-' D, il che significa 
esser perturbata la ragione . Dico essere A : 

C =3 E : F t Si aggiunga la quarta gran- 
dezza O, e sia B:.C zz E** O» 



Dimostrazione . 

' Essendo de tre grandezze - A , B , C nel- ,, w 
a stessa ragione ordinatamente, che le tre 
altre Dy F , O , sarà {a) A : C =3 D : O . 

Ma D : O 33 -* E : * Fr.~ > 

Poiché F : 'O =t C» Ma Bi C S E : D *. 
Onde .(*£) E; D = F: O, .a .permutando Do ' 

0 = rF : R. • - v , 

Onde (c)'A:.C 33 E : F . Ciò ec. C*’ 
guelfa chiamali da Geometri ragion perturbata., 

. v J 



V 
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ÌS4 E L t M E N T O . O 
PROPOSIZIONE XVI. 

^ Euclide 24* 

Se la prima grandezza alla seconda ai* 
la stéssa ragioae 1 che la tcr%a alla qua** 
ta i e la quinta alla tèsta , alla stessa 
cagione , che la seconda alla quarta t sarà 
la prima colla quinta alla seconda t come l* 
ter%a colla sesta alla quarta * 

, . * V *» 4 

- 4 s‘ ■ < • *'.**• 

' spiegazione * 

‘ Ir . .< 

Sia A: B s C : t>< E sia E : F =3 B , 
lis’xr”' D • Dico essere A pili EaB, cóme C piU 
• F alla quarta D < 



Dimostrazione 



t . p é - Essendo A ? C Ì&* D .(<*) * c D zi 
(b)p!o P . vE: F per 1 ’ ipòtesi , sarà A: C zi È: F(£) 
fd pto. u e 'permutando A.' E a C: F. Onde com- 
ponendo sarà (c) A ; E zi C *f- F : 
F r E permutando A 4 - E : C -h- F s 
E: Fv Onde essendo E: F tì B : D, sa- 
<*> tu I. rà (d) A E:.C +- F ^ B: D, E 



Q/tt X JT T 0.7 tsi- 

PROPOSIZIONE XVII. 

% . . ' 

* '* \ . . . I 

dì Euclide 25- 



r 






- Jr quattro grandette tonò proporzionali 4 
/» massima 4 e Minìntd sono maggióri delle 
à\trt due f , . , l , \ 



*.>« 1 r « i 



Costruitimi « i ‘ 



J.v f . 



». . ** / V fV • * 

•*V IV,. *• 

•» ^ • 

y 

• K s *.W» * * 



balla massima A8 tolgasi la sua quartata*». *m, 
tità conseguente C, che sarà uguale aDB/ ,! Xv1, 
Similmente facciasi OF uguale a G mini- 
ma . Dico le due grandezze AB 4 G * esser 
maggiori delle altre due. 



bimóstraijone * 

La grandezza DB insieme colla grandez- 
za G è uguale alla grandézza OF insieme 
eolia grandezza C . 

Poiché pet coltrUzinne D B è uguale 4<C* ed 
ÒF è uguale a G. 

Ma l’avanzo AD è maggiore dell’avan- 
zo EO* 

Poiché elTendoDIs, ÒF partì limili delle quan- 
tità intere AB, EFj gli avanzi AD* EOavran 
- la ragione de le quantità intere A B * EF(a) » Ma fOfrW 
AB fecondo P ipocefi è maggior di EF* lupponert- f,M **• 
dofi AB, maxima* onde AD è maggior di £0. 

Onde alle quantità, uguali aggiugnendo da 
Una parte A D maggiore dall’ altra EO mi- 
nore , saranno le quantità A B * G , a cui 
la maggiore AD si aggiugne , maggiori del- 
le 
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le quantità FE , C , a cui si aggiugne là 
minore OE . 

• Onde la" massima , e la -minima sona 
• maggiori delle altre due. Ciò ec. 

. Fin qui ie proporzioni dì Euclide , alle quali 
Cogliono aggiugnerfi altre 9 proporzioni prefe da 
Pappo, e da altri, il cui ufo non efTen'do cosfov- 
T»r. vili, vio , come l’ alo delle già fpiegate , noi le erala- 
' pig.xvm. fceremo. Sarà però ottimamente fatto l’aggiugne- 
re una tavola delle maniere di argomentare nelle 
propodizioni , di cui niuna cola è più frequente . 
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DEL SESTO 







h Che abbracci questo Elemento , e dì quanta 
ithpòr tapina esso sia . 2. Che sia mai compoi 
ki^ion di ragione. 3. Qual differènza corrà 
tra là ragion composta ■ e la duplicata ^tripli- 
cata ^ ec. 4. Come *si abbia a'di'mostrare ra- 
gion composta ; è come si abbiano a trovare 
i tèrmini di tal ragione ì 5. Si accennano lé' 
ragioni critiche contrà la definizion dì'Eucli- 
de, è suoi seguaci : 6 . Si accennano le ragie - 
‘ ni, èritichè della pile Moderna definizione , e 
suo vantaggiti : Si prova la Verità di questi 
pile tèsto teoremi j che definizioni Elementari j 

i TTISt quésto Elèmento altro non si fa, che 
X applicare 1 la dotrina delle proporzioni 
esposta gii nel; § i Èléhiehttì alle figure pia- 
ne ; sì rispettò a* lati j da cui esse son ter- 
minate J" sì rispetto alle aje^.o spai) 1 delle 
figure itiedesime. Imperocché il quinto Ele- 
mento considera la quantità ; o grandezze co- 
me quantità ; è grandezze , mima considera- 
zionè 'facendo al modo, é positura , é àngo. 2 ' 
li comprési dalle Stesse grandezze: Poichèil 

buon ordine , è metodo esige, che prima ta- 
li grandezze in se m^de^p si cònsidérihò i é 



poi 
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poi si riguardino come poste per tale, e tal 
modo , sotto tali , e tali angoli . Il che in 
(Questo Elemento si fà. Questo Elemento è 
di tale importanza , che io ardisco asserire 
niuna o proposizione , o corollario in esso 
contenersi , che non sia come una base, e 
fondamento di una innumerabile moltitudine 
di teoremi , e problemi sparsi nel vastissimo, 
e quasi immenso giro delle Matematiche fa- 
coltà d’ ogni maniera . r 1 

‘ a Essendomi per tanto io proposto di spia- 
nare nelle lezioni di ciascun Elemento qual- 
che passo piix arduo, c difficile, che in esso 
si venga ad incontrare , ed essendo in questo 
Elemento malagevole la dottrina delle ragio- 
ni composte , questa composizion di ragioni 
io intraprendo ad esattamente spiegarvi in 
questa lezione. Or essendo la maggior diffi- 
coltà di tal composizion di ragioni riposta nel 
diverso definire , c fraseggiar de' Geometà 
de’ quali chi per un modo, c chi per altro 
prende a spiegarne la natura, io terrò q\ie* 
sta via, di definir prima, che sia mai ra- 
gion composta , e come i termini di questa 
ragion si trovino * poi di riportare le altrui 
definizioni , e dicniaraziom , esponendo il 
mio giudizio intorno ad esse. Il che ho giu- 
dicato anche necessario di dover fare , per- 
chè senza difficoltà il linguaggio di tutti i 
Geometri da voi $’ intenda, o studiosissimi 
giovani. .Adunque =5 ragion composta di due 
ragioni altro non è che la ragione che pas- 
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sa tra due grandezze , fra le quali un’ altra . 
terza se ne frapponga , a cui la prima gran- 
dezza abbia la prima delle due ragioni , e la 
quale terza alla seconda abbia la seconda del- 
le due date ragioni £ Siano per certo quat- 
tro grandezze C, D, E, F, delle quali la 
prima C, alla seconda D abbia una qualun- 
que proporzione , per esempio la proporzio- , 
ne del 6 al 3, e la terza alla quarta abbia 
un’ altra qualunque proporzione per esempio 
del 12 al 4. Queste due ragioni, ©propor- 
zioni son quelle , che si hanno a comporre . A 
tal componimento si pigli una qualunque gran- 
dezza A, che sia per esempio di palmi 18. 

Se dunque si trovasse una tal grandezza B , 
che frapponendo tra essa grandezza B , e la 
prima grandezza A una terza grandezza M 
si trovi essere la ragione della prima A alla 
terza M somigliante, o uguale alla ragione 
di C alla D ( che è la prima delle due ra- 
gioni ), e la ragione della stessa terza M 
alla seconda B somigliante alla ragione della . 
grandezza E alla grandezza F ( cne è la se- 
conda delle due date ragioni) allora si dirà 
la ragione della grandezza A alla grandezza 
B esser composta delle ragioni di C alla D, 
e della E alla F. Onde ogni qualunque vol- 
ta interverrà, che fra due quantità A , B 
possa frapporsene una terza M , a cui là pri- 
ma A abbia la ragione della C alla D, e la ^ 

quale M alla seconda B abbia la ragiorìe del- 1 ^ 

la E alla F, si dirà la grandézza A alla v 

R 3 grart- 



/ 
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^r^ndezza B avere la ragion composta delle 
ragioni della C alla D , e della E alla F . 

ragion composta avranno nel nostro esem- 
pio le due grandezze A , B , se essendo A di 
palmi 18, sarà la B di palmi 3. Poiché può 
esservi tra l’ A , e la B una grandezza M di 
9 palmi , la quale avrà le condizioni richie- 
ste. Poiché il 18 al 9 ha la stessa ragione 
che il 6 al 3, e il nove stesso al 3 ha la 
ragione del 12 al 4, essendo il 9 triplo del 
g, come del 4 è il 12. Ciò phe ho detto di 
due ragioni, vale per tre, o più ragioni. 

8 Or egli può primieramente avvenire , che 
le due date ragioni sien le medesime , o ugua- 
li , cioè chje la ragione della C alla D, sia 
la stessa , che la ragione della B alla F , nel 
qual caso sarà la grandezza A alla grandezza 
M , come la stessa grandezza M alla gran- 
dezza B. Allora si dirà la grandezza A alla 
B aver ragion duplicata della C alla D, o 
della E alla F , o della A alla M. Poiché 
tali proporzioni sono uguali . Ecco dunque 
in che convengono, e in che differiscono la 
ragion duplicata dalla composta. Convengo- 
no nell’ aver le due quantità A , B una tal 
quantità di mezzo , la qual sia conseguente 
riguardo al primo A , e antecedente figuar-, 
do al secondo B. Differiscono, perchè nella 
ragion duplicata la ragion della A alla M 
dee essere necessariamente la stessa ragione 
della M alla seconda B , laddove nella ra-, 
gion composta una tal ragione può essere , e 

può 
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può non essere la stessa. Sicché ogni ragion 
duplicata può chiamarsi ragion, composta , ma 
pon ogni ragion composta può chiamarsi du- 
plicata, ma soltanto, quella , in cui le due 
ragioni, onde essa si compone, sono uguali. 

4. Può secondariamente intervenire , chele 
due grandezze i C , D siano uguali alle due 
grandezze A, M, cioè la grandezza- C alla 
A , e la grandezza D alla M , o ciò , che 
è lo stesso , che le due grandezze • C , D non 
vi siano , e faccian le lor veci lè due gran- 
dezze A, M, e allora si dirà le due gran- 
dezze A , B avere la ragion composta delja 
A alla-'M ,> e della Ealla F, quando la gran- 
dezza M alla B si trovi aver la proporzione , 
che ha la grandezza; E alla^F. In tal caso 
per dimostrare la grandezza .A alla /Bavere 
•la ragion composta delle ragioni della A alla 
M e della E alla. F , niente altro è da xli- 
piostrarsi , se non che, - la grandezza >M alU 
grandezza B aver la. medesima proporzione , 
che la grandezza l-E alla ?grandezza>F . Che 
se date queste . quattro grandezze A, M,E, 
F voglia trovarsene una. quinta B, a culla 
prima A abbia la ragion composta delle.due 
ragioni della -A alla M , -e deile E alla F, 
non si dee- fare altro che trovare una quan- 
tità B, a- cui la seconda delle quattro gran- 
dezze date , M , o il primo conseguente M 
abbia la ragione stessa , che corre tra la ter- 
$a E la quarta F . 

Ma se si dasscr quattro grandezze C, D, 
R 4 E , F , 
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E» E , fi a le quali siano le due da tt ragio* 
ni, e in oltre una quinta grandezza A , per- 
chè se ne trovi una sesta B, a cui la A ab- 
bia la ragion composta delle due date, allo- 
ra bisognerà primieramente trovare una gran- 
dezza M, a cui la A abbia la ragione della 
C alla D, e poi una grandezza B, a cui la 
trovata M abbia la ragione della grandezza 
E alla F. 

Altri poi (e sono tutti commentatori 
•degli Elementi di Euclide ) la ragion com- 
posta definisfcon cosi cs Allora dicesi una ra- 
gione esser composta di più ragioni , quando 
i denominatori delie ragioni moltiplicati fra 
dijore daranno gualche ragione (a) . 
iMa a beo riguardare questa anche presso que- 
sti stessi autori # mon ha forza di definizione, 
nè di essa egliqò medesimi si vagliono nel di- 
mostrare le ragioni composte. Poiché, quan- 
do si viene a tal dimostrazione, essi si va- 
gliono tacitamente della mia definizione , non 
^ià della (oro. La lor definizione adunque è 
un teorema verissimo) ma che ricerca dimo- 
strazione . A far chiara la verità di tal teo- 
rema basterà farne prova nel nostro esempio. 
Il Denominator della ragione , che ha la 
•grandezza C alla E è uguale a 2 . Poiché il 
3 due volte è contenuto nel 6. Il denomina- 

tor 

- ' - ^ . 

U) davi* <kf. y. M lib. «. 
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DEL SESTO ELEMENTO. a <*5 

tor della seconda ragione è 3. Poiché il 4.* 
nel 12 appunto 3 volte è contenuto. Molti- 
plicando il 2 per 3 formeremo é , e appun- 
to il 6 è il denominator della ragione di A 
alla B, cioè di 18. a 3. Poiché sei volte il 
3 è contenuto nel 18. Da questo esempio 
avrete anche inteso il vero senso della loro 
definizione, che è questo. Allora una pro- 
porzione è composta di due proporzioni quan- 
do il prodotto de’ due denominatori delle due 
proporzioni è uguale al denominator della pro- 
porzione , che si dice composta . 

6 Altri (e sono quegli, che a mio giudi- 
zio meno geometricamente , e piuttosto Arit- 
meticamente propongono la dottrina delle pro- 
porzioni (a) allora dicono una ragione es- 
ser composta di piu ragioni , quando essa è 
quella stessa , che formano i prodotti di tutti 
gli antecedenti delle date ragioni , rispetto 
prodotti di tutti i conseguenti delle stesse 
ragioni . Ancor questa dee pigliarsi come un 
teorema più tosto, che abbia necessità di di- 
mostrazione, che come una vera definizione . 
E se in tal definizione alcuno si voglia servi- 
re chiuderà la via alle più semplici, e di- 
rette dimostrazioni geometriche, con cui le 
ragioni composte si dimostrano. Un tal teo- 
rema esser vero, può provarsi coll* induzione 

(non 



(«) V Vollio tom. s. della nuova Edizione pag. 
47* Parag. 159. 



. ~ ' ^LEZIONE UNICA JC. 

jjrtiftt trarsi , poiché l’ induzione non 
Ì^ttrfostrazione) sì del nostro, che di altri 
/* dl ^ Poiché si' moltiplichino i due ante, 
^2V delle due date ragioni , cioè la quan, 
't'ìo che è di 6 palmi nella quantità E, 

S? fàs a P redotto * A /T te 

il S palmi , Or 

■ W » '3 "el .8 ^ 

£ ome 7 1 P 1 , e p ( 5 . volte £ contenuto 

Tn/nel 71- Adunque conchiuderemo tanto 

de’ moderni , ea«e 4 ue PW netM..»ff«W^ 
ni delle ragioni" composte, le qualt p r P 

S c affezioni sono verissime , ma hanno bi- 

sogno Tesser dimostrate . Ecco di- 
chiarato. t.'Ghe contenga que«o Ekmentó, 

e la sua importarti • .*11» dupfica- 

TVoZ li dimostrar tal ragio- 

min • $• / ■ f a \> pcrprp ancora ladefi- 

vero teorema. 6. Tal essere ancoi* 

dizione de’ pih moderni , e - la \ cntà d tal1 

teoremi sol c*U* indine; .manifestar • 

■ “ . r- r .-un ~ 



l,' 
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PEFINIZIONI DEL SESTO 

‘Definizione I. 

Figure rettilinee somiglianti son quelle, 
ehe hanno ciascun angolo uguale a ciascun ari- ^ 
colo, e i lati,, che comprendono angoli ugua- ?lg . (Il / 
li , proporzionali . Così il triangolo ABC 
sari* somigliante al triangolo b c, se ciascun 
dè’ tre angoli A, B, C uguagli ciascun de 
tre a, b, c , e sia AB: a b s B C ,.b e, 
e B C : £ c,p, AC; ac, ad A C ; a cp ; 

A B : a b. .. ’’ ; • .. v , : ./ x 

Definizione IL 

' •' . ♦ . * * 

Allora quattro quantità diconsi direttamene 
te proporzionali , quando , riguardando 1* or*; 
dine , /Con cui. si proferiscono v la primate 
la terza sono i due antecedenti , la secónda, 
e la quarta sono i due conseguenti : (posi le 
grandézze À , B , C , E) , diconsi propórziò- 
jnali direttamente , quando le due grandezze 
A , C sono, i termini antecedenti , e le altre 
due C, D i conseguenti . Allo stesso modo 
dicendosi la grandezza A alla B ha la. stessa T av. nc, 
ragione, che fa Calla D direttamente , s’ in-, Fi *‘ % 
^ende i termini doversi disporre , coinè si 
pronunziano. Ma se si dicesse la grandezza 
A alla grandezza B ha la stessa ragione , che 
la grandezza D ^lla G reciprocamente , vuoisi 
significare , che i termini della proporzione 
non vanno disposti come si pronunziano » ma 
la grandezza D , pronunziata in terzo luo- 
go , va collocata nel quadrato j la grandezza 
- G pro- 
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2 6% DEFINIZIONI DEL SESTO EL. 

i 

C pronunziata nel quarto va collocata nel 
terzo . Brevemente può dirsi cosi . La pro- 
porzion si dice reciproca, quando l’ordine 
con cui si pronunziano , non è lo stesso , che 
quello , con cui i tèrmini dalla proporzion si 
dispongono; diretta, quando è io stesso. 

Difinitone III. 

L’altezza di un triangolo, è una linea, 
che dalla cima dell’ angolo opposto alla base , 
si conduce sulla base perpendicolarmente, co- 
me è la linea A P nel triangolo B A C , 

Definitone IV. 

Ragion composta di due ragioni è la ra- 
gion , che passa tra due grandezze , fra le 
quali un* altra terza se ne frappone , a cui la 
prima grandezza abbia la prima delle due ra- 
gioni , e la quale terza abbia alla seconda la 
seconda delle date ragioni . Vtfdi la prece- 
dente lezione. r 
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PROPOSI 2 IQNE 
Di Euri id. i. 

1 triangoli , e i parallelogrammi , che hanno 
la stessa altera, o che so» chiusi dalle stes- 
se parallele sono in ragion delle lor basi . 

Spiegarlo»? . • 

Siano due triangoli BAC, DF E, che 
abbian la stessa altezza , o che sian chiusi ^ ^ 
dentro le stesse parallele B E . A H , dico, 
i piani, o spaz; di tali triangoli BAC,DFE 
esser nella ragione delle due basi BC , DE, 
cioè aver quella stessa proporzione , che hanno 
le stesse basi . Può addivenire , che le due 
basi B C , D E siano commensurabili , e che 
noi siano. Se sono commensurabili ,V inten- 
da l’una , e 1’ altra base divisa in quelle par- 
ti , che son comune misura , cioè la base BC 
nelle parti B a , a c , c d , dC t o la base 
DE in altre uguali parti alle prime De, e/, 
f g-, g by h i ec. * le quali non lasceranno al- 
cun avanzo , e saranno un certo numero di 
volte nella D E contenute , per esempio p 
volte ; Da ciascun punto della devisione si 
conducano al vertice altrettante linee a A, 
f A ee. eF, / F ec. 

Dimostrazione del 1. Caso delle basi 
commensurabili . 

Quante volte la lineetta D e è contenuta 
nelle base BC, tante volte il triangoletto 
DF fi è contenuto nel triangolo BAC. 

Poi- 
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' ELEMENTO 

Poiché la linea D e è uguale a ciai'cuna delle 
lineette B a t a cj cd^dC t eflendo ciafcuna di 
quelle lineett ella- comun parte . Onde il triango^ 
letto DE e uguaglia cialcuno de’ triangolerei BA 
(fc^Peri* aa A c èc. (<*)i Qr tanti elTendò i triangoletti i 
Prop. io. quante le lineette, quante volte' la De è conte- 
Mi i. Ei-iiuta nella BC , tante volte il triangoletto DF e 
nel triangolo U A C . 

Ma la lineetta D e è tal parte aliquota 
della D E , qual parte è il triangoletto D F 
e dell’ intero triangolo D F E . 

Poiché la linetta De uguaglia fcifacuna delle 
(bj per li altree/, / & hi iec. (b) finalmente tanti fonò 
p,0 P- 1 lO/ i triangolecù, quante le lineette, onde fe la li* 

1 fièetta, D e farà per efempìò una nona parte di 

tutta la DE,* anche il triangoletto D F ■ c farà 
(1113 dona parte del triangolo DFE* e fe la li- 
neetta farà una decima, una ventèlima, una ce n- 
tefuna. parte fimil parte decima, ventèlima, ccn- 
tefima farà il triangoletto . 

Onde quante volte Una parte aliquota del- 
la D E è contenuta nella BC ,• tante volte' 
una simil parte aliquota del triangolo DFE 
è contenuta nel triàngolo BÀC,‘ cioè la li- 
nea, o base BC sta alla base DE ,‘ come il 
triangolo BÀC al triangolo DEE . Lo stes-^ 
so dee dirsi de’ parallelogrammi ,< che son dop- 
pi de’ triangoli ; , 

Poiché fetorrdd la lezione dèi 5. Elemento,' al- 
lora quattro grandezze fon proporzionali quando 
il primo conlèguetite , 0 una fua qualunque parte 
aliquota tante volte è contenuto nel primo ante- 
cedente , quante il fecondo confeguente, o unà 
fua medefima parte aliquota è contenuta nel fe- 
condo antecedente.* ' 



li 



C asó 
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(f aso ^JPì dtìU' ^ast rnttmmcrisuraÌ>ili T ,, 

( * *'* : ; v 1 i. .{ * , \ v ; Viti A O 4 ’ * 

Che basf-siene incommensurabili , si 
toncepìsca Una piitcali^uota-dellaR- 
ore rrtiiìòi*' all’ infinito: *e si mostrerai 
tal parte aliquota-* thè all* infinito, và 
prfe scemando* tante vòlte è contenuta ne la 
basd B'C coii qualche avana?, quante-voltó 
un triangolato, ^ qudb pvtcnaquòta co^ 
rispondente sarà Contenuto nel triangolo KAC 
fcon qualche avanzo yianll essendo i tnango- 
li i quante le. linee, Ónde sarà ( e) È D • 

D £ =s A B A C : A D '■ 



fii) Cor ti 
'dell» io. 

<èi i « 



Corollarìà j t . 

ìndi siegue, che se due, triangoli * o due 
parallelogrammi hanno la stessa base , ma di- 
Versa altezza : essi hanno fra di loro la stessa r.^ ^ 
proporzion delle altezze. Sopra- là 
tìoual base A B siano due triangoli A , 

A DB, le altezze siano C É * 

io essere C E : DPa AACBuA.ÀDB. 

Poiché si faccia ÓP Uguale aCE, il che sì 
farà tirando C O parallela ad À P , P S 
A B, e si conduca la 0 S* v 

Ìyimosttazjotièì ; , , /. 

Pev ìar proposizione PO: PD=J A PSO : A 
PSD. Ma il triangolo PS O uguaglia il 
triangolo A B C per essere su uguali basi PS i 

A ft* e dentro le stesse parallele (é) , e pa- i# . *✓ 

Hmen* 
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ELEMETO 



<f) Cft. ir 

4cll a prup. 
io. del I. 



' \ 



Tir. IX. 

ri*, vi. 



(a) Prop.40 
del t. 

(b) Per la 

f:op. 1. 

(c) ;Prop. j. 
del 5. 
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rimente li triangolo PSD. uguagli* il trù»-* 
golo ABD (/) . Onde sarà PO: PD, cioè 
CE: DPs A ACB: A A D B . Ciò cc. 

Essendbi parallelogrammi doppj de* trian- 
goli avranno alle basi la stessa ragion, che 
hanno i triangoli . Ciò ec. 




PROPOSIZIONE IL 



dì Euclide z. ’ ’ 'i. •' • • 

. i . * r 't ' - ' t . 

Se si . tira una linea parallela a un lòto di un 
triangolo , essa segherà gli altri due lati propor- 
zionalmente t e se gli sega proporzionalmente 9 
sarà parallela . - ■ 



Spiegazioni . 



Nel triangolo B A C sia condotta la line* 
D E parallela al lato E C , dico , essere A D. 
DB=: A E: E C. Poiché si tirino le due 
linee DC, E B . 



Dimostrazione della prima parte. 

Sarà per proposi zion 1 A D: DB 3 A 
AED: A DEB, cioè al triangolo EDC. 
Poiché il triangolo D E B è uguale al trian- 
golo EDC. (a) 

Ma AAED*:AEDC=! AE:E C(h) 
Onde AD: DB- AE. EC(c)Ciò ec. 

Di - 



V 
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Dimostrartene della seconda pfrpe* . : , • 

• , .r . • V * t t ■ t \ 

/. ' A ' \ ' » 4 -, 

Essendo per l’ipotesi ÀD • DB a rAEì 
EC, ed essendo AD: DB AAED: ^W)p»op. ». 
DEB ( d ) , e parimente AH : EC. =s A A 
DE: A EDC, sarà iì triangolo AED al 
triangolo DEB,, come lo stesso -triangolo 
ADE al triangolo EDC (e) '. > • >' ' ‘(e)Pcr la j. 

Onde il triangolo DEB =5 al triangolo’^! ^p 1 * 
EDC { /). . . jidv" 

Onde le due linee DEyBC son peralle- d^pw*! 
le (g). Ciò ec. lo.Jei/E. 

Corollario I. x; ' * *' 

• Indi siegue , che tirandosi più parallele a 
un lato del triangolo , tutte le porzioni se* 
gate de’ lati sien proporzionali , cioè , OD : 

DB a RE; EC. Poiché dai punto O si 
tiri la OM parallela ad AG. Sarà per la 
proposizion OD : DB =j ON: NM . Ma 
ON =3 RE, ed ’NM'a EC {b) . Onde^T ,fc 
sarà OD." DB =; RE : EC . > 

Corollario IL di Enel. Prop. p. 

Ipdi deriva un facilissimo probblema . 

Data una linea qualunque AB si abbia a 
dividere nella data ragione per esempio del- 
la linea X alla linea Z. 

Costruzione . 

Si faccia AE uguale alla linea X ed EG 
alla linea Z, e l’ angolo BAG sia di qualsi- 
sia grandezza . Si congiunganò i due punti 
C, B , e si tiri ED parallela a CB. Dico, 
esser fatto * Poiché sarà AD ; DB AÈ, 

S EG, 
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Tav. IX. 
Pig. Vii. 



. EHM! N. T O • . 

E Cf&t AB-'è « stata ii) Ò divisa nella 
ragion dàfa di X a. 2, che è la ragione di 
AE ad EC* . ’.j i 

- , "T <•' j. . * ’ ' l 4 " 

* Corollario, III. di Enel. Prop. io . 

In somigliante maniera uni data linea AB 
dividesi nella ragione stessa, in cui* è divi» 
sSa un’altra linea a c • * ’ 

Poiché allo stesso modo pongasi à qua- 
lunque angolo la A,C uguale alla data a c, 
in cui sia A E uguale ad a è 4 - e facciasi la 
stessa costruzióne , per cui sarà AD : D 
B =4 AD: EC» cioè come a ewee. v 



*■ 




PRO POSIZIONE III. 

■ • ,* /. 



ì 1. ' * j - t *' ■ • , 

v v di Euclide 3 * 

JV linea; che sega in due parti u* 
guali l'angolo di un t triangola, seghi ancor la 
base yl a segherà proporzionalmente a 1 due lati y 
e se segherà la base proporzionalmente a ' due 
lati y segherà l'angolo in due parti uguali - 



Spiegazione . 

.L’angolo BAC sia diviso in due parti 
uguali dalla AD* che seghi la base BC in 
due parti BD , BC, dico essere BD: D 
C S? AB; AC* • 



Co - 
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V 



Costrizióne.. . „ • 



Si' faccia la linea AE del lato CA , in- 
definitamente allungato* uguale ad AB , e 
si congiunganò. i due punti È j;B. >. 

• ; * * ; \ * ; • : s " ' v 

Dimostrazione della, prima parte 

L’Angolo CAD è Uguale all’angolo CEB. 

Poiché l’angolo CAD è inet^ dell’angolo elL-r- 
ho CAB per ipotefi .'Ma l’angolo erterno CAB 
uguaglia i due interni,* ed opporti ÀLB, ABfcl-0 ( 3 ) p ro p. 
i qùali fono uguali tra loro per elfere la A E tHf ya- i», del i, 
le alla AB per totìruzione. Onde l* angolo CAD ,. 
è uguale all’angolo ÀEB» cioè CEB. 

/ Onde la AD .sarà parallela ^lla EB (6). 

Onde sarà BD: DC =5 EA : AC (c) . 

Ma EA per costruzione uguaglia la ÈA-.^j 
Onde sarà BD:: DC ej AB: AC * Ciò ec. a - 



'Dimostratone della seconda parte. } i v 

• ; y * 

Se allo stesso modo si faccia AE =3 AB 
sarà per ipotesi BD; DC EA •• AC . 

Onde là linea E B sarà parallela alla 

AD (d). 

Onde 1’ angolo B E C =! all’ angolo D £*=££ 
A C [e") . ‘ ^ oj t. 

Sicché l’angolo BAD =3 all’angolo DAC . /J ’• e, 1+ 

PnirhÀ P amrrtU lì A n — -. 1 1 * -» rt a- r* 1 r. A P.P f l ‘ ( i\ Ivi. 



(0 1*1- 
(g) pt<^. 
del i. 



ULiti — « dii dileguici L/AC • V, 

D =5 all* angolo DAC ; Ciò ec. 

'•* "3 i OV ... v j «>'. ,C>- 

S 4 



T 



bl Cor. 1 ; 
de 1 1 à pr ip. 
d 1 I. 
Per li 



- / 



k. 
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2 7 6 ELEMENTO 

PROPOSIZIONE IV. 

’ *•'* di Euclide 4 . e 5 . 



Se due triàngoli sono equiangoli hanno ì 
lati scambievolmente proporzionali , e se han- 
no i lati scambievolmente proporgionali f so* 
no equiangoli ? e simili . 



Prima Parte » 



\ S 

Siano due triangoli BAC , EDF , di an- 
«oli uguali , dico , essere AB - DE ri A 
C : DF. Parimente AB : DE ri BC * E 
1 F . Parimente BC : EF : ri AC : DF . 
Cioè i lati opposti agli angoli - uguali so-» 
co proporzionali . 

Dimostrazione . 

Se si piglia nel maggior triangolo la 
parte A e uguale al lato DE , e la parte- 
A f uguale alla 1 parte DF , sarà tutto il 
triangolo e A / uguale a tutto il triango- 
lalo EDF (a), per esser F angolo D uguale 
*' all’ angolo A : Onde sarà A e : e B ri A 
f C ( b ) , e invertendo e B: e A ri / 

A Alla to r a' A T? : l~ ATI. A o 



«. •- J J \ I * . 1 ‘ 

**!** " C: f A (4- E componendo AB: A e ri 

del Et. _ _ J „ . li •. «. . . 1 . t» t>t? . A f*' « 1! 



W p.op.AC: A / (d) , cioè AB : DE 
*V dtl 5-F . Poiché A e ri DE , e A f 



AC i D 
DF . 

Similmente pigliando la linea B e uguale 
ad ED , e la BO uguale ad EF , si dimo- 
stra allo stesso modo essere AB: e B ri 
CB: BO, cioè AB: DE ri BC: EF . Nè 
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m#**** . ■ i ' i 

^ . SE S \T:,0. \ tjy 

' . f ' s 

In altra manièra dimostrasi la terza proporr 
! zipne BC: EF =3 £C: DF. Ciò ec* - 
Seconda Parto» . > 

Siano due triangoli BAC * EDF y ne 4 
duali i lati sieno scambievolmente propor- 
zionali , cioè AB; DE cn BC.* EF , e BG: 

EFs ÀC : DF, e AB: DE rj AC: D 
P y dico gli angoli Apposti a’ lati- propor- 
zionali essere uguali , cioè 1* ingoio A =s 
all'angolo D , l’angolo B all’ angolo E, 1 
angolo C all’angolo F. Poiché si faccia 1 A 
é uguale a DÉ , ed À _/ £3 a DF , e sì t 
congiu,ngano i punti e, /» 

Vimostra^ione . v 

Essendo 6 A .* e A a CÀ : / A , . pèr esser 
Aej: 30È, èd A/. DF , sarà dividendo 
P e> è A £3 Cf : f A (e) • Onde le due 
neè è BC son parallele .(/) . Onde i due (fjrróp. t. 
triàngoli BÀC , e A / sono equiangoli ( g ) . 

Ónde AB. k A e ri BC> .e /: èd alternandoci^ pro^t. 
AB: BC =3 A e: e/. Ma per l’ipotesi 
J5C =3 Ae.FF. Onde, e / ri EF (A). On W 6, del I. 
tJe ne* due triangoli e A /> fcDF i tre la* 
ti uguagliano i tre lati , Onde i tre angoli 
Uguagliano i tre àngoli (*) • Ciò ee. 

- , Corolla riè. • ;,* 

* Indi sì scioglie un facilissimo problema. Dà* 
te tre linee , trovar la quarta proporzionale . 

Costruzione . • 

Sta ìa prima linea A e , la qual proìungi- 
ta si faccia e B uguale alla seconda , ed f c 
uguale alla terza , la qual faccia un qual un- 
’ S 3 - que 



4 
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47? ELEMENTO 



♦ 



'• que angolo colla AB. Dal punto B si sten* 
de BC parallela ad e f> e dal punto A per 
/ si tiri una linea , la qual segherà la BC 
quarta proporzionale alle tre date . Poiché 
essendo equiangoli i due triangoli e A /, B 
AC , sarà A e: AB ès e f: BC. 

... ' , 

/■ PROPOSIZIONE V, 

. di Euclide 6. * *■ 

!<■: . . y *V<- r 

' * •* V- ^ * f * 

r\ 

Se due triangoli avranno un angolo ugna*, 
te a un angolo , e i lati , che jquell' angolo, 
eomprendono , proporzionali , saranno equian * 
goti , 0 vero simili . 



V * 



r»v. ix. 
«Re. ix. 



Spiegazione . 

Sian due triangoli BAC, DEF , ne’ qua- 
li l’angolo A uguagli 1’ angolo D, e sia 
AB : DE zs AC : DF , dico*, gli altri 
due angoli ABC, ACB essere uguali agli 
altri due DEF, DFE. 

Costruzione . 

Si faccia A e uguale a DE , ed A e u- 
’guale a D /, e congiungansi i punti e, /. 

Dimostrazione . 

Il triangolo e A / è equiangolo al trian- 
golo EDF . 

Poiché eHendo due lati, e l’angolo intercetto 
uguali, farà l’angolo A e f uguale all’angolo D 
E F, e l’angolo A / e all’angolo D F E (A- 
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Ma il triangolo medesimo ‘«A / è equian- 
golo al triangolo BAC. 

Poiché farà Ab : A e : = AC: A'/,; efiendoA 
e ~ J;D , ed A / r: DF, i quali lari son per i- 
potefi proporzionali. Onde dividendo torà B <; ; 

A = C f : f A (b) , Onde e J parallela a BC (c) . fH) Prop u. 
ìì perciò di angoli uguali (d) . \ ' ' El ' 

Onde il triangolo BAC sarà equiangolo (d /P !^i* 
col triangolo EDF (e). Già ec. (e) Arno » 

Corollario 

• / • ? » ^ 

/ Si mostra lo stesso, se l’ angolo- uguale i\ 

fosse, adiacente ad uno de’ due dati propor- 
zionali . .Sia dunque l’angolo F uguale; all* 
angplo C» e siano AB: DE s=s AC: DF, 
dico il triangolo EDF essere equiangolo 
col triangolo BAC. poiché come dianzi si 
faccia A e uguale a DE , ed A / uguale 
a DF , e conducasi la e / . E’ chiaro jche 
sarà AB ; A e ■ À£ ?A /; Onde è f 
sarà parallela alla BC (f) , e 1’ angoloC u - } ?t0 *‘ ** 
guale ali’ angolo Afe * Ma 1’ angolo C 
per ipotesi uguaglia l’angolo F-. Onde l’an- 
golo- A f e uguaglia l’angolo F , Onde l’an- 
golo A uguaglierà. 4* angolo D , e 4’ angolo 
A e / l’angolo E (#) . Ora. essendo J’.an- ff)prop . 
golo A e f uguale all’angolo B, e l’ango- iy dei i, 
lo A comune , sarà il triangolo EDF c * 
quian^alo col triangolo BAC, - * ' > 

^ . . vmA .v 



\ 



; . f. * •- 

, * v . J ; *-5: 

* 4 



•» * 1 

PRO- 
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Proposizione vi* 

* V - . 

• ' „ • v di Euclidi 8. 

f 

• * • ' 

* * 

Nel triangolo rettangolo la linea che 
dall * angolo retto cada sulla base perpendico- 
larmente , sega il triangolo in due triangoli 
somiglianti, e fra di loro , e all ’ intero . 

*• J 

Spiegazione . 

^ Sia un triangolo rettangolo ABD , e si 

tjfcV conduca BP perpendicolare all’ ipotenusa A 
D dico t due ciangoli ^che se ne forma- 
no BPA, BPD essere somiglianti fra dì 
loro, e ciascuno esser somigliante all* inte- 
ro ABD. Per dimostrar.. la somiglianza ba- 
sterà dimostrare, che essi sono equiangoli. 

' ‘ - * / 

• * » 1 * 

Dimostrazione . s ■ 

Il triangolo ABD è equiangolo col trian- 
golo. APB. 

Poiché in quelli due triangoli un’angolo retto, 
e l’angolo BAD è comune ad ambedue . Onde 
tutti tre gli angoli dell* uno uguagliano tutti tre 

(t)Cet.dei- gli angoli dell’altro ( a ) 

V. Éi. del Ma lo stesso triangolo ABD è equian- 
golo col triangolo BPD. . 

Poiché gli angoli retti fon fra loro uguali , e 
1* angolo BDP è comiine . 

Onde i due triangoli APB, BPD sono 
equiangoli coll* intero ABD , e ancor fra 

(b) AftJem. loro (b) . Sicché hanno i lati propor zio- 

(c) f t op 4 . nali W e 5ono somiglianti. Ciò ec. 

Co- 
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Corollario I. di EucL Prof. jj. 

Indi si scioglie questo problema^ Date 
<Ju« linee , trovare la tema proporzionale -, 
cioè trovare una terza linea tale, che ,sja 
la prima delle due date alla secónda , co- 
me la seconda alla terza , che si cerca . 

là , ' *-** 

• Costruitone. . Y 

Sia» le due linee ÀP, PB , le quali se 
non saranno ad angoli retti , ci si pongano . 

Al punto B si tiri la perpendicolare alla 
AB , che congiugne i due punti" A , B , la 
^ual perpendicolare in alcun punto D incon- 
trerà la AP prolungata indefinitamente , di- 
co , PD essere la tèrza proporzionale. Poi- 
ché essendo equiangoli i due triangoli BPA, 

DPB , sarà A P i. PB =j ;PB : PD (d). 

Corollario II. di Baci. Prof. 1 3. ^ ftef ' + 

Con non maggiore difficoltà si scioglie 
quest’ aitto problema . Date due linee AP, 

PD trovare la media proporzionale, *■ 

Costruzione . 

Le due date linee si pongano per diritto , 

* se noi fossero • La linea AD eli amendue 
composta si divida per metà in CHCòl ten- , 

tfo C, e raggio CD descrivasi un mezzo 
cerchio . Al punto P si alzi la perpendicola- 
re alla AD , la qual perpendicolare sarà se- 
gata in B dalla circonferenza . Dico la li- 
nea PB essere la media proporzionale . Poi- 
chè rangole ABD sarà retto (e) . Ónde per ( e ) 

« proporzione sarà AP : PB 53 PB ; PD, da s- , 

cioè 
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cioè PB media proporzionale tra le due 
date AP ; , PD. 

Lo stesso problema si può sciogliere a 
quest’ altra maniera . Sia AD la prima del* 
le , date linee, e DP sia l’altra. Si fateia 
la stessa costruzione di divider, la AD per 
metà in C , e di descrivere il mezzo cer- 
cio, e alzar la perpendicolare PB . Si tiri 
la BD., dico, 1 BD esser la media propor- 
zionale tra AD, e DP. Poiché essendo s e- 
quiangoli i due triangoli AKD , BPD , sa- 
rà AD:- BD ti : BD : /PD . Poiché BD è 
làto minore del triangolo DBA f ed è tpo* 
tenusa del triangolo BPD . 



„ PROPOSIZIONE VII. 

* 

-*■ •' • S 

^tyfSàUclide 

\ / A 'i‘ V i . V *y : 1 

Par allei sgrommi , che sono uguali , e che 
hanno un angol uguale , hanno i lati veci prò* 
v camente proporzionali : e se hanno i lati ve* 
ciprocamente proporzionali , sono uguali. 

■ - . ? - j 

' ~ •' Spiegazione \ i 1 ' - - * ' 

7 * , - 4 - . •' ’ . • • . - i , i. • • 

Tig, xr. f Sian due paralltligrammi ADj DG uguà** 
li, e sia l’angolo BDC uguale all’angolo 
EOF, dico, essere GD: DE cj FD : D j 
B . Si stendano i due lati AB , GE sinch^ 
s’ incontrino in H , 1 - ^ ' - ‘ v *• ** 

, • Di* 

1 

\ S . . • 
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Il Parallelogrammo AD al parallelogrann. 
pio BE sta , come la base CD alla base 
DE similmente, e per la stessa ragione il 
parallelogrammo GD al parallelogrammo E 
B sta come' la base FD alla base DB (a ) . ( a ) prop . u 
Ma i due paralleligrammi AD, GD sóno 
uguali per V ipotesi . Onde hanno al paral- 
lelogrammo DH la stessa ragione (b ) . On-(b)pr 0 p. i. 
de la ragione di CD alla DE è la stessa ,' 1 ' 1 J ‘ 
la ragione di FD a DB, cioè CD: DE 
FD : DB . Ciò ec. 

E se hanno i lati reciprocamente propor* 
zionali collo stesso angolo uguale , sono 
uguali-,' v • 

Dimostrazione della seconda parte . 

Essendo CD : DE s FD : DIT per ipo* 
tesi , sàrà il parallelogralmtio AD al paral- 
lelogrammo BE , come il parallelogrammo 
G D dà «esso parallelogrammo BE («) . (t) ^ 
Onde il parailelogrammb AD è uguale al 
parallelogoammo DG ^(rf). Ciò ec* s. 

Cimili arto L di Enel. Prop. ' 15. , ^ dei P (° P ' 

Che » due triangoli BDC, EDF siano 
uguali, e abbiano un ' angolo uguale-, avran- 
no i lati , che comprendono gli angoli u- 
guali', reciprocamente proporzionali . La di- 
mosttazione è la stessa . 'Poiché i due trian- 
goli CBD EBD stanno in ragion delle * r , 



asi CI>, DE, e gli «altri dueJED, B£D 



stanno* »aD# V _ . 

« r » * 





/ 
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T»t. IX. 

ri xu. 



*84 elementi 

Corollario IL 

. * / 

Indi siegue , che ne* paralleligrammi » t 
triangoli uguali le altezze siano reciproca» 
niente , come le basi *■ e se le altezze son 
reciprocamente come le basi , sono uguali 
tanto i paralleligrammi che i, triangoli * 
Poiché i duè paralleligrammi QD, EB a» 
vendo la stessa base DE , son come le due 
altezze FP , BO (f) , e i due paralleligram* 
■mi AD , B E son come le basi CD* D 
E (f ) . Essendo uguali que’ paralleligrammi 
sarà CD : DE a FP : BO * Lo stesso si 
mostra de’ triangoli . „ . 



PROPOSIZIONE Vili, 

v ' Ji Euclidi ió * 

’*..’** ■> * ** » 

St quattro linee sonò proporzionali , sari 
il rettangolo formato dalle due estreme u- 
guale al rettangolo formato dalle due me* 
die , e se il rettangolo delle due estreme ti* 
quaglierà il rettangolo delle medie , queste 
linee sono proporzionali » 

c.;: . • , ì 

•• >.•„ i. Spiegazione 

Siano quattro linee proporzionali ,C D: 
DE =: FD: DBi Si fòrmi il rettangolo 
CB della prima CD nell’ultima DB, e il 

rettangolo delle due medie DE* DF '* ^ 

Bt- 
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Dimostrazione della prima parte. 

. ' i 

Essendo retti gli angoli in D , ed essendo 
i lati di questi due rettangoli reciprocamente 
proporzionali , essi saranno uguali (a) . Ciò ec. (*)*"*•* 

Dimostrazione della seconda parte . • 

I due rettangoli AD , DC hanno gli ango'- 
li uguali , e sono uguali per 1 * ipotesi . Onde 
sarà CD ; DE =3 FD : DB ( ’b ) , Ciò ec. <t>) iti . 

% 1 

Corollario I. di Etici. 17. 

N 

* / • 

_ » 

Se le linee proporzionali non saran quat- 
tro, ma tre , il quadrato della media ugua- 
glia il rettangolo delle estreme. Poiché se 
DE si pone uguale a DF , e siano le tre 
linee proporzionali CD , DE , DB , sarà 
>CD: DE =3 DF : DB. Onde essendo ret- 
to l’ angolo in D tanto nel quadrato , che 
nel rettangolo, sarà (e) il rettangolo CB£> Pe,u 
Vguale al quadrato DG. 

Corollario IL 

Essendo nel cerchio le linee BP medie Tav . IX< 
proporzionali ( d ) tra i due segmenti AP , *’*• x * 
PD del diametro AD , saranno tutti i qua-^ 

- drati delle linee BP perpendicolari al dia- 
metro uguali al rettangolo cortispondente Ai 
P in PD delle parti dello stesso diametro . * 

E ciò da qualunque punto delia circonferen- 
ta si conduca la perpendicolare al diametro, 

PRO- 
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i* « 

PROPÒSlZfONE IXi 

I * 

.. •: r di Euclide iS. » 

Dato un qualunque poligono ± e una linea 
retta descriver sopra di essa un poligono si* 
mi lé al datO i » : r ; ‘ 

• f 

* Sia un qualunque poligono ÌHGFL * é 
.là data linea AB; 

• • ’ '» , - « s * i 

* * ;■* •*, ' , , ‘ , • i ' * • 

Costruzione •. 

fig. xiii. Ì1 dato poligono risolvasi tutto, in trian-i 
goli LECr , LGH , LIH ; Si faccia l’ango- 
lo B AC uguale all’ angolo GFL , e l’ ango- 
lo ABD uguale all’angolo GFH ; Si faccia 
EGì AB LF.- CAj e sarà determinata 
ia AC j che è quarta proporzionale alle tre 
prime date (a) ; SimiliJfehté si faccia 1 àngo- 
Jci 6 C ° f ‘lo BDE uguale all’angolo GHI , e l’ango- 
lo ACF uguale all’ angolo FLI ; Dico és- 
* " scr descritto il poligono, che resterà chiù 5 

10 in E dalle due linee DE , CE ; 

a'' 

• : * ■> / Dimostrazione ì 4 

; ; 4 ^Èssendo 1’ angplorA s .aH’angolo F , ei 

latiCA, BA proporzionati a’iati LF j GF, 

11 triangolo CAB sarà equiangolo col trian- 
(i.)piop. g 0 ] D lfg (b) y il lato CB proporzionale 

lato h G (c) i e l’angolo CBD uguale 
all’aflgolo LGH .• Poiché LG F è stato di- 
mostrato uguale! all’angolo CBA * e Fango-» 

lo t 
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\ % < * * 

, io ABD per costruzione è uguale all’ango- 
ioFGH. Onde essendo i due lati CB , ÈD 
proporzionali a’ dùe LG, GH , e l’angolo 
intercetto CBD uguale all’intercetto LGH, 
anche questi due triangoli sono equiangoli 
(d) . Allo ^tesso modo dimostrarsi i) tri- ( j) pr^ 
angolo CED equiangolo, e di lati propor- 
zionali al triangolo LPH . Onde tutto il po- 
ligono EGABD descritto sulla data AB è 
equiangolo * e di lati proporzionali a’ lati 
corrispondenti del poligono ILFGH. Cioè 
tali poligoni sono simili. 



jr- 



* 



* t . ^ . . . . . ; //• i 

PROPOSIZIONE X. 



di Euclide !(?< 



I triangoli somiglianti stanno fra di loro 
tn ragion duplicata de ’ lati omologhi } cioè 
de' lati Opposti agli angoli uguali . . 



Spiegazione 



Stan due triangpli somiglianti ABC, ì> 

ÈFì e si faccia come AC a DF , cosi D Fig. xiv. 
¥ a CO (a) , dico essere A ABC.- A 
¥¥. a ÀC .* CO * 



Dimostrazione . 

Essendo somiglianti i triangoli sarà ÀC: 



ÒF rs BC .* EF (b) • Ma per 1* ipotesi A (b) prop * 

— - - - à b< 

EF 



C.v0F zi DF.- OC; Onde (c) sarà BCv j« 1 P ?. p jeu 
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E L E M E N T O 

EF rs DF.- CO. Essendo 4* angolo C u* 
guale all’angolo F, sarà il triangolo BOC 
uguale al triangolo DEF ( d ) * Onde sarà 
A ABC .• A DEF A ABC .* A C- B 
O . Ma A ABC .• CBO s AC : CO (e ) . 
Onde sarà A ABC.* A DEF rs AC .* G 
O. Ciò ec. 

Corollario I. di Eucl. Prop. 20. 

Nón solamente i triangoli somiglianti , ma 
eziandio qualunque altra figura, o poligono, 
sia regolare , sia irregolare , ha ad Un altro 
somigliante poligono la ragion duplicata de* 
lati omologhi , 0 frapposti tra angoli uguali. 
Sia un qualunque poligono ILFGH somi- 
gliante a un altro poligono ECABD, dico, 
il primo' poligono essere il secondo in ra- 
gion duplicata del lato TG al lato AB . 
Poiché i due poligoni si risolvano ne’trian- 
goii corrispondenti , cioè il primo ne’trian- 
goli LFG , LGH , LHI, il secondo ne* 
triangoli CAB, CBD, CDE . Si mostra 
primieramente il triangolo LFG simile al 
triangolo CAB. Poiché i due lati LF, FG 
, comprendenti l’angolo F , uguale all’angolo 
A , sono ptoporzionati a’ lati CA , AB (/). 
Dipoi il secondo triangolo LGH si mostra 
simile al secondo CBD. Poiché essendo u- 
guali i due angoli LGF , CBA, e uguali 
ancora per ipotesi gli altri due FGH , ABD, 
le lor differenze saranno uguali , cioè l’ an- 
golo LGH all’angolo CBD. In oltre i due 
lati GH' , GL son proporzionati a’iati BD , 

' BA. 
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(h) Per la 



BC. Poiché FG.- =« • AB =3 GL.- BC. Ma 
FG.- AB =3 GH : BD . Onde (g) GL : B W.'"* 
C GH : BD. Collo stesso artifizio mo- ?• ei. 
strasi la somiglianza de’ due triangoli LIH, 

CED , e degli altri, se ve ne fossero. Po- 
sta tal somiglianza , il teorema universale 
si mostra cosi. Il ALFG è al triangoloC 
AB in ragion duplicata di LG a CB , ma 
anche il A LGH al A CBD è in ragion du- 
plicata di L G a CB (^)j Onde sarà ilpìop. 
triangolo LFG al triangolo CAB , come il 
A LGH al A CBD . Allo stesso modo si mo- 
stra essere il A LGH : A CBD 3 AlL H: 

A ECD , ,e così si mostrerebbe di altri trian- 
goli se ve ne fossero . Onde tutti gli ante- 
cedenti LFG , LGH , LIH , cioè il poli- 
gono tutto ILFGH , a tutti i conseguenti 
CAB , CBD: CED , cioè a tutto il poli- 
gono ECABD starà come un antecedente (/) ^ pr#p 
LFG a un conseguente CAB . Ma il A L<, j e i 5. 
l'G al ACAB ha la ragion duplicata di F 
G ad AB . Onde il primo poligono sarà al 
secondo in ragion duplicata del lato FG al 
lato AB . Ciò cc. 



Corollario II. 

Nella dimostrazion del Corollario I. s* in- 
volgono tutti questi teoremi . 1. I Poligoni 
somiglianti si posson dividere in triangoli li- 
mili, e di ugual numero. 2. Ciascuna coppia 
di tali somiglianti triangoli sta F uno all* 
altro «ella stessa ragione , in cui qualunque 

• i ! T al- 
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altra copia di somiglianti triangoli . Cosi À 
LFG : A CAB « LGH : CBD ; ALFG: 
ACAB 3 ALIH : ACEt), ec. 3. Ciascu- 
na coppia di tali triangoli sta nella stessa 
ragione, che tutto un poligono a tutto l’al- 
tro . 4- Ciascun lato ò dello stesso poligo- 
no, o de’ triangoli , in cui si risolve •> sta al 
suo corrispondente , come qualunque altro al 
suo. Cosà LG : IH =3 CB : ED . 5. Qua- 
lunque coppia di triangoli simili Sta in ragion 
duplicata di qualunque lato al suo corrispon- 
dente . Così starà AlLH : AECP in ragion 
duplicata di FG ad AB , o di LG a CB 
cc. 6 . Che tutto un poligono a tutto 1 ’ altro 
sta ancora in ragion duplicata di uh qualun- 
que lato y, o linea trasversale alla suà cor- 
rispondente i 7. Che la sontma de’ lati di un 
poligono simile sta alla somma dell’ altro , 
cioè il perimetro dell* uno al perimetro dell’ 
altro -, come qualunque lato * b linea trasver- 
sale dell’ uno al lato j o liuèa corrisponden- 
te , e omologa dell’ altro i 8. Che finalmen- 
te un poligono simile sia all* altro in ra- 
gion duplicata del perimetro dell’ uno al 
perimetro dell’ altro. 



t . . • • ' • 

. - - ' tr * < 

7 ' \ ;\ ’ 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XI. 

& 

• ' » 

di Euclide 22. 

Se quattro , ò p/# /mee sonò proporziona* 
ìi , df«c/ie i poligoni somiglianti sopra di es * 
ìe descritti sonò proporzionali \ 

Spiegazione » 

Sian quattro linee EF, GH, ÌL, MN, TtV.Xh 
b più , e sian sopra di esse descritti pòli» Fl8 ' * v ‘ 
goni *di qualunque manièra , purché siano o 
tutti quattro i poligoni somiglianti , o il 
poligono di ciascuno antecedènte somiglian- 
te al poligono del suo conseguente * Così se 
r antecedente EF forma il quadrato À , il 
suo conseguente GH formi un altro quadra- 
to B -, e se 1’ antecedente IL forma un 
triangolo C, anche il sito conseguente MN 
formi im simil triangolo D • dico, i quat- 
tro poligoni A , B , C ,D esser propot* 

Pianali * : 

Dimostrazioni % 

, • t 

Fer ì potesi ÈF : GH a ÌL : MN . On- 
de la ragion duplicata di EF a GH -, é la 
Stessa , che la ragiou duplicata di IL ad M 
N \a) ■. Ma (b) A : B è nella ragioh du- ( * ) Ap- 
plicata di EF a GH , e C:'t) nella ra-Yb/pU^ 
gion duplicata di IL ad MN . Onde A : fit * 

B tj C: Dv Ciò ) Che ec» ■ -> '* 

t \ PRO- 
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PRO POSIZIONE XII. 

J 

di Ruoli de 23. 

, I Parallelqgrammi di angoli uguali han-+ 
no fra di loro una ragione composta delle 
ragioni de' loro lati » 

Spiegazione* ' 

Tu. nt Siato due parallelogrammi CB , BG dì 
fi B . xvx» ajQgojj uguali, e si trovi una linea IM quar- 
ta proporzionale delle tre linee DB, BF^ 
^ ot BH (a) , dico , essere il parallelogrammo 
CB al parallelogramma BG, come la linea 
AB alla trovata IM. Poiché stendendo le- 
due linee CD , GE si facciane concorrer^ 

, in H . 

Dimostrazione* 

Il Parallelogrammo CB è al parallelo* 
grammo DE , come la base AB alla baseB 
<*) p»o. E (£). Similmente il parallelogrammo DE 
r ° '* al parallelogrammo BG sta come DB a B 
(e) iti f • Ma DB : BF BE;: IM per ipo- 
tesi . Onde il parallelogrammo DE al pa- 
rallelogrammo BG starà , come BE ad I 
(4) p f0 p ^ (^) * Onde l e tre grandezze, o paralle- 
V ieì j. logrammi CB, DE , BG stanno ordinata- 
mente come le tre linee AB , BE , IM • Sic-» 
chè sarà il primo parallelogrammo CB al ter- 

pitl T ÌZ 20 BG , come AB : IM (e) . Ciò qc. 

Mei j. * Co- 
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Essendo i triangoli DBA , FBE nella stes- 
«a ragion , che i parallelogrammi C B , BG 
per esser metà di essi , ancor questi due - 
triangoli avranno tra di loro la ragione del- 
la linea AB alla linea IM, cioè la ragion 
composta de’ loro Iati , cioè , della ragione 
del lato AB dell’ uno al lato BE dell’ al- , 
tro , e del lato DB del primo al lato BF 
del secondo , la qual composta ragione è 
quella , che hanno le due linee AB , IM (f) • r l e ° a 
Onde i triangoli , che hanno Un solo ango- 
lo uguale, sono tra di loro in ragion com- 
posta de’ lati comprendenti 1’ angolo uguale . 

V.T* 

. ‘Corollari* IL 

i t < ■ . . 

E’ in oltre manifesto per la proposizione , 
e pe’corollarj della proposizione y , che i pa- 
rallelogrammi ,. e triangoli , benché non ab- 
biano alcun angolo uguale sono in ragion Com- 
posta delle basi , e delle altezze . Onde ben- 
ché ì due triangoli ADB , EFB non aves- 
sero uguale un angolo, pure . pigliando le 
due altezze DO del primo , EP del secondo , 
c le due basì AB , BF , e trovando una quar- 
ta proporzionale all’ altezza DO del primo , 
all’altezza FP del secondo, e alla base BE 
del secondò, sarà il primo triangolo ADE 
al secondo BFE , come la base AB del pri- 
mo alla quatta proporzionale trovata * 

T 3 PRO- 
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*f>4 ELEMENTO 
PROPOSIZIONE xur, 

* di Euclide 24.. 

In ogni parallelogrammo quf parallelogram^. 
t ** ckc formanti intorno al diametro, sono, 
somiglianti , e fra di loro , e all * wifm> .. 

•. Spiegazione . • - ■ 

-t*t ix. Sia un parallelogrammo AD , intorno al 
rii. 3cvu. cui diametro BE forminsi due , o piu parala 
lellogrammi MP, NC che si formeranno, 
col solo tirare per un qualunque punto O. 
del diametro due linee NP parallela ad A 
E , ed MC parallela ad AB , dico i due 1 
. • parallelogrammi MP , NC essser somigliane 
ti all’intero AD , e fra di loro . . 

* Dimostrazione . . 

I due parallelogrammi MP , NC sono, 
equiangoli, e all’ intero AD , e fra di loro,. 

Poiché i due angoli MEP, NBC sono comuni ' 
e all’intero, e a ciafcuno de’ due parallelogrammi, 
<•>** MP j NC (n). In oltre l’angolo ÓPE. uguaglia l’ ; 
deli'" angolo BD.E ( 6 ), e l’angolo BDE uguaglia l’oppo- 
(b)ptop. 14 st0 A ( 0 * e l’angolo A uguaglia l’angolo BNO (d). 
dei 1. Oude i due parallelogrammi MP, NC , fono e-. 

quiangoli all’intero, e fra di loro. 

(d) pt*p.> 4 . Onde sono somiglianti e all’ intero , c 

**(e)Cor 1 ^ oro * 

deli» ? t o P . Poiché equiangoli faranno i due triangoli , in 
it-deU. 1. cui diyidefi un parallelogrammo, (e) co’ due crian- 
v) P*op- 4 ,-golij in cui divi de fi l’altro, e le equiangoli fono, 
i triangoli , i lati di tali triangoli , che fon. lati 
de’parell.elQgrammi faranno, proporzionali (/). On- 
de tara OP ; BD =: EP : ED , BC : BD — CO; 
DE,BC:.OP” OC: EP ec. Cioè parallelogrammi 
fono equiangoli , e hanno i lati proporzionali e all’ in- 
tero, c fra di loro, cioè fon simili. Ciò. ec- 
• C p« 
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Corollario di Euclide Prop. 2 6. 

' 1 

Se' due parallelogrammi NC, AD; hanno * 

di comune un’ angolo NBC , ed hanno r la- 
ti proporzionali ,• stanno dintorno allo stesso 
diametro BE , cioè il diametro BO del 
minore , prolungato passa pel punto E Poi- 
ché si mostra facilmente , ché in tal’ ipote- 
si sono equiangoli i due triangoli , in cui 
ess\ dividonsi. Onde l’ angolo OBC è ugua- 
le all’ angolo -EBD , cioè la linea BO pro- 
lungata passa pel punto E •: 

■-.i . - • -V • • > 

• PROPOSIZIONE XIV, 

di Euclide 2$. > 

Vati due poligoni formarne un tergo r H 
qual sia uguale al primo } e somigliante »• . * 

fecondo, r 

•! 'i •’ • ' \ . i * ì r * • • ' 

4 Spiegazione,. * : * 

. • - • V . • • 

Sia il primo poligono A di qualunque t#t m 
grandezza, e di quanti lari si voglia , ofi*. ^yiq 
esso sia regolare, o irregolare. Sia un al- 
tro poligono BÓSFD anch’ esso a vostro 
piacimento e nella grandezza, e nel nume- 
ro , e ragion de’ lati . Si ha a formare un 
terzo poligono, che sia uguale al primo A 
t somigliante al secondò BOSFD , 

T 4 O, 

% . ‘ 
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Corotiarìo . 

( e ) c*t. , « Sopra il lato BO si formi il rettangolo 

ufo «leu» Bjr uguale al secondo poligono BQSFD (a) ? 

y>ropo(ìt. jj. . 9. r > 

*tì i. somigliantemente sopra il lato \JE si for- 
mi un rettangolo uguale al primo poligono 
A . Dividendo per metà la linea BM in C 
col raggio CB descrivasi up mezzocerchio, 
prolunghisi il. lato EO , sinché in N in 
qualche punto della circonferenza s’ incon- 
tri . Dico , la linea ON esser tale , che se 
sopr’ essa si formi un poligono simile al po- 
ligono formato sopra la BO. , un tal poli- 
gono sarà il cercato. 

Dimostratone . - 



Coe. 
dell» io 



Il Poligono formato soprà la BO, al po- 
ligono simile formato sopra il lato ON sta 
In ragion duplicata del lato BO al lato O 

N (*h ' . , . / 

Ma la linea BO alla OM sta in ragion 
(«) con «.duplicata della ragion di BO ad ON. 

«•ri» é* 18 * Poiché ON è media proporzionale tra BO, ed OM (c) . 

Onde il poligono fatto sopra la BO al 
poligono simile fatto sopra la ON starà, 
come al lato BO alla linea OM, cioè co- 
(4; hop t. tnc il rettangolo BE al rettangolo OG (d). 

Ma per costruzione il rettangolo BE u- 
guaglia il poligono BOSFD , e il rettan- 
gola OG .uguaglia il poligono A. 

le il poligono sul Iato BO a un po- 
simele sul lato ON starà come lo 

stesso 
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Sesto. 




stesso poligono «ni Iato BO al lato A r cioè 
il poligono sul lato ON uguaglia il poli- 
gono A, e dall’ altra parte si suppon si- , 
mi le al dato BOSFD., Ciò ec. 




PROPOSIZIONE XV. 



> ' : ' •'] i; :V, 

* * di Euclide 3O. 

-'1 , s * • • * » 

' 1 • v 

Ùàta Una linea diritta segarla per modi, 
thè sia tutta la data ad un segmento , co - 
*ne lo stesso segmento all* altro» 

» i •• . *• - • * ■’ ’ f ' », ^ 

Sia Una lìnea* AC) la qual ài lia da se-*"- 1 **' 
gare per modo in B y che si faccia AC ; * 

AB =3 AB; BC.>- 

* . » ■’ \ e . \ 

A • ■ * * A&* *■ si\ • j * \ »»/ ‘ L ’» 

Costruzioni. r' , . 

Ta data AC seghisi per modo , che il 
Quadrato di AB uguagli il rettangolo di 1 
tutta la CA nell’ altra porzione CB (a) 
dico esser fatto. Poiché' (b) sarà in tal ca* (b) Piop.7. 
*> AC: AB =3 AB: BC. 



•Avvertimento * 

Che se si volesse un’ altra costruzione 
per dividere nello stesso modo la data li-» 
nea CA , eccola . Si alzi perpendicolarmen- 
te la CO uguale alla metà di CA, e col 
centro in O , e raggio OC descrivasi un 
cerchio , che leccherà la CA . Dal punto 

/ A 
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A pel centro O si conduca la linea AN, 
che in M incontrerà la circonferenza. Si 
, faccia AB uguale ad AM . Dico la CA 
esser divisa in B in mezzana, ed estrema 
ragione ( che cosi i Geometri chiamano una 
tal sezione . ) Poiché , essendo CA tangen- 
te, sarà il quadrato di CA uguale al ret- 
tangolo di MA in AN , cioè al quadrato 
di MA col rettangolo di AM in MN , 
Ma MA ~ BAper costruzione, ed MN =3 
CA . Poiché il raggio CO e metà di CA ■ 
onde il quadrato di AC è uguale al qua- 
drato BA col rettangolo di BA in AC. 

(«OP^p. y. Ma il quadrato di CA uguaglia, (c) i due 

W u rettangoli di CB in CA , e di BA in A 
C . Onde , sottratto il rettangolo di BA in 
AC , resta il quadrato di BA uguale al 
rettangolo di BG in CA . Onde CA : BA, 
S BA ; BC . * 



ir. 



!... 1 . 



• * 
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/ PROPOSIZIONE XVI, 

• * ’ . i >» , » V , - ^ 

di EucL |i, 

’’ ." •• ; . \ ■ -y '« '• ‘ •« - ‘ 

- Se sopra i lati di un triangolo rettangolo f$ 

descrivano tre figure somiglianti di quanti lati 
si voglia, e di qualunque angoli , la figura 
descritta sull - ipotenusa è uguale alli due , 

0 .he sopra gli altri due lati si descrivono %. 

■ - ; ' Spiegazione , ^ . 

Si descriva sopra T ipotenusa 4- D un qua- 
lunque poligono V , o esso sia regolare , Qf£/xÌ*' 
noi sia , e sopra gli altri due lati BD , BA 
compresenti T angolo retto si descrivano al- 
tre due figure somiglianti alla prima ZX ; 
dico la figura V essere uguale alle due in- 
sieme ZX . - Poiché dall’ angolo retto B .si 
faccia cader la BO perpendicolare ad AD,. 

J ' . * 

Dimost a anione _ . r 

Essendo simili le due figure V } Z saranno 
fra di loro in ragion duplicata de’lati omolo- 
ghi AD, DB (a). Ma AD a DQ è in ra- CO c»r- 
gion duplicata de’ due lati AD» DB. Poi \ 
^he (6) AD: DB - DB; DO. Onde sa-P 1 ®»* *■ 
rà la figura V alla figura- Z come AD alla 
DO , Similmente mostrasi essere la figura 
V alla figura X come AD ad AQ. Onde ^a- 
rà la figura V ad amendue insieme le Z , 

X, come la linea AD alle due AO, OD, 

Cioè come la AD alla stessa AD , cioè in. 

pro- 
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propor zìon dì ugUaltà , Onde il poligono V 
è uguale a 1 due Z , X . Ciò ec» 

! Corollario I. 

Questa proposizione , con cui si rendè 
universale la proposizione 22 dei 1 Eieitìen* 
to , e si applica a qualunque simil poligo» 
no , ha luogo anche nel cerchio. Sia la fi* 
gura V s un exagono regolare iscritto nel 
cerchio, e fumato sopra il lato AD . Un 
simile esàgono -siano le due figure Z , X . 

I tre lati AD , BD , BA Saranno i tre rag* 
tO c«T ». gi de’cèrchj, a cui sono iscritti (c) \ Or 
ycfiL se dividendo , e suddividendo all’^infinitó 
4 ' £i - ciascun arco DC , DI , AE , ( e lo stesso 
dicasi di tutti gli altri archi ) , vadano for* 
mandosi prima tre poligoni simili di 12 * 
lati, poi di 24, poi di 48, ec. all’ infini* 
to, si verrà a formare tre infiniti poligoni* 
cioè tre segmenti de’ medesimi cerchj , a’ 
quali gli exagoni sono iscritti . I quali seg* 
menti tanto il maggior , che il minore , sta» 
ranno in ragion duplicata de’ lati omologhi . 
Onde il segmento V sarà per la prop. uguale 
a’ due segmeuti Z , X , e per la stessa ra- 
gione saranno uguali i complementi di que- 
sti segmenti. Onde tutto il cerchio V de- 
scritto col raggio AD, che sia 1 ’ ipotenu- 
sa , uguaglia 1 due cerchj Z , X descritti 1 * 
uno col raggio DB , l’ altro col raggio AD. 

Corollario IL 

Dalla prop. , e dal primo corollario na- 
sce lo scioglimento di questo amplissimo 

prò* 



\ 



Digitized by Google| 



SESTO. 



3 or ' • 



problema . Sian dati quandi sivòglia cerchj, 
trovale un cerchio, che sia uguale a tutti 
i dati , o vero , dati quanti*. voglia poligo- 
ni simili trovarne un. simile, che uguagli 
tutti i dati . Sian quattro cerchj A , B, C,^'^ 
D a’ quali voglia trovarsene uno uguale . Si 
formi un’angolo retto PER. Nel lato EP 
si faccia la linea EA uguale al raggio, del 
primo cerchio A, e nel lato ER si faccia 
EB uguale al raggio del secondo B . Si con- 
duca 1* ipotenusa AB, la qual se si facesse 
raggio di un cerchio, questo cerchio ugua- 
glierebbe i due dati A , B . La AB si tra- 
sporti in E C , e si pigli E D uguale ai 
raggio del cerchio C l’ ipotenusa CD si tra- 
sporti in EO, e si faccia EM uguale al 
raggio dei cerchio D . 1/ ipotenusa OM sa- 
rà raggio di un cerchio , che uguaglierà i 
quattro dati A , B , C , D .. 

La stessa costruzione si faccia pe’ poli- 
goni , ne* quali altro divario non corre y 
che laddove ne* cerchj vanno adoprati i rag- 

Ì ;i . ne’ poligoni vanno presi i lati omo- 
aghi. 
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PROPOSIZIONE XVlL 

dì Euclide 32. 

. é • 

Negli stessi , o uguali cercbj gli angoli ò 
al centro , o alla circonferenza hanno fra dì 
loro la ragione , thè hanno gli archi -, sii cui 
posano y e la stessa ragione hanno i settori » 
' » \ \ 

Sian duè cerchj uguali DEG , LSM * é 
sìan due qualunque angoli al centro DCG * 
LlM» dico, l’angolo DCG essere all’ango- 
lo LIM y come l’arco DaG àll’arcoLMfi 

ì)imos trazione della prima parte t 

, ■ > ’ 4 , V» . 

^ Se si concepisca l’ arco DaG dividersi * è 
ut* xx il suddividersi all* infinito * Si risolverà in un 
poligono , che sempre piò si accosterà all* in- 
finito al settor circolate DCG , e se in cia- 
scuna divisione si prenda héll’arcóL^M tan- 
ti archetti uguali agli archetti * iti cui 1* ar- 
co D*G si divide * 'quésti archetti formCran- 
. no al centrò ì angoli uguali à quelli * che u» 
iVi ilei.*’ guàli archetti formano ài centro C (a) » On- 
de tanti uguali angoli conterà l’angolo LIM> 
quanti uguali archi 1’ arco - y e ciò ìh- 
definitamente . Onde sarà 1 * arco DaCs ail’ar» 
bit\o. eii ‘ td DhMy come l’angolo DCG all* angolo L 
*«i 1. cu IM (b) » E ciò quanto agli angoli al centrò» 
Ma gli angoli alla circonferenza DEF * L 
SM sono come gli angoli al centro esseri» 

do 

/ 
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Ho metà di essi ,, Onde gli angoli alla cir* 
conferenza DEG * LSM stanno come gii 
archi DaG * L£M * 

Dtnìtìs trazione deila seconda parte, . / 

Colla divisione , e suddivisione indefinU 
ta. dell’ arco DaG settore 1)CG si viene & 
risolvere in altrettanti piccioli settori * quan- 
ti son gli archetti della divisióne • simil- 
mente pigliando nell’ arco hé>M tanti -ar- 
chetti , quanti si può uguali agli archetti 
«lei primo arco DaG , si formerahnò altret- 
tanti piccioli Settori * quante volte Farchet- 
to entrerà nel grand’arco DaG -, de quali • 
settori ciascuno è uguale a’ settori del pri- 
mo arcò D<?G . Onde come stà 1* arco Da 
G all’ arco L^IVJ , così il settore DCG al 
settore LIM . Ma gli archi Sono in ragióne 
degli angoli , onde anche i settori Saranno 
in ragion degli angoli i Ciò ec. 

%/fovert imeneo » 

La seconda pafrte di questo teorema può 
dimostrarsi cosi* 

Se He’ due archi DaG , L<6M si formas- 
se la base di due triangoli rettilinei * che 
abbiano 1* altezza medesima GC , o vero- L, 

I , questi triangoli saranno come le basi * 
cioè * come gir archi in linea retta diste- 
si ( c ) Ma questi due triangoli rettilinei 

soi» ciascuno Uguale al settore* il cui arco(c) Pro f . * 
hanno per sua base . Poiché se la base co- 
sì come l’arco si concepisca dividersi inde- 
finitamente , ciascun settore indefinitamente 

pie- 
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piccolo può riguardarsi come un triangolo 
rettilineo , in cui l’ altezza è il raggio , e 
la base è una linea indefinitamente piccola, 
c indefinitamente vicina all’ arco , e ciascun 
triangolerò indefinitamente piccolo del trian- 
golo rettilineo è uguale al settore indefini- 
tamente piccolo , per avere la stessa altez- 
za , e la stessa base. Onde tutto il settore 
sarà uguale a tutto il triangolo. Mai due 
ptop. 1. triangoli rettilinei stan come le basi (d), 
avendo la stessa altezza , e le basi sono u- 
guali agli archi . Onde i settori son in ra- 
gion degli archi , cioè degli angoli . Ciò ec. 

Corollario I. 

/ 

Indi nasce primieramente , che nello stes- 
so cerchio G DE così stà l’arco DaG a 
tutta la circonferenza DEG , come l’ ango- 
lo DCG a quattro angoli retti . 

» ' , 1 i 

Corollario IL 

Secondariamente , che due archi di di- 
versi cerchj D*G AdB , che formano an- 
goli uguali o a! centro , o alla circonferen- 
za, sian simili, cioè abbiano ciascuno alla 
sua circonferenza la stessa ragione . Poiché 
1 ’ arco D*G è alle sua circonferenza DEG, 
come l’angolo DCG a quattro retti .• Simil- 
mente sarà 1 ’ arco AdB alla sua circonfe- 
renza AOB , come 1 ’ augolo AGB a quat- 
tro retti . Mà l’ angolo DCG è per ipotesi 
uguale all’ angolo ACB , e quattro angoli 
retti uguagliano altri quattro angoli retti . 

On- 

% 

; ' 
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Onde (e) sarà l’arco DuG alla sua perife«fe)ripp 5. 
ria come l’arco A^B alla sua,: cioè tali ar- del £U 
chi sono somiglianti. . ’ .r . .. 



4 



' Vi- 



PROPOSIZIONE XVHI. 

I Settori di due diversi -cerchj , che formano 
al centro angoli uguali , sono in ragion duplicata 
de semidiametri , ed settori di diversi cere hj ì 
s che formano diversi angoli sono in ragion compo- 
sta de' semidiametri , e degli archi che formano. 

- \ - * • /• • la. 

Questa proposizione co suoi corollari , e 
col corollario generale io ho aggiunto agli 
Elementi, perchè essa è di estrema neces- 
sità in tutte le parti della Matematica, e 
non è meno propria di questo Elemento , 
che sian tutte le altre. 

Prima P*rte. < 

Sran\dupque in primo ìuogo due settori 
ACB, DCG, che facciano l’angolo stesso, f*! 
Dico , essi aver tra di loro^Ja ragion dupli- 
cata de’ raggj, o semidiametri AC, DC. 1 
Dimostrazione . 

Il settore ACB è uguale a un triangolo, 
che abbia di altezza il raggio CA, e di ba- 
se una linea diritta uguale all’arco A*/B (a)' }( . 
similmente il settore DCG è uguale a un a* tu 
triangolo , che abbia di altezza il raggio DC, ^ 
c di base una retta uguale all’ arco DaG . 

’ V Onde 



IX. 

xxi r. , 



vvert. 

Pro» 

• 7 . 
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Onde un settor sarà all’altro * come un triail* 
golo all’ altro * ma i triangoli stanno in ra- 
(ÌOC.c.i* gion composta delle basi * e delle altézze (fy* 
^r! a u?° Onde tali triangoli sono in ragion coriiposta 

de’ semidiametri * che fanno le altézze , é ^ 
‘ degli archi che somministran le basi * Ma 
essendo gli angoli uguali * gli ai*chi sono in 
(ejProp.^ Ragion delle stesse altezze * o raggj (c) < On- 
de i triangoli saranno in ragion duplicata o 
delle altezze , cioè de’ raggj * o anche delle 
basi , cioè degli archi . Ciò eC. 

Seconda Parte. 

Che se i settori formassero diversi ango- 
li , e fosser di cerchj diversi * come sono i 
due settori LIM * ACB , saranno in ragion 
composta dèlia ragion de’ raggj LI* CA, e 
degli archi L£M * A^B < Poiché il settore 
LIM è uguale a un triangolo rettilineo , in 
cui LI sia l’altezza, e una rètta uguale 
all’arco L£M sia là base * e il settore A 
CB è uguale à un altro triangolo, in cui C 
A sia T altezza $ e una retta uguale all’ar- 
co A^B sia la base ; Ma tali triangoli so- 
no in ragion composta delle altezze , e delle 
(il cor. j. basi [d) 4 Onde i settori saranno in ragion 
composta de’ raggj * e degli archi. Ciò ec. 
Corollario I. 

Indi deriva questo teorema . Due diversi 
cerchj stannò in ragion duplicata de’lorofag- 
gj , e di due linee, ò corde che seghino ar- 
•\ chi simili . Poiché il settore ACB sta al set- 
tore DCG come tutto il cerchio AOB a 
1 _ tutto 4 

■t- ' ' 
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tutto il cerchio DEG • Ma il settore ÀCB è 
al settore DCG in ragion duplicata de’rag- 
g j AC * DC («)j e i raggj AC * DC , o la fe ) ^ j 4 
lor ragion duplicata sonò come le Corde Ap^p* 
fe j DG $ o là lor ragion duplicità ; Onde 
il cerchio intero AOB sarà all* intero DEG 
'in ragion duplicata de’ raggj AC , DC , e 
delle Corde , simili ÀB , DG j cioè delle 
Corde -, che segano archi somiglianti . 

Corollàrio 14 

ìndi ancor nasce quésto secondo teorema. 

Due segmenti simili circolari sono, in ragion 
duplicata dèlie corde , che li segano . Sian dué 
simili archi AmO j D«E * i due segmenti 
ÀOm j DE» saranno pur simili, dico, tali 
segmenti essere in ragion duplicata delle dué / 
Simili Còrde A O * D È Poiché la ragion 
duplicata delle due lìnee AO , DE ed è U- 
guale alla ragione de’ due trangoli ÀCO ) "'TI' 

DGE (/), ‘ed è uguale alla ragione de’ due. 

Settori ACÒwA * DCÈ»D (g) . Onde il set- 
ìore AwaOC sarà al settore D»EC colile il 
triangolo ACO al triangolo DCE > Ed al- / — - — 
ternando il settore AwOC, al triangolo A 
CO come il settore D»EC al triangolo D 
CE . E dividendo * il segmento AwOÀ al 
triangolo ACO , come il segmento DwED t 
al ADCE . Ed essendo i due triangoli in ra* 
gion duplicata de’ lati AO * DE * alternan- 
do verrà Un segmentò all’ altro in ragion 
duplicata delle corde ÀO , DE j che li se» 

gahoi n 

V ì Cd- 



/ 
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Corollario Generale , 

I cerchj , e tutte Je figure somiglianti 
son tra di loro , come i quadrati de’ loro 
raggj o de’ loro lati omologhi . 



Dimostrazione be' Cerchj . - 

i ' 

I Cerchj sono in ragion duplicata de’lo- 
deiu ro ra B8Ì (^) > Ma * quadrati, xhe sopra ta- 
pof. i?. li raggj si formano, essendo poligoni simi- 
li , sono in ragion duplicata degli stessi rag- 
(t) cor. i.gj (/) . Onde i cerchj sono in ragion de’ 

P? 52 a H, P ' 0 quadrati de’ raggj loro (A) . Ciò ec. 

(o)Trop i. > 

* 5 ‘ * Dimostrazione per tutte le figure simili . 

• 

Le- figure simili stanno in ragion dupli- 
co*. t.cata de’ lati omologhi (/) * Ma anche i qua- 
drati , che sopra i lati omologhi si forma- 
no son figure simili . Onde tali quadrati 
hanno la stessa ragion fra di loro , che hanno 
tutte le altre figure, o poligoni somiglian- 
ti tra di loro. Ciò ec. 



i 



» 



t. 
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Fine de ’ sei Elementi di Geometria . 
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V 

DE’ VOCABOLI 

/ * ■ 

Latinamente ufati nella ma- 
teria delle Proporzioni , 
e loro efpofizione» 

Atìo Multiple* è la propor^ion d' un 
termine maggiorè al minore , che sia 
parte aliquota del maggiore. 

Ratio dupla , tripla quadrupla , èc. e la 
propor^ion di Un termine , che sia dop- 
pio , triplo , quadruplo , ec. del minore , 
come 2 .* I , o vero 3 .* 1. 0 vero 4 .* 1. ec> 

Ratio submultiplex è la pYoporzjon di un 
1 termine minore al maggiore , di Cui il 

minor sia parte aliquota . \ 

Ratio subdupla , subtripla , subquadrupla , ec. 
è la propor^ion di un termine , che sia 
la metà , 0 una tèrza parte , 0 una 
quarta parte , ec. di un altro , come 1 .• 

2 , 0 vero 1 ,* 3 , 0 véro t .* 4* **• 

Ratio superpattìcularis è la proporzione del 
maggiore al minore , il qaal minore sia 
nel maggior contenuto una Volta , e di 
più una parte aliquota del ristesso minore , 

Ratio sesqu i aiterà , sesqu i tett i a , sesqu i quarta, 
ec. è la proporzjon dèi maggiore al minore , 
il quale sia nel maggior è contenuto una 
V 3 sj voU 
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volta , e mezzfi , una volta , e una ter - 
volta , e una quarta , fc. co/»* 
3 .* 2 4 in ragion sesquialtera , per es- 
sere il 2 contenuto nel tre i - . Ma a ; 

' Z T 

è tn ragion sesquitertia , per ecser 
contenuto | i . il 5 ,• 4 in ragion sesqui- 

quarta per esser contenuto 1 4 h ec ' 

Balio subsuperparticularis è la propor^ion del 
minore al maggiore nel quale il minore 
sia contenuto una volta , con di pili una 
sua parte aliquota. 

Ratio subsesquialtera , subsesquitertia , ec. è 
la proposi^ion del minore , al maggio- 
re nel quale H minore si contenga una 
volta , e mezga , una volta , e un ter- 
zo , ec. Cosi 2 .* 3 è ragion subsesquial- 
tera , poiché vi è Contenuto I ~ 3 .’ 4 è sub- 

seqóìfertia per esser contenuto li, ec. 

Balio superpartiens è la proporzione del mag- 
giore al minore , il qual nel maggior 
sia contenuto una. volta , e di più alcu- 
ne sue parti aliquote. 

Ratio suWbipartiens tertias. , supertrìpar*. 
tiens quartas , superquadripartiens no-, 
nas , ec. è la proporzione del maggiore 
al minore , il qual nel maggior sia con- 
tenuto. una volta , e due tetge parti , 
0 una volta e tre parti quarte , 0 una 
volta j e quattro parti none , ec. Cosi 

V 3 
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5 •’ 3 è ’ in ragione superbipartiente tertias 
Poiché il denominator dell'a ragione è 

Ij. il j : 4 è in ragione supertripar- 
tientc quartas . Poiché il denominator 
della ragione è 1 -, il 13 ,• p è in ' 
ragione superquadripartiente nonas Poi - 
che il denominator farà i-.'ec.' 

9 

Ratio subsuperpartiens è la ragione del mi- 
nore al maggiore , nel quale il minore 
sia contenuto un a volta , e alcune sue 
parti aliquote f 

Ratio subsuper bipartiéns tertias , sub- 
supertripartiens quartas , subsuperqua- 
dripartiens nonas , ec. è lo ragione del 
minore al maggiore , nel quale il minor 
sia contenuto una volta , più j , 0 pile 

~ 0 pili i } ec. Così q .* 5 è contenuto 
I 4.* 7 e contenuto l +- \ q: 
13 è contenuto j , ec. 

Ratio multiplex superparticularis è la prò • 
por^ion del maggiore al minore , il qual 
nel maggiore è contenuto alcune volte , 
con una sua parte aliquota , 

Ratio dupla, tripla, quadrupla, ec. sesqui- 
altera è la proporgion del maggiore al 

minore , il quale due volte e~ , 0 ver 
tre volte ei, 0 Vero quattro volte , ei 

V 4 è con - 
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J contenuto -nel maggiore . Così 5 .* 2 è 
ragion dupla sesquialtera P oicbè l' e spo- 

/' nenie è j.: 2/è ragion^ tripla sesqui- 
altera • Poiché /’ esponente è 3 ~ . p .* 

2. è ragion quadrupla, sesquialtera. Poi - 
chi' V esponente è 4Ì y ec - 

Ratio dupla /tripla , ec. sesquitertia , ses- 
quiquarta , ec. è la proporci on del mag- 
giore al minore , il quale due , tre vol- 
te , ec. con di più~ y ec. è contenu- 
to nel maggiore. Così io.' 3 è in ra- 
** g'ton tripla sesquitertia . Poiché il de- 
nominatore é 3^. 13 .* 4 è ragion tri- 
pla sesquiquarta . Poiché il denomtnato- 

-, re è 3- • . . -u ,i 

J 4 * m . 

Ratio subdupla , subtripla * ec. subsesquiter- 
tia , subsesquiquarta, è la proporzio- 
ne del minore al maggiore , nel quale 
il minore sia contenuto più di una vol- 
ta y con di più una ter^a , una quarta y 
\ / x ec. Così 3 .• 7 è ragion subdupla sub- 
sesquitertia . Poiché il 3 vi è contenu- 
to 2~. 4. 13 è ragion subtripla sub- 
sesquiquarta. Poiché il 4 vi è conte- 
nuto 3-. 

3 4 

Ratio moltiplex superpartiens è la propor- 
zjon del maggiore al minore r , il qual 
sia nel maggior contenuto più volte , e 
di più alcune parti aliquote. Ra« 

\ 

V 
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Ratio dupla , tripla , ec. , super bipartiens , 
supertripartiens , tertias , quartas , se- 
ptimas , ; ec. è la propor^ion del, mag- 
. giore al minore , il quale sia nel mag- 
gior . contenuto due volte e-, o~overo - 

Così 8 y.£sè ragion dupla superbi- 
partiens .tertias . Poiché il - denàminator 
sarà z-, 14.* 4 è ragion triplasuper- 
bipartiens quartas. Poiché il denomina ~ 
tor sarà ^ . 1 6: 7 è ragion dupla su- 
per bipartiens septimas . Perchè il de - 
nominator sarà 2^18.* 5 è ragion tripla 
supertripartiens quintas. Poiché il deno - 
minatoY sarà 3-. 

Ratio subdupla , subtripla , ec. subsu- 
perbipartiens , subsupertripartiens , ec. 
tertias , quart2S , ec. è la propor^ion di 
un minore al maggiore , nel quale il 
minor sta contenuto piìt di una volta , 
con piìt di una parte aliquota qualun- 
que . Così 5 .• 8 è ragion subdupla sub- 
, ' superbipartiens tertias : Poiché il quo- 
to z~. 4: 14 è ragion subtripla sub- 
superbipartiens quartas . Poiché il quo- 
to sarà 5 •* 18 è ragion subtripla 
subsupertripartiens quintas * Poiché ' il 
quoto sarà 3^. 

Ratio duplicata , triplicata , quadruplicata , 

j 
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ec. alteri us rationis è la proporzione , 
che pass» tra la prima , td ultima di 
tre , quattro , cinque grandezze , ec. , 
c&e continuamente proporzionali nel- 
la ragion data . Cosi il 2 .* 32 ha ra- 
gion quadruplicata della Cagione del 2 .* 
4 . Poiché questi termini , 2 , 4 , 8 ? 
1(5, ga. son continuamente proporziona- 
li , secondo la proporzion di 2 .* 4 . 
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« 

E L E M E N T O. 

Uso della Prop. I, J 
Teorema I. Fisico %/Tstrtnomico . 

' ’ *V ' * 

C iascuna delle proposizioni di questo E* 
lemento ha tali , e tanti usi in tut- 
té le parti della Matematica , e della Fi- 
sica , che diffidi cosa è Io sciegliere tra 
l’uno, e l’altro uso. Noi quegli usi scio- 
glieremo, che sono più facili , ed alla stu- 
diosa gioventù più vantaggiosi , La prima 
proposizione ci somministra questo ampis- 
simo teorema . Se un pianeta sia spinto 
con due velocità , la prima , che sia istan- 
tanea secondo qualunque direzione , eia se- 
conda, che sia continua , e successiva , e sia 
diretta verso un centro di forze , come è 
appunto l’ universa! gravità , un tal pianeta 
scorrerà per una curva concava, verso il cen- 
tro , nella quale gli spazj descritti dalli 
retta , che congiugne il pianeta col centrc 
sono proporzionali a’ tempi , 

Sia per esempio i T la terra , in 
luna , la qual secondò qualunque direzùe i8 ‘ 
sia istantaneamente spinta, e con direzi ie 
Verso il centro terrestre sia portata da 
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sua gravità con àzioiì perpetua , e succes- 
siva , dico , la luna scorre per una curva B 
ADNPM concava verso la terra T , e gli 
spazj BTAO , BTPM , o altri sieguono la 
ragion de’ tempi , in cui essa li descrive . 
La prima parte di questo teorema è stata 
^ dimostrata nell’uso della proposizion ip del 
I Elemento, nel quale ancora è stato mo- 
strato, che un tal pianeta in tempi ugua- 
li scorre spazj uguali . Il che premesso , 
dimostrerò così il proposto teorema . Si- 
concepisca coll’ animo ( giacché agli occhj 
difficilmente può rappresentarsi ) tutta la fi- 
gura ABMPNDS dividersi in settori , o 
spazj indefinitamente piccoli , e fra loro u- 
guali , per esempio d T g , g T w , wT 
», » T />, ec., i quali settori abbiano la 
cima in T , e la base in qualche porzione 
della curva d g , gm , m n , ec. Or tali por- 
zioni , essendo indefinitamente piccole, pos- 
son passare come linee diritte' onde i set- 
tori già detti faranno tanti piccolissimi tri- 
angoli rettilinei dTg , gT m , ec. , i qua- 
li essendo uguali per ipotesi , saranno de- 
t.fn } HeV, scritti in tempi uguali (a) . Sicché il pri- 
rrt^of. i S mo tempuscolo sta a tre , cinque , mille , 
c *' El ' un milión di uguali tempuscoli, come il pri- 
mo triangoletto, a tre , a cinque, a mille, 
(i^Pfr uft m j]|j on di uguali triangoletti , cioè (b) 

* i tempi anno la ragion de triangoli , o de 
settori , che in tali tempi si scorrono . On- 
de se in 8 giorni la luna avrà descritto il 

set- 
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settore PTB , che tali triangoli è compo* 
sto, indi scorreranno altri £ giorni , la luna 
si troverà dopo tali 6 giorni nel pulito A 
per modo * che il settore ATB , stia al 
settore PTB , come sta 6 aU’£ , a» il 3 al 
4. Ciò ec. Lo stesso dicasi e della terra in- 
torno al sole nell’ ipotesi Copernicana , de* 
Satelliti dì Giove, e di Saturno rispetto a 
loro primarj , lo stesso di Mercurio , Vene- 
re , Marte , Giove , e Saturno inrorno al 
sole, che è centro delle loro rivoluzioni. 

Teorema II. 

Indi nasce questo secondo teorema : Il 
tempo periodico di un pianeta sta a qua- 
lunque altro tempo , come tutta l’area dell’ 
orbita dello stesso pianeta alla porzion , che 
sega nel dato tempo. 

II tempo periodico altro non è , che il 
tempo, che consuma un pianeta qualunque 
per esempio la luna, a trascórrere Itutta la 
sua orbita AMND . Onde sarà nel primo 
teorema un tal tempo a tutta 1' aja della 
figura AMPN , come qualunque altro tem- 
po al suo settore , . ^ 

Esempio . 

Sia B la luna , la quale in sei 



giorni 

J r 



5.25 scorra il settore ATB. L’orbità lunare 
intera AMND suppongasi divisa in 100000 

settori uguali .Secondo il Keplero una , tal 

' . " ' > <■ iiyiu! ' ; a; » ‘ 

# ® “ 1 >» **» 

orbita trascorre la luna in iy. 7: 4$. 5- 8. 
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Onde saranno 37. 7. 43. 5. 8. : 6 . $. i$. i=J 
100000. al quarto proporzionale* che fap» 
presenterà il settore ATB. 

Uso Primo della Proposi IL 
Con -questa proposizione si può spiegar 
nella Fisica * che i pesi de’ corpi sono in 
ragione delle loro masse , cioè della quan- 
tità della materia , che si contengono * 

Siano adunque due corpi Z , X , e la 
massa del corpo Z , o la quantità della ma- 
teria , che esso sotto il suo volume contie- 
ne, sia rappresentata dalla linea AM * eia 
massa, del corpo X sia rappresentata dalla • 
linea MO. Onde sarà la massa del corpo 
Z alla massa del corpo X , come la linea 
AM alla linea MO . Or dico essere il pe- 
so del corpo Z al peso del corpo X * come 
la linea AM alla linea MO , cioè come là 
massa del primo alla massa del secondo * 
Concepite primieramente il corpo Z di- 
viso indefinitamente in globetti , o particela 
le in qualùnque modo fra loro uguali $ cia- 
scuna dèlie quali sia indefinitamente picco- 
la* Siniilmenre concepiscasi la linea AM 
divisa in parti indefinitamente piccole AB* 
BC* CD, ec. Ciascuna di queste particel- 
le rappresenterà V Elemento della massa * 
cioè Uno di que* globetti indefinitamente 
piccoli . Parimente tanto la massa X , quan- 
to la linea MO si cònCepiscaù divise * quel- 
la in globetti picciolissimi uguali a globet- 
ti piccolissimi uguali a globetti del corpo 

1 

f 

{ 
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Digitized by Google - 



r 



E t £ M £ N T O* 



Z , questa in lineette piccolissime uguali al« 

Je lineette AB, BC, ec. 

Indi conducendo la linea AP * che faccia 
qualunque angolo OAP, e di qualunque lun- 
ghezza , congiugnete i punti O , P per la 
linea °P, e tirate la MN parallela alla O 
P. Similmente a punti B, C, D, ec. con- • 
ducette le BE , CF, ec. parallele alla stes- 
sa OP. Si dimostra per la proposizione, 
che le lineette AE, EF, FG, ec. sono fra 
u S Uah - Poiché essendo parallele le linee 

® j; ’ C ì DG * ec * sarà i AE =3 BC : 

Eh , ed alternando AB: BC ^ AE • EF 

Onde essendo AB uguale alla BC, satà là 
A E uguale alla EF , e slmilmente delle 
altre FG , Gl, ec. Sicché potendo voi per 
la hneeta AE rappresentare il peso di uno 
di que piccolissimi globetti , che chiama- 
si 1 Elemento del peso* la lineeta EF rap- 
presenterà il peso del secondo , • l a FG del 
terzo, f Così all’ infinito. Poiché globetti 
di ugual massa sono di peso uguale. Sicché 
tutta la linea finita AN rappresenterà ia pe- 
so del corpo Z . Con raziocinio somigliante 
dimostrasi , che la linea NP happresenterà il 
peso del corpo X . Onde sarà AN alla NP, 
come il peso del corpo Z al peso del corpo 
X. Ma (a) AN; NP =; AM; MO, e per (Operi* 
ipotesi AM: MO, come la massa di Z P '° P ° f - 
alla massa di X, comè il peso di Z al pè- 
5,0 a °è i pesi sono come le masse, 
questa proposizion fisica, come voi ve- 



i 
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dete, si appoggia sul teorema geometrico 
spiegato , e su un assioma fisico , cioè , che 
corpicelli di ugual materia - pesino ugual- 
mente . • 

liso secondo della Prop. IL 
Teorema Matematico ~ fisico ^ 

Un qualunque continuo può indefinitamen- 
te dividersi , cioè , non può pervenirsi 'ad 
una divisione , di cui non si possa dimo- 
strare , essa non esser 1* ultima . A 

Sia la linea AB un qualunque continuo, 

* cioè o un corpo , o un tempo , o una for- 
za, o una velocità finita, e continua , e si 
supponga divisa nelle sue ultime parti , le 
quali siano Ba , ab , bc t d y de , ec. , dico, 
essa linea esser divisibile in parti minori 
all’ infinito . Poiché dal punto A si condu- 
ca la linea AC , la qual faccia qualunque 
angolo , e sia minore della linea AB si 
congiungano i due punti B , C , e da cia- 
scun punto a , b, c, d, ec. delle ultime 
divisioni si conducan delle linee parallele 
alla BC , le quali linee essendo parallele , 
e tirate da diversi punti non coincideranno 
fra loro , queste parallele segheranno nella 
'■ minore AC altrettante lineette , quante so- 

no le parti ultimamente divisibili nella A 
B , dico , ciascuna di tali parti esser mino- 
re delle parti della AB , onde le parti del- 
la AB erano ulteriormente visibili . Im- 
/ et u perochè essendo ab parallela a BC '• sarà (a) 
r. A a : 

■ - . - \ ' 



Tjlv X. 
tu 
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ab. b Ci Ma AC per ipotesi è minoRe 
di A B •• onde ajpche b G sarà minore' di 
aB. Onde la parte a B poteva farsi mino- 
re . Onde non è ultimamente divisibile , 
come supponevasi . Lo stesso dimostrarsi 
delle altre parti ab. b c., ec« '■ 

Che se la. parte bC si volesse ultima- 
mente divisibile , si potrà pigliare ima linck 
A D minore di A C e. dimostrare allo stesso 
modo la parte h C non essere ultimo divi- 
sibile. Similmente pigliando AE minor AD 
dimostrarsi le parti , in cui resta divisa la 
A D potersi ulteriormente dividere , e cosi 
indefinitamente. Onde qualunque continuo 
è indifini tamente divisibile.. 

•! ’* • t t * V. .. ' *“ * * 

Uso della Prop. Ifc . . 

. • . _ . . • . 

Problema Astronomico « ' • . 

. ; .• ì o'i.ì ■ .» >n.- . . i . i 

Dati i due diametri del sole,' e della teie- 
ra , e la distanza del sole dalla, stessa terrai, 
trovare la lunghezza del cono ombroso della Tits x . 
terra . Sia CHA il sole, e sia in T la Fi »> l 7* 
terra - le due linee AB, CD, che sono ' <*: 

comuni tangenti del sole in A , e in C /e 
della terra in O , e in P , formeranno un 
triangolo ombroso P B O . Se si tira pe* due 
centri la linea ST, essa passerà pel pun- 
to B . Se il triangolo PBO si compisce 
girare intorno a questa linea T B , formerà 
un cono ombroso, cioè un cono , a cui non 

X “ * giu-. 
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jgiugne la luce diritta del sale , si dee tro* 

Vare la lunghezza T B di questo cono . 

. , \ 

* ’» - r - r . t \ , 

' Soluzione . 

, * ^ . 

Si cerchi la quarta porzionale dopò la dii* 
Gerenza de J due semidiametri del Sole , e dèlia 
(iO ce», terra (*) , tra il semidiametro della terra , t 
£•<■*. 4°* ^* stanza sole dalla terra , dico,, questa 
quarta proporzionale essere la lunghezza ter* 
tata del cono ombroso della terrai 

Di mostrarci ente » 

i ♦ 

Da’ due centri S del sole * ^ della ter* 
ta si tiri due linee SA, T O a* due pun* 
ti A , O del contatto , le quali saranno alla 
linea À B perpendicolari . Dal puntò O si 
Conduca la linee O I parallèla ad S B . È’ 
manifesto essere equangoli i due triangoli 
O I A , B T O . Poiché oltre ad essere ret* 
tangoii in A, & O, i due angoli IO A , 
TBO sono uguali , per esser I O paralleli 
Ò>) S B. Onde ( b ) i lati omologi Sono prò* 
1» prop. , porzionali , cioè t A : T O 3 IO: T B * 
Ma la linea I A è la differenza de* semidia* 
tnetri terrestri , e solare, per esser SI ~ TO, 
la linea T O è il terrestre semidiametro , e 
la linea I O essendo uguale ad § T è la di- 
stanza del sole dalla terra . Onde la lunghez* 
za T B del cono ombroso è a’ tre termini 
«oppradetti quarta poporzionale . 

\ Che 
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Che se P O sia la luna , è si abbia a cér* 
earé la lunghezza del cónti ombróso , che es- 
sa gitta nella partè avversa al sóle ; si tro* 
Vera allo stesso modo facendo , come la dif- 
ferènza de 'semidiametri Solare ; lunare ai 
semidiametro lunare > così la distanza del 
sole dalla luna al quarto termine j thè sari 
la lunghézza del Cono . 

È s empio del Conó Ombroso Lunare. 

Si abbia a trovare il cono ombroso luna* 
it massimo de’novilun;, cioè qual cóhò , 
thè la luna de’ novilun; gitterà nella suà 
massima distanza del sole . Allora la luna 
sari nella sua massima distanza dal solé , 

3 uando tròvandosi questo nella Sua massima 
istanza dalla terra, la luna trovasi nella 
massima vicinanza alla Stessa terra. " * 
Posta dunque la 
media distanza dèi 

Sole dalla tèrra di ioòòo Semidiàmetf i ter. 

-‘V ■ - 

Sari la sua massi- 
ma distanza di 20337 semidiametri ter. 

La massima vici- 
nanza della luna 

alla terra si fa di semidiametri ter. 

Onde la massima 
distanza della lu- 
na dal sole sarà di 20282 semidiametri ter. 

Se il semidiame- 



X 2 



tre 
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tVo lunare pon- '■ * , 

gasi di del semidiametro terres. 

* Ed il solare di * £4 semidiametri terres. 

come i più moderni Astronomi hanno deter- 
minato , sarà il semidiametro solare , al se- 
midiametro lunare .come 574 a , cioè eo- 
, me 57400. a 27. Onde la differenza de’ due 
semidiametri sarà al semidiatro lunare co- 
me 57373 a 27. Onde sarà 57374. : 27. c: 

402102 : <8 *f* -- Sicché il massimo Cono 

J 957 '■ 

ombroso lunare, che cerchiamo y sarà di 58 
semidiametri terrestri » e ~ prossimamente. 

Dalle cose fin qui dette si deduce y che 
l’eclissi solare, benché sia centrale, può es- 
ser totale , e può non esserlo . Allora si ve- 
drà e centrale e totale , quando la distanza 
dell’occhio della luna sarà o minore , o uguale 
all’altezza del cono ombroso lunare . Se sarà 
minore , l’eclissi sarà totale con qualche di- 
mora, e se sarà puramente uguale , l’eclissi 
sarà totale senza dimora. Il caso più favo- 
revole per gli eclissi solari è quello appun- 
to , che ho addotto nell’esempio , cioè quan- 
do si combinano queste tre cose. i.° eh* 

1* eclissi sia centrale, 2. 0 che il sole trovisi 
nella massima distanza della terra , 3.U che 
la luna in quel novilunio trovisi nella mini- 
ma distanza . Per la mancanza di questa ter* 
eè condizione P-eclissi solar di quest’ arnie 
1748, quantunque rispetto a Cracovia.; et 

f ■- Jwi 
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tutti que’luoghi terrestri , che s’ incontrano 
in una curva , che si descrive nel globo ter- 
restre , sia stato centrale , e quantunque il 
sole siasi trovato assai prossimo alla sua mas- 
sima distanza , pure trovandosi la luna in di- 
stanza della terra di 6 $ semidiametri terre- 
stri secondo le tavole di Filippo de la Hi- 
re , l’eclissi è stato osservato anulare , e non 
già totale, come sarebbe stato osservato, se 
la distanza lunar dalla terra fosse stata di 
58 semidiametri terrestri, e molto più se 
fosse stata minore » 

La distanza lunare media della terra se- 
condo le Ipotesi di questo calcolo torna di 
circa semidiametri terrestri , 

la massima di - > Ó3 - r: , , . 
e la .minima , come ... - 

è stato detto, di 5$ t 

Ma conviep avvertire , che io mi son servi? 
to di tali distanze , non. già perche sienò ac- 
curatamente tali, ma per. isfuggire il tedio ^ 
delle frazioni . Del resto, chi volesse segui- 
re le parallassi lunari Orizzontali delle tavo» 
le Cassiniane , potrebbe adoperare la massiv 
ma distanza di . 1 , 

semidiametri terrestri 63 4- 

e la mìnima di , 55 

Onde la media sarebbe di se- 
midiametri terrestri' 50 ' -f- il » 

. • * 

• ^ ,v r n* „ 

X 3 * Uso 
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Uso della Prop. VI \ 



Teorema Meccanico zi Fisico . 



Questa semplice proposizione Elementar* 
somministra un teorema fondamentale nella 
meccanica , e specialmenta in quella parte 
di essa , dove si tratta delle forze cent rifu 4 
ghe . Forza centrifuga altro non è , che unsi 
forza , per cui un corpo si sforza di allon- 
tanarsi dal centro della sua risoluzione. Che 
tali forze siano nella natura apertamente si 
mostra con un ovvio sperimento di una fion* 
ut, da . Poiché se una mano avvolga se stessa * 



Y 



e una fionda CA intorno al centro C, © 
faccia descriver per aria al corpo A B eer* 
chio A DM E, essa sentirà trarsi dal cor- 
po A in ogni instante , e ciò tanto pili , 
quanto maggiore è la velocità del corpo A , 
che intorno si ravvolge. Sicché se la mano, 
non fa forza per rimanere in C , dalla fion- 
da è portata a scostarsene Ogni momento , 
Questa dunque sarà una forza , che fa il cor- 
po per discostar se , e ciò , che a lui si con- 
giunge dal centro del suo avvolgimento , 
cioè sarà una forzai centrifuga. 

Or la misura di una tal forza centrifuga 
(t)p*t si determina (a) cosi. La forza centrifuga 
U prepof. ^ terza proporzionale tra* il di^qaetrpr del 
cerchio, che il corpo deserte, e un $rco 
infinitamente piccolo, che esso descrive in 
lui tempo indefinitamente piccolo. 

Sia 
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Sia dunque DO un arco infinitamente 
piccolo , che il corpo, mentre scorre il suo 
cerchio, descriverà in un tempo infinita- 
mente piccolo. Si tiri dal centro la linea 
CO, che indefinitamente si stenda . Dal 
punto D si tiri il diametro DE, e dal 
punto E la linea E O . Se il corpo nell* 
istante, che giugne in D fosse abbandona» 
to, scorrerebbe per la tangente DS, e la 
linea OS sarebbe il suo scostamento dal 
eentro C , cioè la misura della forza cen- 
trifuga. Or essendo l’ angolo SCD infini- 
tamente piccolo , poiché 1’ arco D O è in- 
finitamente piccolo, le due linee SC,DC 
saran parallele , Onde tirando dal punto Q 
la linea O V perpendicolare al diametro r 
sarà D V ±3 SO, cioè D V esprimerà la 
forza centrifuga , come la esprime la S O . 

Tirando la linea DO sarà ( * ) DE: («) 
DO =5 DO : DV . Onde la misura della forza *• pi °p 011 ** 
centrifuga sarà terza proporzionale del dia- 
metro , e della corda dell’ arco infinitamen- 
se piccolo. Ma la corda dell’ arco infinita- 
mente piccolo, è uguale all’ arco stesso . 

Onde la forza centrifuga sarà terza propor- 
zionale del diametro del cerchio, e dell* 
arco infinitamente piccolo , che il corpo 
descrive . Ciò e.c. 



TT ™ 7 . 
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\:Uso della Prop. Vili. 

• , ’ '• v "/v ‘ ‘ 

ai Teorema- Meccanico =3 Fisico. 

è % .») /• J i • 

La forza centrifuga di un corpo è ugua- 
le al quadrato di un arco infinitamente 
piccolo diviso pel diametro del cerchio / 
intorno a cui- il corpo rivolgesi . 

Sia come nell’ uso della Proposizione sesta • 
Tiv x DO un arco infinitamente piccolo» che il 
ri», v. corpo descrive io un tempo pure infinitamen- 
te piccolo. Abbiam dimostrato nell’uso pre-r 
cedente essere il diametro DE all’arco DO, 
che colla sua corda si confonde , come , 1* ar- 
to stesso D O alla forza centrifuga D V. On- 
do pei de ( a ) sarà il quadrato della corda DOugua- 
le al rettangolo del diametro DE nella for- 
za centrifuga D V . Dunque .dividendo tanto 
il quadrato dell’arco DO, quanto il rettan- 
golo del diametro nella forza centrifuga per 
lo stesso diametro, i due quozienti saranno 
uguali . Poiché se due quantità uguali si di- 
vidono per la stessa quantità , lasciano ugua- 
li quozienti. Ma se il rettangolo, del diame- 
tro nella forza centrifuga si divide pel dia- 
metro , resta la forza sola centrifuga . Poi- 
ché è lo stesso moltiplicare , e poi dividere 
una quantità per un’ altra quantità , che la- 
sciarla senza moltiplicazione, e divisione, 
dando la moltiplicazione ciò , che toglie la 
divisione . Onde la forza centrifuga resterà 
uguale al quadrato dell’arco diviso pel dia.- 

mc- 
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metro del cerchio, intorno a cui il corpo 
si aggira . 

Sulla presente Proposizione , e sulle ragio- 
ni recate nell’uso , si fonda la celebre rego- 
la del tre, o regola aurea si benemerita di 
tutto l’uman genere. Poiché per una tal re- 
gola altro non si fa, che determinare il quar- 
to termine di proporzione , dati i primi ire. 
Il che si fa con moltiplicare i termini di 
mezzo , e divìdere il prodotto pel primo 
termine , secondo quel decantato verso 

Du c te mura in medium , produci uni divi- 
de primo. 

Uso della Proposizione X. ,.r • 

i 

. • . • , ! r .) . i . ■} i . ■ 

\ Teorema Fisico. 

• l — * •• , 

• * 1 . \ , . . 

Le azioni de’corpi , le . quali si diffondono 
sfericamente , ed equabilmente , diminuisco- 
no in ragion duplicata delle distanze. 

Pochi sono i teoremi fisici , che siano piU 
ampi, ed universali di questo , il qual s\ 
-verifica di qualunque azione , che faccia un 
corpo , per esempio illuminare , attrarre , 
render suono , di qualunque azione , dissi , 
che sfericamente , ed equabilmente diflbnde- 
si cioè , che si spande d’ogni intorno al 
modo , e colla legge , che 1 raggi di una 
sfera sì spandono . Io sceglierò 1* esempio 
della luce , e in essa stenderò la dimostrazio- 
ne , ia qual ciascuno applicherà alle altre si- 
„ mi- 
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miglianti azioni de 1 corpi . Dico adunque , 
che se due corpi , o un medesimo corpo in 
diversi tempi si esponga a un corpo lumina- 
so L in diverse distanze, l’intenzione , ©vi- 
vezza della luce va scemando in ragion di- 
retta duplicata delle distanze . Sian pertan- 
to due. corpi m n , MN, i quali suppongo 
essere fra loro paralleli . Nel primo di essi 
vinsi scavi un qualunque poligono a b c d, 
il quale trasmetta la luce , nell* altro cor- 
po MN, e illumini una porzione del secon- 
do corpo A BCD , la ^ ual porzione sarà un 
poligono somigliante ai primo a b c d: come 
è agevole a dimostrare . Poiché consideran- 
do il triangolo CLB , si sroverà equiango- 
lo al triangolo c h b , essendo C B parallela 
a c b . Onde sarà CB: c b s LC : L c ^ 
Similmente mostrasi LC: Lc~ ! DC : de. 
Onde i due lati B C , CD sono proporziona- 
li a’ due lati b c , c d , c tutti gli altri si- 
milmente proporzionali a tutti gli altri. Col- 
la stessa facilità mostrasi l’u^uaità degli an- 
goli. Or si consideri, che niente pili di lu- 
ce passa pel poligono , o illumina il poligo- 
no a b c d , che illumini il maggior poligo- 
no A B C D . Onde essendo la stessa quan- 
tità di luce diversa pel minor poligono , c pel 
maggiore, sarà come il minor poligono al 
maggiore , così la rarità della luce nel mi- 
nore alla rarità della luce nel maggiore# Ma 
i poligoni abed. A BCD sono in ragion 
duplicata di due lati omologi , per esempio, 



) 
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ad, AD. Onde la rarità della luce nell* 
pno allft rarità nell’altro il ) ragion duplica- 
ta di ad ad AD. Ma essendo ad: AD ss 
La: LA, la ragion duplicata di ad: AD 
sarà la stessa , che la ragion duplicata di 
La: LA. Onde la rarità della luce cresce, 
o ciò , che è lo stesso la sua vivezza , e 
intensione scem^ in ragion duplicata delle 
distanze. Poiché La, LA sono le distan- 
ze , potendosi pigliar perpendicolarmente , 

A meglio concepire l’ accrescimento del-, 
la rarità, suppongasi ne’ tre punti, i x a,p 
passar tte raggi , tra de’ quali niun altro 
sia frapposto , i quali tte raggi giungano 
ne’ tre punti I, A, P del maggior poligo- 
no. Sarà il triangolo ia p al triangolo IAP X 
come il poligono minore al maggiore. Ma 
il triangolo i ap rappresenta la rarità dèi-, 
la luce nel minor poligono , e il trian-, 
golo I A P la rarità della stessa nel maggio- 
re. Poiché si suppone , che altri raggi non 
si frappongano . Onde sarà ia rarità della 
luce nel minore, alla rarità nel maggiore, 
come il minore, al maggior poligono. Or 
essendosi mostrato il minor poligono al magr 
giore essere in ragion duplicata delle distan- 
ze , sarà la stessa ragione le rarità , o la . \ 

diminuzione de’ raggi luminosi . Ciò, che 
si aveva a dimostrare . 

Lo stesso si dimostra delle attenzioni , 
delle passioni , e altre azioni , che in giro 
sfericamente , ed eqliabilmente si spandono. 

Usa 
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Uso tiella Proposizione XIL 

Teorema Meccanico ^ Fisico. 

>•" La quantità del moto di due corpi inugUa- 
li, che in d iversi tempi si muovono colla stessa 
velocità , sono in ragion composta delle masse, 
e de’ tempi, in cui.i corpi si muovono. 

Siano Z, X due corpi di diversa massa, 
cioè , che hanno qual maggiore , qual minor 
quantità di materia. La linea AB rappresenti 
la massa del corpo Z, e la linea AD rappre- 
senti la massa del corpo X. In oltre la linea 
BC perpendicolare ad AD sia la via fatta 
dal corpo Z, e D E la via fatta dal corpo X. 
La linea AB s’intenda divisa in particelle in- 
finitamente piccole, rappresentanti l’Èlemen- 
to della massa del corpo Z , cioè una parte 
indefinitamente piccola della Sua massa. 

Essendo BC la via fatta da tutto il cor- 
po Z , sarà 1? via fatta da ciascuna particel- 
la della massa . Onde , se la lineetta B a si 
concepisca scorrere sopra la BC perpendico- 
larmente finché giunga in C , descriverà col 
suo motto il rettangolo a C , il qual rettan- 
golo esprimerà il moto di quella particella 
per la via BC. Similmente il rettangolo b c 
esprimerà tutto il moto della seconda parti- 
cella , il terzo della terzane tutto il ret- 
tangolo A C esprimerà tutto il moto del cor- 
po Z per la via BC. Non altrimenti si mo- 
.stra il rettangolo AÈ rappresentare tutto il 
moto del corpo X. Ma questi due rettango- 

W vii 
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li sono (a) in ragion composta de’Iati 
prendenti l’angolo retto , cioè del lato A B 
al lato AD, c del lato B C al Iato D E, 
de’quali due primi sono le masse, e i due 
secondi sono in ragion de’ tempi . Poiché , 
essendo uguale in amendue i corpi la veloci- 
tà , in tempi uguali descriveranno spazj u- 
guali . Onde in tempi disuguali descrive- 
ranno spaz; , che saranno come i tempi . 

Sicché le quantità del moto di tali due corpi, 
che si muovano colla velocità medesima , 
ma in diversi tempi , sono in ragion com- 
posta de’ tempi, e delle masse. Ciò ec. 

Uso della Prof. VI. al Corollario IL 

i 

Teorema I. Meccanico zi Fisico. 

Se due corpi uguali intorno a un centro si 
rivolgano in due diversi cerch j , ma in tem- 
pi uguali , le loro forze centrifughe sono 
an ragion de’ semidiametri de’cerchj che 
essi descrivono. 

Sian due corpi di ugual massa A , B.i qua- 
li intorno al centro C si rivolgano ciascu- Fig T ‘Juf* 
no nella sua circonferenza , il corpo A nel- 
la circonferenza AEM i, e il corpo B 
nella circonferenza B S N D , e ciò faccia- 
no in tempi uguali , o allo stesso tempo . 

Dico , la forza centrifuga del corpo A esse- 
re alla forza centrifuga del corpo B come 
ài semidiametro A C al semidiametro BC. 

Si pigli un’arco DO indefinitamente pic- 
colo, 
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colo , e si conduca al centro la OC. In* 
di si conduca il diametro D S i e le duè 
perpendicolari ad esso O V > o v . 

Giacché per ipotesi quésti due corpi fan- 
no nel tempo stesso le lor rivoluzioni , nèl 
tempo stesso ancori fanno ciascuna partii 
Cella simile di essa . Onde nel tempo ih 
Cui il corpo B trascorre l’ arcò indefinita- 
tnente piccolo D Ò , trascorrerà V altro d 6 
somigliante al primo. Onde la linea DV 
esprimerà la forza centrifuga del corpo B, 
e la linea d v esprimerà la forza centrifu- 
go uf„ga del corpo A (a) . Ma DV: dv& 
D C : da Poiché sarà l’arco DO al suò 
r °‘ * simile dè y come il semidiametro DC al 
Ci) ^senaidiamètrt) dC (b). Ma potendosi que- 
u sti due archi pigliar , Come duè corde , o 
linee diritte per la lor infinita piccolezza, 
saranno somiglianti i triangoli DVOf 
dvo. Onde sarà DV : di) zz DO : do, 
Ma è stato mostrato esser DO: dà come 
raggio. DC al raggio d C. Onde le forze 
centrifughe sieguono in tal caso la propor- 
zione de’raggi de’cerchj , che i corpi de-* 
scrivono. Ciò ec. 

Teorem* IL 

ì,e velocità di due Corpi , che nello stesso 
tempo fanno ciascuno il suo cerchio , sono 
in ragion delle stesse forze centrifughe. Poi- 
ché tali Velocità sono , come gli archi D Q, 
do nello stesso tempo descritti . Ma tali aar- 
chi sono in ragion delle forze centrali , on- 
de 
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de anche le velocità sieguono le ragione 
«ielle forze centrali. Ciò ec. 

Vso della Prop. XVIlL 

m ■ • 'Jjh . * » ^ _ .f » t , ì. 

Teorema /. Meccanico =3 Fisici'. 

Le lesistehzé, die fanno due cilindri dì 
Ugma fikinefttf , e tessitura all’essere spezzati 
per fritto, iieguono le ragioni de^uadrati 
de loco diametri , O ciò , che è lo stesso , 

rt)n ?P cnt ^ ^ cilindri tirati per 
diritto ébuo in ragione de’ quadrati de’ lo- 
ro diametri . 

-i $ 12tì ^ u f cilindri di diversa grossezza , « 
diametro A B C D , i quali suppongasi in- 

tenormente di filamenti, di fibre, di tessitu- 

ra Uguale , e ugualmente spessa, e resistente. 
Questi due Cilindri sìan tirati per dirètto 
cioè secondo la dirittura de* loro atei aé>> 
e ]è due potenze traenti V, P si cari* 
chino fino a tanto , die il cilindro A B vem 
|a a spezzarsi in qualche parte , collie in NO* 
I» irai Intente le altre due potenze traenti ii 
beando cilindro, cioè X, 2 si carichino, 
traete questo secondo ancora venga a spez- 
*** 1 in gualche parte, coinè in IM, ài* 
do, Ife potenze V, P, alle potenze X , Z , 
ovvero una di esse P , a un’altra Z essere, 
torat i quadrati delle linee A F, CE, che 
»no i diametri di tali cilindri . 

Poiché le forze Rompenti in tal caso so- 
no proporzionali alle fibre, o filamenti che 

alla 
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alla rottura resistono . Ma tali fibre , o fi- 
lamenti sono in ragion de’cerchj , o delle 
basi AìF , CsE. Poiché supponendosi tali 
filamenti ugualmente sparsi ne’ due cilindri, 
in tanto maggior numero essi saranno , quan- 
to la base , o qualunque altra sezione ad 
essa parallela è maggior dell* altra base , o 
qualunque sezione ad essa parallela . Ma la 
base de’ cilindri altro non sono , che cerch/, 
(%) pn ® i cerch j (a) sono come i quadrati de* 
topof. diametri. Onde le fibre, e i filamenti re- 
sistenti allo spezzamento , e per conseguen- 
te le forze rompenti sieguono la proporzio- 
ne de’ quadrati di tali diametri. Ciò ec. 

Teorema IL 

Ma se la densità de’ filamenti , o fibre, 
che alla rottura resistono , fosse diversa se- 
condo qualunque ragione, allora è facile c 
dimostrare , che le resistenze , e le forze rom- 
penti devono seguire la ragÌ9n composta de* 
quadrati de’ diametri, e della ragion della 
densità. Ma è da avvertirsi che in questi 
due teoremi non si è fatta considerazione 
della gravità degli stessi cilindri , la qual 
considerazione involgendo l’opera della le- 
[va , e perciò delle lunghezze degli stessi ci- 
lindri , ad altro volume si appartiene , e 
richiede maggior capitale di studio , e di 
dottrina , cne da un gioyane principiante 
possa, e debba aspettarsi. 

IL FINE.. 

\ • 
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